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la  barba  è  rornamento  delFuomo,  il  se- 
gno della  forza  e  della  TÌrilità.  Per  le  lor 
lunghe  barbe  si  distingueano  i  patriarchi, 
i  profèti,  ì  filosofi  ed  i  cantori  antichi.  I 
capi  delle  tribù  selyagge  intomo  al  lago 
Ontario  ed  al  Mecsabee,  si  appellan  gli  uo- 
mini dalla  lunga  barba.  I  senatori  di  Roma 
in  faccia  alle  milìzie  del  Bren,il  guerriero 
capo  dei  Gauli,  fermi  ed  intrepidi  stettero 
sulle  lor  sedie  curuli;  ma  quando  il  solda- 
to insolente  osò  di  prendersi  beffe  della 
bianca  barba  del  vecchio  Papìrio,  di  gene- 
rosa ira  avvampò  il  senatore  illustre  della 
cittk  di  Quirino.  I  moscoviti  astretti  dallo 
Czar  Pietro  primo  a  radersi  le  lor  folte  bar- 
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lie,  scplser  più  volentieri  di  soltoporsi  alla 
morte.  Oseremo  noi,  diceano  andando  al 
patibolo,  oseremo  noi  eosi  nudi  il  mento  e 
le  gote  comparire  innanzi  a' nostri  antichi 
padri  nella  region  degli  spiriti?  Giurar  sul- 
la barba  del  Gran  Signoi'e,  è  quel  die  v'è 
di  più  sacro  per  i  seguaci  dell'Islam. 

Quando  Ibraim  Pascià  volle  che  si  ta- 
gliasser  la  barba  i  soldati  che  seco  aveva 
tratti  dal  basso  Egitto  e  dal  Darfour,  un 
gran  dolore  fu  nell'armata  di  Mohamed 
Aly,  e  i  Mollah,  e  gl'Imans,  detter  la  deci- 
sione che  se  forza  era  pure  il  sommettersi 
al  volere  inQessibile-  del  Bassa,  bisognava 
almeno  raccogliere  con  religiosa  cura  i 
cadenti  peli  e  con  onor  seppellirli.  Cosi  a 
Goddiak  sopra  le  rive  del  Gange  chiuso 
in  un  vaso  di  cristallo,  e  nuotante  nel- 
l'acqua di  rose,  dai  numerosi  Mussulma- 
ni che  si  ritrovan  fra  gl'Hindous  si  ve- 
nera un  pelo  della  barba  del  famoso  figlio 
d'Abdallah.  Questa  preziosa  reliquia  del 
Profeta  con  devota  pompa  da  Hider  Aly 
fu  trasportata  a  Seringapatnam,  e  si  perde 
poi  nelle  guerre  di  Tipo  Saib  e  nella  rovi- 
na del  gi'ande  impero  di  Mysore.  Una  del- 
le maggiori  calamità,  delle  quali  avesse  a 
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£;(?iiior  la  Fruncia  venne  dalla  disunione  di 
Luigi  il  giovane  e  d'Eleonora  di  Guienna, 
e  questa  disunione  ebbe  origine  dalla  mo* 
da  che  quel  male  avvisato  principe  volle 
introdurre  nel  suo  regno,  quella  di  radersi 
la  barl>a,  e  di  tagliarsi  i  capelli.  La  regina 
che  sulla  bellezza  maschile  avea  delle  idee 
molto  determinate  dicea  con  sdegno,  e  di- 
sprezzo ch'ella  credeva  d'avere  sposato  un 
Re,  non  un  musico.  E  cosi  per  cagione  d'un 
mento  imberbe  Eleonora  fece  il  fatai  di- 
Torzio,  si  strinse  in  nuovo  legame  con  un 
principe  Inglese,  le  più  belle  provincie 
francesi  furono  devolute  a  un  Re  d'Albio- 
ne e  per  quattrocento  anni  le  guerre  deso- 
laron  le  Gallie. 

I  nostri  modi  d'esprimersi  sono  in  onor 
della  barba.  D'un  grande  e  meritevole  uo- 
mo, usiamo  dire  che  è  un  uom  coi  balli; 
d'un  uom  che  mena  giojosa  vita  diciam, 
sta  in  barba  di  micio,  si  sta  a  lisciar  le  ba- 
sette. Al  contrario  perchè  come  noi  la  bar- 
ba non  hanno,  il  debol  sesso  noi  nominia- 
mo le  donne;  se  non  crediamo  alcuno  ca- 
pace d'eseguire  ardita  e  nobile  impresa, 
usiamo  dire  ci  vogliono  altre  barbe  chela 
▼ostra;  d'uomo  senza  nessun  sapere  e  vir- 
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tu,  diciam  tamqvàm  tabUlì  rasa,  si  può  ri- 
peter col  Guadagno!  i: 

.  »  Miser  chi  rari  ha  i  baffi,  eppur  si  ai&da 
»  Di  far  fortuna  e  innamorar  le  belle  ! 
»  Tra  le  folte  basette  amor  s'annida 
»  E  non  fra  quattro  peli  in  pelle  in  pelle. 

I  semplici  mostacchi  riceverono  la  pia 
grande  illustrazione  nel  Secolo  decimo  se- 
Éìo;  gli  Spagnuoli  prendeano  a  imprestìto 
sui  loro  baffi.  Un  autore  celebre  di  quel- 
l'epoca scriyeya:  »  Io  ho  la  più  grande  sti- 
ma per  un  giovine  superbo  d'avere  de' bei 
mostacchi,  e  che  riguarda  come  un  tempo 
bene  impiegato  quello  che  mette  a  rialzarli, 
lisciarli,  arricciarli;  più  gli  considera  e  gli 
palpeggia,  più  la  sua  anima  si  prepara  a 
delle  azioni  maschie  ed  eroiche,  più  volge  in 
mente  alti  pensieri  di  gloria  ».  Un  uomo 
d'alto  senno  diceva:  »  Io  mi  lascio  la  bar- 
ba  lunga  acciò  vedendo   imbiancarla  io 
prenda  pensieri  gravi  e  severi  all'età  mia 
convenienti  ».  Enrico  IV  diceva  conviva 
e  forte  espressione:  »  Il  vento  deiravversi- 
tà  ha  soffiato  sulla  mia  barba  ». 


RADERSI  LÀ  BARBA 

Non  si  mostra  sempre  un  gran  rispetto 
alla  barba.  Una  storia  rancida  e  trita  cbe 
si  yuol  dare  per  una  bella  noTÌtà^  diciamo 
che  ha  la  barba  lunga,  un  uomo  da  poco 
Jo  diciamo  una  barba  di  capecchio,  un  yec- 
chio  sputa  sentenze,  lo  nominiamo  un  bar<* 
bone,  un  pedante  sofistico  e  fitstidioso, 
dicesi  un  barbassoro.  Facciam  dispetto  a 
qualcuno,  diciam  di  farglielo  in  barba,  c'è 
giunto  qualche  profitto  a  fronte  di  chi  non 
Terrebbe,  diciamo  alla  vostra  barba,  silep^ 
pa  a  qualcun  l'amante,  od  altra  gradita  co- 
sa, gli  diciam,  leccati  i  baffi,  si  è  fetto  pa- 
gar qualcosa  con  un  estremo  rigore,  si  usa 
di  dire  che  gli  si  è  fatta  la  barba  e  il  con- 
trappelo. Dal  portar  lunga  la  barba,  forse 
è  venuto  il  nome  di  barbari. 

L'Imperator  Giuliano  scrisse  una  dice- 
ria contro  la  barba,  e  la  intitolò  Misaloco- 
he.  Era  diretta  contro  gli  Antiocheni  mali- 
gni suoi  detrattori.  Rivolge  abilmente  in 
scherno  gli  uomini  privi  di  merito,  e  sen- 
sa  alcuna  virtù,  che  perchè  portavano  bar<f 
he  fino  al  ginocchio,  crcdevan di  possed^r^ 
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tutta  la  filosofia  degli  stoici.  Gli  antichi  chr? 
dettero  una  lunga  barba  al  nume  fuligino- 
so  del  ceco  regno  delle  ombre,  fecero  sen- 
za barba  il  nume  del  giorno  e  il  yago  Dio 
di  Citerà.  Il  gran  legislatore  del  Nord  In- 
cominciò le  sue  sapienti  riforme  dal  far 
rader  le  ispide  barbe  ai  ruvidi  abitatori 
delle  regioni  del  polo.  Il  sultano  Àmurat 
che  primo  fra  gl'Imperatori  della  famiglia 
d'Osmano,  si  rase  il  mento  e  le  gote,  ri- 
spose al  Muftj  che  sembrava  fargliene  un 
delitto,  ch'egli  nonayea  voluto  lasciarpre- 
sa  a' suoi  Visir.  Un  Monarca  che  sapea  re- 
gnar da  se  stesso,  da  se  stesso  ognor  si  ra- 
deva, perchè  dicea  non  volere  che  il  pi- 
gliasse, e  il  menasse  alcun  per  il  naso.  Un 
Duca  di  Brissac,  la  barba  facendosi,  era  so- 
lito a  dire:  »  Carlo  Antonio  di  Brissac,  Dio 
ti  ha  fatto  gentiluomo,  il  Re  ti  ha  fatto  Du- 
ca; fatti  con  le  tue  mani  la  barba  per  po- 
terti far  qualcosa  ancor  da  te  stesso. 

ORGOGUO  E  FIEREZZA 

Sprezzo  la  pretensione  superba,  che  è  fi- 
glia di  vanità,  ma  stimo  Tuom  generoso  che 
sente  quello  che  meritii,  e  quello  che  gli  è 
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doluto.  £  umile  ma  non  si  lascia  umiliare^ 

s'inchina  ma  non  si  abbassa,  non  porta  al- 
ta la  testa  ma  alto  il  cuore.  Beaumarchais 
avea  scelto  per  sua  divisa  un  tamburo  con 
questa  epigrafe:  «  Sii  et  si  non  percussns.  » 
Senza  nobiltà  nell'animo,  senza  pudore 
nel  tìso,  come  rettili  i  vili  strisciano  nella 
polvere,  come  i  rettili  son  cai  pestati.  Cado  no 
di  bassezza  in  bassezza;  non  si  rattiene  un 
corpo  che  scende.  D'un  ricco  mendicante 
di  corte  diceva  Buonaparte:  «  non  so  come 
la  cosa  si  sia;  colui  è  di  statura  molto  più 
alto  di  me,  e  quando  mi  parla  bisogna  sem- 
pre cbe  io  mi  curvi  per  poter  giungere  a 
intenderlo  ».  L'uomo  veramente  di  nobil 
cuore  non  sta  in  punta  di  piedi  e  non  s'in- 
ginocchia, la  dignità  sta  ne'  suoi  dritti,  e 
ne' suoi  doveri.  Nelle  sue  stesse  sventure, 
l'uomo  generoso  e  fiero  sa  palesare  la  di- 
gnità d'una  disgrazia  non  meritata, mostra 
una  fronte  altera  a  chi  lo  vuol  calpestare, 
va  sopra  i  trampoli  quando  si  vuol  far  pas- 
sar sulla  mota.  Ognuno  deve  essere  nobil- 
mente fiero,  sopra  tutti  l'uomo  nella  pover- 
tà cbe  i  grandi  dimenticano,  e  il  mondo 
vuole  avvilire.  Nella  tragedia  il  Leonida  un 
Araldo  di  Serse  grida:  «  Abbassate  le  vostre 
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teste  j».  Un  magnanimo  cittacltno  rispondo: 
c<  le  nostre  teste  si  troncano  e  non  si  abbas- 
sano  ».  Fu  detto  a  un  illustre  dama  che  yi- 
vamente  si  risentiva  d'un  crudo  oltraggio 
clie  avea  ferito  il  suo  cuore:  «  voi  siete  mol- 
to orgogliosa  ».  Non  sono  che  fiera,  replicò 
ella.  «  Che  differenza  fate  voi  dunque  fra 
la  fierezza,  e  l'orgoglio  »?  Rispose:  «  L'or- 
goglio è  offensivo,  la  fierezza  non  è  che  di- 
fensfra  ».  L'orgoglio  è  una  corda  tesa  che 
sempre  sia  per  spezzarsi,  la  fierezza  è  la 
molla  del  puro  acciaro,  si  curva  per  rial- 
zarsi e  prendere  il  suo  vivo  scatto.  Bisogna 
nutrire  dei  sentimenti  che  nobilitano  l'u- 
manità; l'opinione  è  la  coscienza  dell'anima. 
Nelle  ferite  d'un  generoso  amor  proprio  si 
perdonano  i  mali,  non  si  perdonan  le  ingiu^* 
rie.  Io  disse  Ghampfort  io  consento  ad  essere 
odiato,  ma  son  pronto  a  chieder  soddis&- 
zionc  a  chiunque  il  suo  disprezzo  mi  mo- 
stra. \ 

NATURALEZZA  E  SEMPLICITÀ 

La  naturalezza,  e  la  semplicità  sono  il  pia 
bell'ornamento  dei  libri  più  dilettevoli. 
Sono  come  la  maniera  sciolta  e  la  disinvoU 


tura  Del  commercio  della  vita,  sono  com- 
pagne della  grazia,  ed  una  grazia  esse  stes- 
se. Non  si  ha  gentilezza  nello  spirito  se  quel 
che  si  dice  semhra  cercato  e  non  trovato. 
Colui  si  poco  spiritoso  pare  perchè  vuol 
troppo  parerlo;  ognuno  brilla  più  di  lui 
perchè  vuol  tutti  ecclissare.  Un  uomo  amico 
di  una  tale  ricercatezza,  che  impiegava  sem- 
pre un  sermon  prezioso  e  pieno  di  preten- 
sione diceva  a  Rivarol:  «  je  vous  dirai  ma 
manière  de  penser  ».  Rivarol  gli  rispose: 
«  Dites  moi  la pens.ée,  mais  sans  manière  ». 
L'espressione  la  più  naturale,  è  il  più 
spesso  ancor  la  più  conveniente,  e  l'espres- 
sione la  più  adattata  e  più  giusta  da  per  se 
stessa  presentasi,  analoga  al  sentimento,  e 
all'idea.  Montaigne  ha  detto:  «  J'aime  en- 
tre  galants  hommes  que  les  mots  aillent  ou 
va  la  pensée  ».  Piacciono  di  quei  versi  che 
crederebbe  ognuno  di  poter  £tre  ma  che 
ben  pochi  irebbero.  Si  perdonano  i  difet- 
ti di  negligenza,  non  quelli  d'affettazione: 
«  L'elegance  meine  devient  un  defaut  quan- 
d'elle  Ta  jusque  a  la  parure  ».  Piace  anzi 
un  poco  di  negligenza,  e  quasi  abbandona 
che  sono  come  le  ombre,  ed  i  chiaroscuri 
io  usa  pittura  animata;  piace  l'espressione 
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più  semplice  e  quasi  un  pò* trascurata  pe 
che  pare,  che  nulla  non  abbia  dovuto  a 
stare,  ed  il  lettore  non  vede  la  fatica  e  nu 
la  sente  egli  stesso,  ed  in  se  dice:  avrei  i 
potuto  fere  il  medesimo;  piace  infine  que 
sta  semplicità,  perchè  ha  un'aria  di  mode 
stia,  mentre  la  ricerca  e  Taflettazione  han 
no  un'aria  di  pretensione  e  d'orgoglio.  Sia- 
mo contenti  dice  Pascal  di  ritrovar  l'uornc 
doTC  si  credeva  di  ritrovare  l'autore. 

Però  non  si  vuole  la  rozza  trascuratezza, 
ma  un  non  so  che  di  semplice  e  vago,  l'a- 
mabile NEGLIGÉ  dei  francesi,  quelle  che  co- 
me disse  il  poeta. 

Di  natura  d'amor  de' cieli  amici 
Le  negligenze  sue  sono  artifici. 

Deve  essere  un  certo  negletto  che  non 
manca  però  di  certa  arte,  una  naturalezza, 
piena  d'eleganza,  un'eleganza  piena  di  natu- 
rnlezza,  si  deve  celare  l'arte, non  (orla,  l'arte 
non  è  che  la  bella  imitazione  della  natura. 
Ma  lo  studio  e  l'artifizio  si  debbono  na- 
scondere sotto  leggiadra  facilità,  dome  il 
verme  industrioso  nel  tessuto  d'oro  ch'ei 
si  formò.  Se  si  vogliono  dei  frutti,  bisogna 
prima  avere  dei  fiori.  La  natura  deve  esse^ 
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re  abbellita  non  imbellettata,  e  i  bei  pensie- 
ri e  le  felici  espressioni  debbono  piuttosto 
raccogliersi  come  fiori  cbe  essere  incastra- 
ti come  diamanti.     ' 


L'ATTIVITÀ 


Iddio  ba  detto  alKaomo  »  tu  mangerai  col 
sudore  della  tua  fronte  «  quando  l'uomo  fu 
collocato  nell'Eden ei  yi  fu  messo  «  ut  ope- 
raretur  eum  ».  Il  non  far  nulla  è  quello  cbe 
si  può  fer  di  p<^ggio,il  tempo  vuoto  è  quel- 
lo cbe  maggiormente  pesa,  si  aggrava  sul- 
le spalle  degli  oziosi  e  si  disperde  come  la 
poi  fere  sotto  dei  loro  piedi.  Ninno  più  af- 
flitto e  intristito  che  cbi  nell'ozio  e  nella 
inutilità  languisce  e  poltre  «  qvb  je  flains 

l'rOMME  ACCABLÈS017S  LE  POIBS  DB  SON  LOISIR». 

L'animo  è  più  distrutto  dalla  ruggine  cbe 
dalla  lima.  Cosi  non  è  mai  l'uom  più  feli- 
ce cbe  quando  è  nell'esercizio  pieno  delle 
intellettuali  sue  Scolta,  quando  si  trova 
lanciato  in  una  sfera  d' azione  e  di  muovi- 
mento  in  cui  può  spiegare  tutte  le  forze  del 
suo  intelletto,  quando  può  far  tutto  il  be- 
ne cbe  gli  ba  inspirato  il  suo  cuore.  Per 
aver  giorni  lieti  e  felici,  disse  il  gran  tragi-^^ 
P.  D.  T.  Vili.  2 
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CO  d'Asti  o  bisogna  il  fuoco  nutrire  di  J 
hi  e  generosa  passione o  avere  in  vista  qi 
cbe  aito  e  nobile  oggetto; bisogna  quale 
oprare  la  qual  sìa  degna  d' essere  scritl 
qualcosa  scrivere  cbe  degna  siad'esser  le 

La  vita  deir  anima  è  l'esercizio,  dice 
bel  verso  di  Pope,  e  Montaigne  ha  de 
dell'anima  cbe  l'agitazione  è  la  sua  vita  e 
sua  dignità.  La  cbiave  di  cui  uno  si  sei 
è  sempre  la  più  lucente  dice  il  buon  uor 
Riccardo.  Un  seguito  di  oggetti  e  d'azion 
necessario  per  preservar  la  corrente  del 
vita  da  quella  stagnazione  cbe  è  la  morte 
tutte  le  sensazioni  vive  e  aggradevoli.  Ne 
si  è  nati  per  la  gloria  cbe  quando  si  conc 
sce  il  prezzo  delle  ore.  Il  talento  inutib 
inoperoso,  dimenticato,  sta  come  le  colon 
ne  di  Palmira  in  mezzo  alla  solitudine. 

Ma  non  bisogna  darsi  un  ozioso  moto,por 
si  in  una  vana  attività,  impiegar  tutta  la  vit< 
per  rendersi  inutili:  l'operazione  senzii 
scopo  è  il  seminar  sull'arena.  Ne' suoi  tra- 
vagli, nelle  sue  occupazioni  bisogna  avere 
un  oggetto,  un  punto  di  mira,  e  in  quello 
che  s'intraprende  rimaner  stabili  e  fermi. 
In  tutte  le  carriere  il  premio  e  la  gloria  non 
sono  cbe  alla  meta.  Quando  si  è  saggia- 
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mente  considersato  ed  utilmente  agito,  si  è 
dato  un  peso  alle  cose,  si  salutano  i  suoi 
pensieri,  restano  tracce  dei  fatti,  tutto  il  res- 
to si  perde  nel  mar  dell'oblio.  Io  era  con- 
tento, diceVieland,  io  aveva  il  cuor  riscal- 
dato dal  santo  amor  delle  muse  e  dal  vivo 
ardore  di  mia  futura  celebrità;  io  era  in 
quella  felice  situazione,  cbe  dà  ai  secoli 
)a  rapidità  dei  momenti  ed  ai  momenti  Ah 
l'importanza  dei  secoli. 

I  DOLORI  DELL'ASSENZA 

Le  distanze  dei  luoghi  sembrano  fìtim- 
mettere  un  mondo  intero  fra  due  cuori  che 
si  amano  ;  le  distanze  dei  tempi  sono  anccMra 
più  lunghe  che  quelle  dei  luoghi.  Qual  mo- 
mento più  tristo  che  il  momento  della  par- 
tenza e  il  momento  ancora  che  lo  precede! 
L'amaut  qu'on  adobb 

PrAT  a  MB  LAISSER 
D'UM  INSTANT  BUCOBE 
VoVSEOIT  pbofiter; 

FelicitS  vaine 

Qv'oN  VE  PE17T  SAISIB, 
TeOP  PEÈS  de  la  PEIlfB 

PouR  Atre  vn  plaisir! 
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L'addio, dice  Guglelmo  Spencer,  i 

se  non  sì  osa  dirlo,deve  costernarlo  un 

JX),  se  è  detto  deve  morir  sul  le  labi 

è  scritto  dee  cancellarlo  una  lagrima 

LE  CONSOLAZIONI  NELL'ASSEiN 

Gli  antìcbì  avevano  due  amabili  di 
t^  alle  quali  eran  sacre  le  amorose  ini 
tudini  delTassenza.  Si  cfaiamayano  Ah 
e  Àdeone.  L'uno  questi  di  pietosi  numi 
leggeva  i  fidi  amici  e  i  teneri  amanti  e 
dolore  avean  di  partire  unito  alla  sper 
di  pronto  e  lieto  ritorno^  proteggeva  Ve 
quei  che  restavano  e  nutrivano  la  dolce  : 
di  ritornare  a  vedere  le  persone  car 
loro  cuore. 

Due  cuori  che  si  aman  davvero  Tuno^ 
so  dell'altro  si  lanciano  da  due  poli.  C( 

l'eco  ripete  maggior  IVVMERO  DI  SILLABE 
PROPORZIOTTB  DELLA  DISTANZA  DELLA  VOCE,  C 
VOV  DEVE  ESSERE  TROPPO  V1C4»A  ALLA  NOSTBJ 
ANIMA  DI  CUI  DESIDERIAMO  UN  BELl'eCO.RoI 

seau  parla  d'un  amante  del  più  delicato 
forte  sentire,  che  alla  signora  de' suoi  pei 
sten  chiedeva  la  permissione  di  ritirar, 
nel  seno  della  solitudine  e  nel  raccogl 


mento  della  sua  anima  per  godere  dell'i* 
neffabil  diletto  di  pensare  a  lei.  Fino  alFe- 
stinta  amica  rivolgeva  un  gentil  poeta  Tul* 
timo  sogn^  del  perduto  amore. 

Quando  un  funereo  velo 

Mi  celò  de' tuoi  santi  ocelli  il  sorriso, 
E  da  te  sulla  terra  io  fìii  diviso, 
Levai  lo  sguardo  e  ti  rividi  in  cielo» 

Ben  la  diurna  vampa 

Trova  il  riposo  nella  gran  carriera. 
Ma  Timagine  tua  che  non  ba  sera 
Eternamente  nel  peusier  mi  avvampa. 

Te  sola  in  terra  ascolto. 

Veggo  in  terra  te  sola,  in  ciel  te  sola. 
Mi  geme  il  venticel  la  tua  parola, 
Mi  dipinge  la  vana  onda  il  tuo  volto 

Quando  V  immenso  velo 
Trapungono  le  stelle  al  6rmamenta, 
Quando  ogni  lume  sulla  terra  è  s-pento, 
Nel  |>iù  chiàro.io  ti  veggo  astro  del  cielo. 

Fin  ne' soavi  incensi 
Che  mi  reca  dei  zehri  il  sospiro, 
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Il  tuo  soffio,  il  tuo  molle  alito  io  s( 
In  una  dolce  illuslon  dei  sensi. 

Tu  ne*  riposi  miei 
Piovi  il  ristoro  déireterna  calma, 
Tu  neiraiFanriò  che  mi  assedia  Taln 

'   Splendi  luce  amorosa  é  mi  ricrei. 

E  verrà  d\  che  sciolto 

L' ingrato  nodo  che  quaggiù  mi  alla 
Salirò  giuhbilando  alle  tue  braccia, 
O  sospirato  mio  dolce  conforto. 

Le  nostre  anime  allora 

Voleranno  confuse  in  un  amplesso 
Come  due  suoni  d'un  liuto  stesso, 
Gonle  due  raggi  d'una  stessa  aurora. 

Dolce  esser  può  la  partenza  perchè 
aspetta  il  ritorno,  dolce  interrompere  il  pi 
cer  di  vedersi,  perchè  si  ha  la  speran2a  < 
rivedersi.  Un  poeta  Inglese,  questi  suoi  t< 
rieri  palpiti,  cosi  esprìmeva  a  una  beili 
I»  Fu  così  tenero  il  nostro  incontro,  si  te 
nera  la  nostra  separazione,  che  non  so  di 
re  se  fu  più  dolce  il  sorrìso  nel  darci  ; 
bene  arrivalo,  o  la  lagrima  che  spargen 


mo  quando  dovemmo  dirci  un  addio.  U  ììì" 
rontrarci  fu  un  paradiso,  un  altro  celeste 
sentimento  fa  il  separarci.  La  gioia  e  il 
dolore  sembravano  fere  a  gara,  a  chi  più 
parte  avea  nella  nostra  felicità.  Si  somiglia* 
no  tanto  que'tuoi  begli  occhi  amorosi,  e 
quando  vi  brilla  il  raggio  della  gioia,  e 
quando  yì  tremola  la  stilla  del  duolo.  Il 
primo  momento  era  come  lo  spuntare  del- 
l'alba, nuovo,  vivo,  subitaneo,  delizioso, 
l'altro  era  quell'addio  della  luce  del  giorno, 
quel  raggio  dolcemente  tristo  del  Sole  quan- 
do si  appressa  al  suo"  tramontare.  Il  nostro 
incontro  quantunque  festivo,  era  adombra- 
to dalla  pena  in  pensare  che  una  simile 
felicità  non  poteva  a  lungo  durare,  la  no- 
stra separazione  benché  mesta  dava  la  spe- 
ranza che  il  giorno  seguente  ricondurreb- 
be l'ora  beata  di  rivedersi  di  nuovo  con 
un  novello  diletto  » .  1  più  dolci  istanti 
d'una  visita  sono  quelli  che  stanno  per  ter- 
minarla, che  cercano  ancora  di  prolungar- 
li un  momento,  quando  uno  ha  preso  già 
it  cappello!  e  la  canna,  e  resta  ancora,  e 
ancora  lion  sé  ne  va.  Non  è  che  al  momen- 
ta  in  cui  uno  si  trova,  in  cui  si  lascia,  che 
si  può  sentire  tutta  la  pienezza  del  cuore. 
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Rinchiuso  nel  fondo  deiranima,  non  è  che 
allora  che  ei  dà  all' amore  una  voce  tre- 
mante, e  un  guardo  espressivo.  Cosi  la 
statua  di  Mennone  non  risuonava,  e  non 
fremeva  che  al  nascere,  e  al  tramontare  del 
sole;  durante  il  giorno  era  solamente  ri- 
scaldata da' suoi  raggi. 

LA  SOLITUDINE 
Disgrazia  a  chi  hon  può  esseb  solouh'oba 

DELLA  sua  vita,  SENZA  PBOVABE  IL  TOBMEUTO 
DELLA  HOJA,  E  CHE  PBEFEBISCE  GOHVEB8AB  CON 
GLI  SCIOCCHI  PIUTTOSTO  CHE  CON  SE  MEDESIMO. 

Infelice  colui,  dice  Young,  infelice  colui 
che  si  crede  solo  nel  ritiro;  egli  è  pèrduto 
per  la  virtù,  non  è  suscèttihile  di  nessun 
alto  pensiero.  L'uomo  contento  cerca  la 
società,  l'uomo  felice  si  ritira  nel  fondo 
della  sua  anima,  n  Tbue  happines  is  of  be- 
TiBED  NATUBE  li,  dicc  Àddisson. 

Il  rumore  importuno  turba  ugualmente 
i  dolori  e  le  felicità  !  Un'anima  lacerata  dal- 
le grandi  perdite  del  cuore,  e  che  non  vuol 
vivere  che  de'suoi  rammarichi  e  delle  me- 
ste sue  rimembranze,  trova  nel  vasto  silen- 
zio della  natura  il  solo  eco  che  ella  goda  ^ 
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d' intendere.  Ve  un  piacere  segreto  in  nna 
imaginazione  che  spiega  il  suo  volo  al  di 
sopra  della  terra,  è  la  percorre  senza  mac- 
chiarsi negli  interessi  attiri  di  questa  bas- 
sa valle  del  mondo.  Nulla  sorpassa  le  sen- 
sazioni sublìmi  cbe  si  provano  nei  campi 
della  solitudine.  »  Cbe  ritrovate  yoi  nel  de- 
serto? »  fu  domandato  a  un  celebre  solitario* 
£i  rispose  »  un  non  so  cbe  d'incomprensi- 
bile e  d'alto,  una  malinconia  d'una  dolcez- 
za indicibile,  un  sentimento  profondo  cbe 
non  si  può  definire;  vi  è  tutto,  vi  è  nulla; 
insomma  Dio  senza  gli  uomini  ».  Essere 
assiso  in  mezzo  alle  rupi  contemplarle  cu- 
pe foreste,  i  luogbi  ove  non  si  stende  la 
dominazione  degli  uomini,  scalar  le  mon- 
tagne nella  region  dei  liberi  armenti,  se- 
guir con  Toccbio  le  cascate  spumanti  e  ru- 
morose, questo  non  è  solitudine,  è  conver- 
sare con  la  natura,  e  con  se  stesso;  ma  er- 
rare in  mezzo  alla  folla  degli  uomini,  esse- 
re urtato  da  tutte  le  parti,  stordito  dal  ron- 
zio delle  frivole  società,  non  eccitare  alcun 
sentimento  di  benevolenza,  non  conoscere 
alcuno  cbe  meriti,  cbe  per  lui  si  prenda  in- 
teresse, non  aver  nessuno  cbe  ci  ami,  essere 
circondato  di  vili  cbe  vedono  con  ribrezzo 
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l'uomo  infelice,  non  trovare  un  cuore  i 
noscente  fra  quelli  che  ricevono  i  v 
benefìzi,  sentire  che  se  si  venisse  a  me 
niuna  creatura  unoiana  non  perdereb! 
suoi  sonni,  questa,  dice  Lord  Byron,  qt 
è  la  solitudine;  è  più  che  la  solitudii 
l' isolamento. 

Zimmerman  chiama  la  solitudine  Io  i 
d^le  dell'anima.  Vi  si  gode  di  quelle 
Skakespear  chiama ,  le  belle  visioni  ì 
L  ANIMA.  Io,  dice  la  Sapienza,  io  lo  ghiam 

SELLA  SOLITUDINE,  E  LA*  PABLERÒ  AL  SUO  CU( 

PASSARE 

Tutto  passa  nel  mondo.  Passano  le  e 
gli  uccelli,  le  nuvole,  Tallegria,  la  vogi 
il  dolore,  passano  la  bellezza,  la  gioven 
Toccasione,  la  moda.  Si  passa  il  guado, 
paésa  sotto  la  linea.  I  poeti  fenno  pass? 
i  versi  per  la  filiera,  gli  accademici  d 
la  crusca  fanno  passare  le  parole  per 
staccio. 

L  AMOUR  PAIT  PASSER  LE  TEMS, 
Le  TEMS  FAIT  PASSER  l'amOUR. 

Molte  cose  gravi  convien  passarle  sotto  i 
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leazio,  in  molte  disgrazie  bisogna  saper 
passarsela  con  disinvoltura,  è  un  saper  vi- 
vere, il  passarsela  bene  con  tutti.  Felice 
cbi  uscendo  da  un  gran  cimento  dice:  que- 
sta è  passata;  felice  ancor  più  cbi  interrogato 
come  ei  se  la  passa,  risponder  può  cbe  se 
la  passa  benino.  Passatemi  la  senapa,  vi* 
passerò  il  reubarbaro,  diceva  un  ciarlatano 
ad  un  altro.  D'un  giovine  valoroso  cbe  dà 
gran  promesse,  o  cbe  rapido  si  lanciò  nel 
cammin  degli  onori,  diciam  cbe  ba  fatta 
passata. 

Disgrazia  al  postulante  cbe  non  può  mai 
passare  ad  udienza,  disgrazia  al  cberico  e 
allo  studente  cbe  non  passano  all'esame, 
misero  il  libro  cbe  non  passa  alla  poste- 
rità; in  In gbilterra  passerà  il  bill  della  ri- 
forma? 

Ma  quanti  mali  posson  venir  dal  passa- 
re .  Cesare  passò  il  Rubicone.  I  Romani 
passarono  sotto  le  forcbe  candide,  i  solda- 
ti passano  sotto  le  baccbette,  le  capriccio- 
se donne  ci  dicono  »  passò  quel  tempo  Enea 
CHE  DiDO  A  TE  PEifsò.  »  O  mangiar  quella 
minestra,  o  passar  da  quella  finestra.  «  Cosa 
bella  mortai  passa  e  non  dura  ■•  A  un  gen- 
tiluomo cbe  ritornava  da  una  accademia 
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fÌ4  domandato  come  aveva  trovata  la  mi 
Egli  rispose  »  PASSABILE,  «  e  le  signore?  i 
SATE.  »  Et  des  unes  et  des  autbes  on  1 
BAiT  s'en  passbr  h.  Ufi  giovinetto  assai 
lizioso  stava  guardando  fissamente  unj 
ma  che  bella  fu,  temporibus -fLLis^  tiiì 
uti  pezzo  cbe  era  stata  bella,  jam  fv 
Troas.  Cbe  cosa  hai  da  guardar  tanto 
domandò  la  dama  adirata.  £i  rispose  j 
a  veder  chi  passa  b. 

I  DOLORI  DELLA  VECCHIA  ETÀ 

»  Sogno  di  cacciator  sembra  sul  mont 
»  Passata  giovinezza;  ei  si  addorments 
»  Co'rai  del  giorno  e  si  risveglia  in  nj 
n  D'aspra  tempesta;  i  rosseggiante  lam 
»  Volano  intorno  e  le  ramose  cime 
»  Scuotono  i  monti;  ei  si  risvéglia  e  a 
»  Il  di  del  Sol  cbe  già  s'asconde  e  i  doJ 
»  Sogni  del  suo  riposo  •  .  .  •    (Ossian) 

Oh  felici  quelli,  diceva  antico  poeta,  i 
liei  quelli  cbe  in  gioventù  muoioDo  cir 
d  onore;  ma  i  vecchi  declinando  appoco  a] 
poco  scemano,  inaridiscono,  Taffliziope COI 
surfna  i  loro  giorni,  la  fama  deMoro  &lì 
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d'oblìo  si  sparge.  Non  compiangiamo  coloro 
de'quali  una  accelerata  morte  divorò  i  pro- 
getti e  le  speranze,  ma  compiangiamo  quei 
miseri  che  ebbero  una  lunga  vita  oppressa 
dalla  ingiustizia  della  sorte,  dalla  perfìdia 
degli  uomini,  che  conobbero  la  vecchiezza, 
le  sue  noje,  i  suoi  mali,  senti ron  tutto  il  ri- 
gore del  tristo  inverno  degli  anni.  »  Nella 
gioventù  le  forze  del  corpo  prestano  quelle 
dell'animo,  ì  dolori  sono  brevi,  sono  ad- 
dolciti dalla  speranza.  Nella  trista  sera  de- 
gli anni  la  forza  morale  le  antiche  membra 
abbandona,  la  noja  e  l'affanno  scavano  i  più 
profondi  solchi  sopra  una  fronte  attristata, 
il  tempo  che  cangia  tutto  priva  il  corpo 
^el  suo  vigore  e  l'anima  del  suo  foco:  non 
è  solo  sulle  gote  rugose  che  il  florido  in- 
carnato svanisce,  l'anima  ancora  perde  la 
sua  freschezza.  La  vecchiaja,  dice  Bacone, 
attacca  più  grinze  allo  spirito  che  alla  Cic- 
cia. L'uomo  cade  a  pezzi,  appoco  appoco 
muore;  l'antico  castello  crolla,  si  spacca 
prima  che  le  sue  ruine  ingombrino  le  so- 
litarie spiagge,  non  si  riconosce  più  sotto 
le  gialle  foglie  l'albero   maestoso   ch'era 
SI  pien  di  verdura.  A  un  vecchio  infelice 
che  volea  darsi  la  morte,  disse  un  antico  re 
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della  Grecia  «  sìci  tu  ancor  nella  v 
Sopra  la  discesa  rapida  della  vita  il 
chio  cadente  si  trova  senza  appoggi  e 
consolazione,  si  vede  cinto  dulTego 
delle  generazioni  novelle,  si  vede  so 
un  nuovo  mondo  che  pia  non  inten 
da  cui  pi^  non  è  inteso.  Sul  letto  st 
dolore  il  pellegrino  dell'altro  mond 
veduto  cancellato  dal  libro  della  vita 
quello  ch'era  piìi  caro  al  suo  cuore, 
tutto  distruggersi  e  disparire,  resta  e 
un  melancolico  tasso  sopra  la  terra 
morti. 

Situato  fra  i  rammarichi  del  tempo 
sato  e  gli  spazi  oscuri  del  tempo  avveu 
l'esistenza  non  è  più  per  lui  che  un  to 
do  sogno,  ha  la  noja  di  vivere  ed  il  ti] 
di  morire,  h  il  silenzio  della  vita  sens 
riposo  della  morte.  I  vecchi  si  accorg 
anch'essi  della  decadenza  delle  loro  te 
e  del  loro  spirito,  vedono  la  loro  fama  s 
gnersi  prima  di  loro,  scorgono  che  il  mi 
do  corre  agli  uomini  nuovi  che  firn  nu( 
cose,  la  gloria  istesi<a  è  per  un  vecch 
quello  che  sono  i  diamanti  per  una  veccl 
donna,  l'adornano  ma  non  la  possono  a 
bollire. 
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Merita,  dice  un  filosofo,  merita  cVcssere 
osservata  Fazione  differente  degli  anni  sul- 
le opere  dell'ingegno  e  sulle  creature  vi - 
\enti,  Il  tempo  tkon  oltraggia  ebe  Tuomo. 
Quando  le  montagne  subissano  nelle  valli, 
la  terra  cangia  solamente  d'aspetto,  le  ro- 
vine degli  anticbi  monumenti  delle  arti 
divellano  alla  imaginazione;  ella  riedifica 
quello  cbe  il  tempo  ba  fatto  sparire.  Quan* 
to  diversamente  succede  nei  disastri  della 
Ycccbiezza!  appena  si  può  credere  cbe  la  gio- 
ventù abbellisse  quel  volto  di  cui  la  morte 
ba  preso  possesso.  Alcune  fìsoaomie  siug:^ 
gono  mercè  dello  splendore  dell'anima  al- 
le devastazioni  del  tempo,  ma  Tumana  figu- 
ra nella  sua  decadenza  generalmente  pren- 
de una  volgare  espressione,  la  quale  appe- 
na dà  luogo  alla  pietà.  Gli  animali  perdo- 
no al  tempo  istesso  l'agilità,  la  sveltezza,  il 
vigore,  ma  l'incarnato  della  vita  non  si 
cangia  per  essi  in  livide  tinte  e  gli  spenti 
loro  occbi  non  somigliano  a  funebri  lam- 
pade cbe  splendon  sopra  un  sepolcro.  Si 
valutano,  si  rispettano  tutte  le  anticbe  cose, 
una  medaglia  antica,  una  antica  statua,  un 
veccbio  papiro,  e  per  la  veccbia  etÀ  sola- 
mente si  ba  un  barbaro  disprezzo.  Non  si 
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imol  più  al  suo  servizio  un  pover'uomo 
perchè  è  carico  d'anni,  non  lo  vogliamo  far  * 
travagliare  per  la  paura  che  ahbiamo  poi 
di  dover  dargli  il  riposo.  Si  vuole  che  l'uo- 
mo antico  si  assenti  da  tutti  i  diletti,  si  pri- 
vi d'ogni  suo  comodo;  si  rende  loro  un  pe- 
so la  vita,  si  &  loro  soiTi^ire  la  più  insop- 
portabile pena,  quella  di  ritrovarsi  nella  so- 
litudine e  nell'abbandono;  il  più  grande 
ostacolo  che  si  ritrova  a  vivere  è  quello 
d'aver  vissuto. 

Il  tempo  ha  dileguato  tutti  i  bei  «ogni, 
»  le  speranze  sono  balocchi  coi  quali  non 
si  può  più  divertire  la  pesante  età  »,  Tutto 
ahi  negli  anni  primieri  era  freschezza,  gioia, 
armonia  ;  col  lungo  corso  degli  anni  spariron 
tutti  i  colori,  i  quali  abbellivan  la  vita,  non 
restan  più  che  smorte  e  languide  tinte.  Per- 
duta r  ebbrezza  della  imaginazione  e  del 
cuore  non  vi  son  più  che  i  tristi  rammari- 
chi e  le  fredde  imagini  degli  spariti  di- 
letti. La  coppa  della  vita  non  zampilla  che 
sopra  i  suoi  orli;  la  fortuna  come  la  natura 
riserba  tutti  i  suoi  fiori  per  la  pnmavera. 
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COiNSOLAZlONE  DELLA  VECCHIEZZA 

Perchè  rigaardar  come  un  infortunio  es- 
ser Tccchi?  Chi  per  arrivare  alla  provetta 
età  non  fece  voti?  Chi  può  lamentarsi  di 
Tedere  i  voti  suoi  esauditi  ?  Uno  è  stanco 
degli  anni,  non  è  stanco  mai  della  vita,  in- 
vecchiare è  ancor  vivere ,  La  vita  è  un 
dramma,  la  natura  di  un  simil  dramma 
avrà  ella  negletto  l'ultimo  atto  ? 

Il  giovane,  dice  Schiller,  s' imbarca  con 
cento  vascelli  sopra  l'oceano,  il  vecchio 
rientra  in  porto  con  una  barca  fiiggila  al 
naufragio,  I  giovani  usan  la  vita  come  se 
fosse  un  trastullo,  i  vecchi  la  custodiscono 
come  un  tesoro;  i  giovani  sfogliano  il  li-» 
bro  della  vita  andando  rapidamente,  t  vec- 
chi si  arrestano  sopra  le  pagine  importanti 
e  tornano  indietro  per  rifletter  sopra  il  pas- 
sato, la  vita  è  pei  giovani  una  nuova  cono- 
scenza, pei  vecchi  è  un'antica  amicizia, 

I  vecchi  amici  si  dannò  la  mano  per  di- 
scendere il  sentiero  della  sera  degli  anni, 
nel  cerchio  delle  loro  antiche  conoscenze, 
nei  loro  abituali  e  semplici  spassi  gustano 
la  calma  che  l'impetuosa  gioventù  non  ri* 
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trova  fra  il  tumulto  delle  passioni  eletem* 
peste  die  agitano  le  società.  Liberi  da  tut- 
te le  aspre  passioni  che  turbato  avevano  il 
mezzodì  della  vita,  non  conservano  che  la 
porzione  del  fuoco  necessario  per  tempe- 
rare l'atmosfera  gelida  della  senile  e  debo- 
le etSi.  I  vecchi  terminano  il  giorno  in  un 
placido  e  dolce  crepuscolo, 

I  diletti  d'un  buon  vecchio  sono  modera- 
ti, placidi,  regolati,  son  temperati  dalla  si^- 
TÌezza.  Quella  leggiera  lassezza  che  lo  pre- 
me senza  farlo  soffrire,quella  abituai  pesan- 
tezza, rende  dolcissimo  il  riposo.  La  flori- 
dezza d'un  vecchio  è  creduta  il  frutto  della 
sua  moderazione  e  della  sua  dolce  sereniti. 
La  gaietù  d'un  vecchio  è  la  sua  seconda  gio- 
ventù. «  La  forza  appartiene  all'età  matura; 
la  grazia  alla  giovinezza  che  vien  da  Dio, 
per  entrar  nella  vita,  edalla  vecchiezza  che 
dalla  vita  parie  per  ritornare  a  Dio  ».  La 
vecchiezza  ha  le  sue  consolazioni  quando  si 
ha  lo  spirito  della  sua  età,  quando  si  è  col- 
tivato il  suo  intelletto  e  si  è  saputo  farsi  dei 
sostegni  per  quella  età  rigorosa,  quando  si 
ha  la  moderazione,  la  sobrietà,  la  salute, 
quando  si  conserva  la  giovinezza  delle  sue 
dolci  affesieni  e  con  le  affezioni  della  gio- 
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rentù  si  contìnua  ad  essere  amati,  quando 
infine  una  nobile  vita,  che  preparò  la  vec- 
cliiezza  non  mostra  la  decadenza  dello  spi- 
rito, ma  ì  primi  momenti  della  seconda 

TÌta. 

L' immortai  giovinezza  dell'anno  rinasce 

dalla  cenere  delle  passioni;  è  il  ramoscello 
d'oro  che  non  può  appassire  e  che  apre  alla 
sibilla  r  ingresso  dei  campi  elisi. 

La  vista  di  un  buon  vecchio,  consola  i 
giovani  cbe  sperano  giungere  anch'essi  a 
quella  vecchiezza,  florida  e  verde,  I  vecchi 
aman  l'infanzia,  sono  amati  dall'età  del 
candore,  e  della  innocenza.  Chi  non  ritor* 
na  con  piacere  a  pensare  all'amenità,  e  alle 
"virtù  de' suoi  avi! 

I  vecchi  sperano  di  godere  ancor  della 
\Ha,  ne  hanno  lungamente  goduto.  La  mor- 
te tronca  spietatamente  i  delicati  fiori,  la- 
scia in  piedi  le  robuste  roveri.  Per  le  leg- 
f^i  della  natura,  per  l'ordine  della  succei^ 
filone  ai  vecchi  appartengono  le  ricchezze, 
il  credito,  l'autorità;  essi  i  padroni  sono 
di  dispome,  e  ricompensare.  Il  vecchio,  di- 
ce Pittagora,  si  appoggia  sull'arena  in  cui 
si  battono  i  lottatori,  si  ritira  dai  bassi  af- 
^ri  del  mondo  per  pensare. a  più  alte  cose, 
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&  ana  pausa  fra  la  vita  e  l'eterniti\.  Quegli 
che  desìderaTa  molto,  ora  desidera  poco, 
si  &  un  nuovo  mondo  dello  stretto  spa- 
zio, che  occupa,  quello  stretto  spazio  gli 
basta:  che  gC  importano  più  tutti  gì' inte- 
ressi della  vita  comune,  vicino  a  lasciar 
tutto?  che  gli  servirebbero  i  vani  onori,  le 
ambiziose  mire?  Non  ha  più  che  il  tempo 
di  donare  e  di  perdonare,  non  ha  più  da 
bramare  che  di  lasciar  dopo  di  se  che  dei 
rammarichi  e  delle  lagrime. 

La  vecchiezza  cangia  in  una  placida  mor- 
te, quelle  morti  dolorose  nelle  quali  lavi- 
la con  penoso  sforzo  lotta  contro  la  distru- 
zione. La  natura  senza  che  ce  ne  avvediamo 
ci  dispone  a  questa  ultima  ora,  siamo  con- 
dotti air  estremo  passo,  per  un  insensibil 
pendio.  Presso  a  lasciare  la  fragil  salma 
l'anima  si  eleva  e  si  rischiara, come  ilro- 
signolo  verso  la  sera  il  genio  raddoppia,  la 
sua  sublime  armonìa*  Il  cuore  libero  dal- 
l'agitazione dei  sensi  con  più  religioso  si- 
lenzio ascolta  le  celesti  voci.  L'anima  so- 
spesa sugli  orli  dell'  avvenire  distingue  me- 
glio il  suono  che  viene  dall'altro  mondo, 
(Byron).  11  gran  Federigo  scriveva  al  fìlo- 
ftofo  di  Ferney:  «  Un  bell'ingegno  piace 
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ancora  con  la  barba  grigia,  ogni  età  ha  i 
suoi  beni,  la  primavera  i  fiori,  l' autunno  i 
frutti,  si  perdono  i  piaceri,  si  acquista  la 
saviezza,  il  tempo  non  £i  torto  al  talento, 
apre  le  porte  dell'  immortalità  ».  Gli  anni 
ne  san  più  che  i  libri  )»,dice  un  proverbio 
Inglese.  I  frutti  della  grave  età  sou  più  ma- 
turi e  più  dolci. 

UuTecchio  spira  a  un  tempo  amore  e  ri- 
spetto, i  giovani  pendono  da'suoi  labbri,  le 
sue  parole  servono  di  regola,  la  sua  con- 
dotta d'esempio,  e  tutti  rendono  omaggio 
alla  yenerabil  fronte  solcata  dagli  anni.  Il 
Tecchio  è  l'anziano,  il  sacerdote,  il  ma- 
gistrato dei  popoli,  ha  l'esperienza  delle 
ease,, jia  «BiÉtmifà  del  consiglio,  il  segreto 
d-cChH^ltàì  è  svelato  all'  uomo  grave  d' anni 
e  di  riAeMioae,  getta  un  guardo  soddisfat- 
to sul  t«r3Peno  che  i  suoi  sudori  hanno  fer- 
tilizzato, ha  saputo  porre  a  profitto  la  folla 
degli  eventi  che  passare n  sulla  sua  testa, 
ha  conosciuta  la  verità,  ha  ritrovata  la  giu- 
sta proporzione  delle  cose.  La  voce  della 
saviezza  sgorga  da' di  lui  labbri,  brilla  la 
luce  del  senno  sotto  i  capelli  d'argento, 
siede  in  mezzo  a' figli  e  a' nipoti  dispensan- 
do gli  avvisi,  e  le  benedizioni.  L' i^conta- 
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m-nata  canizie  è  il  lauro  dei  recclii  :  la 
veccliiezza,  dice  Salomone,  è.  una  corona 
dignitosa   quando 'ha  battuto  il  sentiero 
della  giustizia. 

CONTRO  I  MAGRI 

Certi  uomini  magri,  spenti,  strutti,  sem- 
brano seccati  al  fumo,  sono  stizzosi,  col- 
lerici quasi  che  il  corpo  non  offrendo  suf- 
ficiente spazio  allo  spirito  lo  tenga  in  uno 
stato  di  violenza,  e  d'irritazione.  Così  di- 
ciamo di  certi  tali,  die  si  divorano  dalla 
stizza,  si  consuman  dalla  passione,  si  man- 
giano il  cuore  dalla  saetta:  «  Invidus  alte- 
rius  rebu^  macrescit  opimis  ».  E  con  che 
termini  burleschi  ne  favelliamo?  «  £  secco 
come  un  uscio,  fischia  come  una  canna,  s'è 
ridotto  uno  zolfanello,  pare  un  gatto  scor- 
ticato, gli  si  conta n  tutte  le  costole,  ha  fat- 
ta la  carne  di  stornello,  è  vissuto  di  stec- 
chi, è  diventata  un  sacco  di  mestoli  ». 

Sì  chiamano  giorni  magri  i  giorni  di  di-^ 
giuno,  di  vigilia  e  d'astinenza,  le  vacche 
magre  del  sogno  indicavano  gli  anni  di  ca- 
restia. Vi  sono  le  maniere  secche,  le  sec- 
che risposte,  le  ragioni  maghere,  non  si  sa 
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come  persuadere  certi  capi  secchi.  Bisogna 
Uigliar  l'albero  quando  è  secco,  bisogna 
metter  da  parte  un  cantante  allorché  ha  ii 
tiro  secco,  una  tosse  secca  fa  gran  paura  é,^ 
può  mandar  fra  quei  più;  quella  brutta  set- 
ca,  il  volgo  suole  appellare  la  morte,  molti 
non  vagliono  un  fico  secco.  Un  noioso  stu- 
dio, una  spiacente  incombenza  detta  è  una 
seccatura.  Un  uomo  che  co' suoi  lunghi  di- 
scorsi con  la  sua  noiosa  yoce  disgusta  e  pe- 
.  sa  chiamasi  un  gran  seccatore. 

Sono  magheri  1  poTeri  fìgli  d'Apollo  e  si 
narra  d'uno  di  quei  disgraziati  che  quando 
andava  fuori,  si  dovea  porre  in  tasca  due 
ciottoli  acciò  che  il  vento  non  lo  portasse 
via  e  poi  lo  scaricasse  in  qualche  pantano. 
Una  signora  parigina  che  era  secca,  asciut- 
ta come  una  mummia,  avea  due  patiti,  due 
cascamorti  che  le  facevan  la  corte  e  che  tra 
loro  dalla  gelosia  si  sarebbero  cavati  gli 
occhi.  Un  giorno  passeggiando  a  braccetto 
coi  due  galanti  fu  osservata  da  un  uomo  di 
bell'umore  che  disse,  che  gli  parca  di  ve- 
der due  cani  che  si  contrastano  un  osso. 
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LODE  DEI  MAGRI 

Voltaire  nutriva  nel  suo  cortile  un  aqui'- 
lotto  addomesticato  che  amava  molto  e  di 
cui  domandava  nuove  tutte  le  mattine  alla 
sua  vecchia  Castalda.  Un  giorno  la  donna 
gli  disse  che  l'aquilotto  quella  stessa  notte 
era  morto,  ma  ch'era  stato  bene,  tanto  era  di- 
venuto si  mdgbero.  Il  filosofo  di  Ferney  usci 
fuor  de'  gangheri,  e  dando  un  colpo  sul  ta- 
volino esclamò:  «  è  bene  che  sia  morto, 
tanto  era  sì  magro;  ancora  io  dunque  per- 
chè sono  sì  magro  sarà  bene  che  muoja  »  ? 
Essere  magri  indica  una  mente  pensante, 
un'anima  agitata  da  vive  passioni,  una  per- 
sona in  cui  la  fiamma  sembra  distruggere 
la  fiaccola.  Un  uomo  di  un  tenero  cuore 
che  può  dire:  »  vedete  come  amor  mi  ha 
consumato.  Un  uomo  logorato  negli  studj 
e  nelle  fatiche  e  che  può  dire:  ho  compo- 
sto «  il  gran  poema  che  mi  ha  fatto  ma- 
cro  ». 

I  magri  sono  snelli,  lesti,  passan  per  tut* 
to.Una  bella  mingherlina  si  divincola  co- 
me uno  sculiscio.  Sono  eterni  certi  vecchi 
adusti  improsciuttiti.  Per  conservar  le  frut- 
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ta  sì  seccano,  per  mantenere  perpetuamen- 
te gli  umani  corpi  se  ne  facean  delle  mum- 
mie. 

CONTRO  I  GRASSI 

Certi  grassi  sbracati  si  crede  che  sien 
così  allargati,  ingrossati,  perchè  stanno  più 
a  tavola  che  al  tavolino,  più  a  ietto  che  alla 
lettura. 

»  Des  chanoines  yermeils  et  brillans  de 

sante, 
»  Qui  s'engraissent  dans  une  douce  et 

sainte  oisivetè. 

Sono  creduti  persone  indolenti  che  non 
se  la  piglian  di  nulla,  si  pensa  che  traver- 
sar dovendo  tante  libbre  di  carne,  difEciU 
racnte  al  cuor  possan  giungere  le  frecce 
d'oro  del  più  gentile  dei  Numi.  E  ancora 
un  delicato  amante  esiterà  ad  amare  una 
bella  grassona  per  timore  che  non  sia  cre- 
duto quello  un  amor  carnale. 

Quelle  persone  di.  tanto  grosso  volume 
sono  sovente  incomode  assai.  Se  vi  sono 
compagne  in-  viaggio  tengono  tutta  la  car- 
rozza, se  con  voi  passeggiano  vanno  come  i 
paperi,  se  ia  un  po' di  caldo  soi^^ano,  shuf- 
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faiìo,  se  fanno  la  più  pìccola  fatica  ansano 
e  dì  sudor  fanno  un  lago,  se  dormono  rus- 
sano come  assioli. 

Sì  odiano  i  tempacci  grassi,  offendono  i 
grassi  discorsi;  certi  amministratori  nella 
loro  amministrazione  s'ingrassano;  cbi  ci 
Tuole  ingannare  con  sue  parole  melate  di- 
ciamo che  ce  la  fa  troppo  grassa,  dai  gras- 
si partiti  partiti. 

D'un  freddo  politico  che  era  tutto  dì  se 
e  tutto  faceva  per  calcolo  disse  Mr.  Talley- 
rand:  «  non  so  che  interesse  abbia  quel!' 
uomo  a  ingrassare  ». 

LODE  DELLA  PINGUEDLNE 

Tra  i  vari  Gli7b  che  si  sono  formati  a 
Londra  ve  ne  fu  uno  che  si  chiamava  il  Club 
degli  uomini  grassi.  In  quella  società  si  fa- 
cean  le  cose  a  peso  e  misura,  e  per  esservi 
ammessi  bisognava  pesare  almeno  trecen- 
to cinquanta  libbre,  e  non  poter  uscire  per 
una  porta  d' egresso  non  tanto  larga  come 
quella  per  cui  si  era  entrati.  Doveva  esser 
quella  un'assemblea  graziosissima,  tutta 
composta  d'uomini  felici,  tranquilli,  aman« 
ti  della  buona  compagnia  e  della.buona  ta- 


X39)( 

vola,  che  si  gettavano  gli  affari  dietro  le  l'e- 
np,  se  ne  stavano  in  panciolle,  facean  di  bel- 
le risate,  avevan  fatto  il  pelo  lustro  e  aveano 
un  viso  di  Berlingaccio. 

Una  felice  pinguedine  lascia  suf&cente 
spazio  a  uno  spirito  nemico  delle  dispute, 
delle  liti  e  delle  inquietudini.  Ridi  e  di- 
vien  grasso  è  il  titolo  d' un  grazioso  titolo 
di  facezie  e  di  novellette  per  rallegrar  la 
brigata.  D'uno  che  schizza  il  grasso  da  tut- 
ti i  pori  diciamo  che  pare  una  Pasqua,  ha 
iàtto  un  viso  d'Imperatore,  è  veramente  in 

TOlfO. 

La  pinguedine  è  la  bellezza  delle  Odali- 
sche dell'Asia,  delle  belle  schiave  degli  Ha- 
rem. Gli  A  Jan,  gli  Effendi,  i  Seraschieri,  i 
Bassa,  dicono  che  si  dee  potere  stringer 
qualcosa,  non  abbracciare  una  mummia.  Al- 
la China  l'uomo  bello  è  l'uomo  grasso,  quel- 
lo che  secondo  il  loro  modo  d'esprimersi 
con  grazia  e  con  dignità  occupa  la  sua  se- 
dia. Tra  i  popoli  dell'Aft'rica  pinguedine  è 
segno  di  grandezza  e  d'autorità.  Si  cingono, 
si  ricoprono  di  fasce,  di  bende,  di  scialli, 
per  farsi  grossi  e  larghi  per  ottenere  credi- 
to e  riverenza.  Nelle  isole  del  mar  Pacifico  i 
re  vi  sono  ordinariamente  d'una  corpulenza 
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rnormp,  e  i  sudditi  per  rispetto  dei  loro 
signori  usano  df  tutti  i  mezzi  por  consevar- 
si  magri  o  per  divenirlo.  D'un  uomo  deJ 
popolo  divenuto  corpulentissimo  dicevano 
i  marinari  Francesi  che  navigavano  in  quel- 
l'arcipelago «  qu'il  avait  empiete  sur  la  roy- 
aute!  » 

Si  dice  un  tempo  grasso  una  terra  ferti- 
le e  buona,  un  grasso  partito  un  affare  fa- 
cile e  in  cui  v'è  da  farlbuon  nego/.io;  si  ap- 
pellano il  martedì  grasso,  il  giovedì  grasso 
due  de' più  allegri  giorni  dell'anno,  dicesi 
che  uno  nuota  nel  grasso,  che  getta  il  gras- 
so dalla  fìnestra  quando  uno  vive  nel  lus- 
so e  nell'abbondanza.  I  Francesi  con  ap- 
propriato modo  dicono  d'un  uomo  grasso 
ch'egli  ha  dell' embonpoint;  quasi  yogliaiio 
dire  EN  BON  point, 

IL    SONNO 

O  Sonno,  o  della  queta  umida  ombrosa 
Notte  placido  figlio^  o  de' mortali 
Dolce  ri|>oso  e  dolce  oblio  de  mali. 

Tu  sollevi  delle  fatiche  del  giorno,  tu  fai 
scordare  le  pene  della  vita,  rendi  le  forze 
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aìle  stanche  membra,  conseryi  al  corpo  la 
sanità.  Tu  comparti  i  dolci  sogni  che  sono 

gli  ARALDI  dell'eternit à',  PASSANO  COME  GLI 
SPIRITI  DEL  PASSATO,  PARLANO  COME  LE  SIBIL- 
LE dell'avvenire.  Te  invocan  gli  infermi  e 
gli  sventurati,  il  giusto  placido  dorme  sot- 
to Je  tue  brune  ali.  Iddio,  dice  Sadj,  con* 
cede  qualche  volta  il  sonno  ai  malvagi  ac<- 
ciò  respirino  i  buoni. 

£  bene  è  pur  di  dormire  le  opre  per  non 
veder  degli  iniqui.  Sul  pie  della  statua  del 
sonno  questi  versi  scolpì  Michelangelo: 

Grato  m'è  il  sonno  e  più  Tesser  di  sasso. 
Infiu  che  il  danno  e  la  vergogna  dura  \ 

Non  sentir  non  parlar  fia  gran  ventura, 
Perciò  non. mi  destar,  deh  parla  basso. 

Genio  pacìfico  dei  dolci  sogni  senza  di  te 
passerebbe  troppo  lungo  tempo  prima  di 
rivedere  le  persone  care  che  ci  ha  rapite  la 
morte. 

GargtlassodellaVega  descrivendole  de- 
lizie d'Araniuezdice  che  le  Ninfe  del  Tago  a 
una  certa  ora  del  giorno  si  danno  in  brac- 
cio alla  dolce  Siesta.  £  scritto  nel  Koran 
che  i  credenti  che  meritaron  dopo  la  mor- 
te le  delizie  del  Paradiso  avranno  un  ango- 

4* 
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lo  segregato  ove  dopo  il  celeste  convito  del 
Corckam  andranno  a  prendere  un  lieve  e 

dolce  sonno. 

Chi  può  spiegare  la  subitanea  rivoluzione 
che  sul  cervello  degli  uomini  opera  l'erba 
Raf  l'odorosa  pianta  del  sonno.  Parlando 
d'un  uomo  colmo  di  tutti  i  beni  della  fortu- 
na, di  tutti  i  piaceri  della  imaginativa,  che 
nuota  in  tutte  !e  voluttà  della  vita  dicono  gli 
orientali  che  si  nutre  d'oppio. Uno  degli  am- 
basciatori di  Tipo-5aib  alla  corte  di  Versail- 
les rendendo  conto  al  suo  principe  dei  pia- 
ceri, della  mìgnificenza,  delle  maraviglie 
che  avea  trovato  in  Francia  terminò  la  pom- 
posa sua  descrizione  dicendo  che  bisognava 
aver  ricorso  all'oppio  per  comprender  tali 
incantesimi.  Il  mussulmano  vuota  la  scatola 
d' oro  ove  stanno  rinchiusi  i  suoi  mediovii  i 
celesti  talismani  che  lo  trasportano  al  terzo 
cielo  e  in  mezzo  a  mistiche  visioni  attraver- 
sa con  la  rapidità  del  lampo  il  ponte  sivat 
più  stretto  e  tagliente  del  Zalfaguar  la  sci- 
mitarra a  due  punte  del  grande  Aly,  sco- 
pre il  celeste  Eden  ove  scorrono  i  quattro 
fiumi  di  miele,  di  latte,  d'acqua  e  di  vino, 
novera  i  padiglioni  d'oro  e  di  perle  e  sotto 
di  essi  i  letti  maravigliosi  intorno  dei  qua- 
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Il  stanno  le  Houris  le  vergini  bianche  che 
mai  non  perdono  la  lor  gioventù  :  allora 
la  vita  è  rivoltata,  il  &ntastico  è  posto  al 
luogo  del  vero,  le  sensazioni  sono  poetiche, 
i  prestìgi  maravigliosi,  le  visioni  incantate, 
si  abbandona  la  terra,  si  va  nei  cieli.  Ac- 
canto alla  vita  trista  monotona,  dolorosa, 
sorge  subitamente  una  vita  &ntastica  tinta 
di  tutti  i  vaghi  colori,  è  un  lungo  giorno  di 
festa  senza  il  dimane,  un  amore  senza  lagri- 
me, una  primavera  senza  nebbie  e  senza 
rigori;  l'anima  ha  deposta  la  sua  ignobile 
spoglia,  un'altra  esistenza  comincia,  bella, 
ridente,  ornata  di  fìori,  con  palazzi  sontuosi, 
con  canti  di  gioia  e  di  yolutt^;  i  tesori  del 
mondo,  la  potenza  dei  re  non  potrebbero 
somministrare  la  millesima  parte  delle 
gioie  di  quei  celesti  profumi,  di  quella  mu- 
sica melodiosa,  di  que'suoni  dolci  simili  a 
quelli  delle  arpe  Eolie.  Nella  folla  dei  ge- 
nj  che  Giove  creò  per  vegliare  alla  conser- 
vazione ed  alla  felicità  dell'uomo,  il  sonno, 
dice  Herder,  il  sonno  fu  l'opera  sua  la  più 
cara.  Che  v'è  di  comune  fra'miei  fratelli  e 
me?  disse  il  sonno  riguardando  quegli  spi- 
riti brillanti  e  leggeri.  Non  osservi  tu  U 
trista  figura  eh'  io  fo  in  mez^o  a  questa  trup- 
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pa  scherzosa  dei  giuocbi,  dei  risi,  dei  te- 
neri amori?  Voglio  credere  che  lo  sventu- 
rato al  quale  apporto  il  dolce  oblio   dei 
mali  mi  appelli,  e  che  l'infelice  spossato 
da  un  duro  travaglio  mi  veda  con  piacere 
rendergli  nuove  forze  e  farlo  atto  a  delle 
nuove  fatiche;  ma  quelli  che  non  conosco- 
no altra  stanchezza  che  quella  dei  piaceri, 
io  vengo  a  sorprenderli  nel  sen  delle  vo- 
luttà. Siei  nell'errore,  rispose  il  re  dell'O- 
limpo, siei  tu  bruno  genio  quello  che  di- 
verrai il  favorito  degli  uomini.  Credi  tu 
dunque  che  i  risi,  i  giuochi,  gli  amori  piac- 
ciano sempre?  Oh  stancan  più  presto  che  le 
etiche  e  gli  affanni.  Dopo  dei  corti  istan- 
ti di  dolce  ebbrezza  e  di  leggiadre  follìe  la 
pesante  indolenza,  la  noja,  la  sazietà,  tutti 
gli  fan  disparire,  ed  il  posto  lor  prendono 
esse.  Sappi,  continuò  Giove,  che  tu  sarai 
sovente  più  ricco  in  piaceri  che  tutti  i  tuoi 
fratelli  riuniti;  e  presentandogli  il  corno 
ove  riposano  i  sogni,  tu,  seguitò  il  re  degli 
Dei,  tu  versando  da  questo  corno  i  tuoi  soa- 
vi papaveri,  sarai  dal  mondo  intiero  ama- 
to e  invocato  come  il  più  benefico  dei  genj 
e  dei  numi.  Le  dolci  illusioni  ivi  dormi- 
gliano,  furon  le  Grazie  istesse  che  vi  depo- 
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5ero  questi  leggeri  figli  della  placida  notte. 
Essi  scuoteranno  sopra  i  mortali  la  rugia- 
da eterea,  gli  empiran  di  yaghe  chimere 
che  pili  delizie  avranno  che  tutto  il  più  hel- 
lo della  realità  delle  cose,  perchè  la  Dea 
d'Amatunta  gli  ha  tutti  immersi  nella  cop- 
pa d'Ebe.  I  mortali  attirati  verso  dì  te  da 
irresistihile  incanto  si  strapperanno  dal  se-^ 
no  della  voluttà  medesima  per  riposar  qual- 
che ora  fra  le  tue  braccia,  i  grandi  delia 
terra  invocheranno  la  tua  pace,  i  poeti  can- 
teranno il  tuo  magico  potere.  Oh  il  più  for- 
tunato di  tutti  i  genj,  la  tenera  ed  innocen- 
te beltà  si  abbandonerà  a' tuoi  amplessi, 
tutte  le  di  lei  grazie  saran  svelate  a' tuoi 
sguardi,  tu  oserai  penetrare  nel  misterioso 
asilo  del  di  lei  casto  riposo,  tu  spargerai 
sul  suo  volto  le  fresche  [rose,  tu  tocche- 
rai ì  suoi  occhi  con  i  tuoi  diti  di  seta,  e 
que' begli  occhi  alT  istante  si  annegheran- 
no in  una  candida  nuvoletta,  tu  trasporte- 
rai la  sua  anima  nei  palazzi  incantati  ove 
ascolterà  la  musica  degli  Dei ,  beverà  il 
nettare  in  una  coppa  d'oro.  Al lom  i  lamen- 
ti del  sonno  si  cangiarono  in  trasporti  di 
gioia  e  la  più  giovine  delle  grazie  gli  fu 
data  in.  isposa. 
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Boncìiè  imagine  della  morte,  o  sonno,  io 
ti  invoco  compagno  del  mio  letto,  padre  del 
mio  riposo.  Come  è  dolce  vivere  senza  vi- 
ta, senza  moite  morire! 

GLI  UOMINI  FINTI 

Come  il  Giano  della  fòyola  molti  uomi- 
ni hanno  due  facce,  sono  falsi  come  unro- 
msinzo.  Fu  detto  al  poeta  Lebrun  »  come 
Esmenard  ha  l'aria  falsa!  »  il  poeta  lirico 
replicò  «  non  ba  che  questo  di  vero  ».  La 
parola  disse  T.  ...  d.  ...  la  parola  è  sta- 
ta inventata  per  mascherare  il  pensiero. 

Sovente  un'aria  ingenua  e  d'un  parlar  di 
candore  nasconde  il  più  grande  inganno. 
Coloro  si  mettono  nella  posizione  del  gio- 
catore che  copre  le  sue  carte  e  vede  quelle 
degli  altri.  Dice  il  proverbio  Spagnuolo 
»  guardati  dalla  maschera  di  chi  ti  mo- 
stra il  viso  troppo  scoperto  » .  Poggio 
Bracciolini  disse  d'un  tale  che  doveva  es- 
ser colui  pieno  di  verità,  perchè  la  verità 
di  bocca  mai  non  gli  uscia.  Io  sono  un  uo- 
mo sincero,  diceva  l'uomo  il  più  finto.  Ec- 
co, gli  fu  risposto,  ecco  la  più  gran  bugia 
che  abbiate  detta  e  che  direte  mai. 
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La  simulazione  è  sempre  iniqua;  è  per- 
messa e  necessaria  spesso  una  prudente 
dissimulazione,  ma  la  dissimulazione  an- 
cora se  è  troppa  è  come  la  troppa  lega  nei 
metalli,  inyilisce  e  scredita  la  moneta. 

LA  MODESTIA 

La  modestia  è  il  più  bell'ornamento  del 
inerito  e  della  -virtù,  è  la  più  amabile  qua- 
lità degli  uomini  d'un  superiore  intelletto. 
Le  sue  bellezze  sono  Telate,  ma  questo  ye- 
lo  è  una  bellezza  di  più.  Non  si  scorge  l'umi- 
le Tioletta,  ma  il  suo  dolce  profumo  la  ik 
discoprire.  Il  Feld  maresciallo  Laudonera 
negli  appartamenti  dell'Imperatrice  o^'era- 
no  «sposti  i  trofei  delle  vittorie  ottenute 
dalle  annate  Cesaree.  Maria  Teresa  avendo 
chiesto  dove  era  Laudon  le  replicò  un  ciam- 
berlano  »  è  là  dietro  una  tenda,  tutto  ver* 
gognoso  della  sua  gloria  ». 

Nelle  bilance  del  merito  come  nelle  co- 
muni bilance  la  parte  che  ha  più  peso  è 
quella  che  più  si  abbassa^  le  spighe  che  più 
alzan  la  testa  sono  le  più  vuote.  Dice  una 
sentenza  araba:  «  Sii  come  l'astro  del  gior-- 
no  che  l'occhio  vede  risplendere  alla  su- 
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perficio  delle  acque  non  come  il  fumo  che 
si  solleva  neiraria  quantunque  ignobile  e 
oscuro;  la  vile  schiuma  nuota  sull'onda  del 
mare,  le  perle  restano  a  fondo. 

Si  ama  dallo  spinto  quello  che  si  mostra 
e  più  ancora  quel  che  si  cela.  Ci  vengono 
condonati  i  nostri  difetti  quando  gli  cono- 
sciamo, e  le  nostre  belle  qualità  quando 
non  le  conosciamo.  Il  merito  modesto  Ta- 
mor  proprio  altrui  non  offende;  se  perdiam 
l'affetto  di  chi  fu  offesa  forse  dal  Tesser 
sembrato  inferiore,  la  sua  benevolenza  dal 
di  lui  cuore  ci  è  resa.  Chi  non  si  stima  so- 
verchiamente vale  più  che  non  si  stima,  di- 
ce Goethe. 

LA    NOBILTÀ 

La  nobiltìi  è  un  grazioso  ornamento  del- 
la società,  è  il  capitello  Corintio  delTordi- 
ne  politico,  diceva  il  celebre  Burke.  Non 
sente  nobiltà  nel  suo  cuore,  aggiungea  quel 
grande  oratore,  chi  tende  a  livellare  tutte 
le  istituzioni  artificiali  che  sono  state  adot- 
tate per  dare  al  popolo  una  opinione  ed  una 
permanenza  alla  stima.  £  un  aspra,  mali- 
gna, invidiosa  disposizione  senza  gusto  per 
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la  realtà,  per  alcuna  Irnagine  e  bella  rap- 
presentazione, quella  che  vede  con  gioia  la 
caduta  di  quel  che  fu  splendido  ed  onorato. 
Noti  amo  di  veder  nulla  distrutto  né  di  os- 
servare alcun  vuoto  nella  società,  alcuna 
rovina  sulla  faccia  della  terra. 

Il  sentimento  d'iina  prerogativa  al  diso- 
pra del  comune  degli  uomini  acquistato  fin 
dall'  infònzia  inspira  una  certa  confidenza 
in   se   stessi,   che  è  molto  utile  allo  "svi- 
luppo dei  grandi   talenti  e  delle  grandi 
virtù,  imprime  fortemente  il  sentimento 
del  suo  onore  e  de'suoi  doveri,  comparte 
un  certo  dono  di  comandare,  e  la  dignità 
delle  maniere  che  sono  al  merito  sì  bel  con- 
sorzio e  gli  danno  tanto  risalto.  Il  gentiluo- 
mo temendo  d'essere  accusato  di  bassezza, 
sostién  la  sua  nobiltà,  e  dalla  cartapecora 
diceva  il  principe  di  Lignè  la  nobiltà  passa 
al  cuore.  La  nobiltà  non  fa  ottener  grazia 
dal  publico  se  si  ha  poco  merito;  ma  serve 
ad  ottener  miglior  giustizia  e  più  pronta^ 
se  un  distinto  merito  si  possiede.   Nella 
bassa  valle  del  mondo  le  virtù  piaccio  no  co- 
me beltà;  nelle  sommità  sociali  son  mara- 
viglie, e  benché  il  medesimo  sole  s'impor- 
pori nella  rosa  e  sfolgori  nel  diamante,  noi 
i\  D.  T.  Vili.  5 


X  50  i( 
giustamente  yaluliam  più  il  diamante  clie 
il  fiore.  La  nobiltà  è  bellissima  cosa  quan- 
do la  nobiltà  del  sangue  orna  quella  del 
cuore,  quando  d'un  discendente  d'uomini 
illustri  si  può  dire  con  T Ecclesiaste  »  suo 
padre  è  morto  .e  sembra  che  non  lo  sia, 
perchè  ha  lasciato  il  suo  simile  ».  L'onore, 
dice  Montesquieu,  è  ad  un  tempo  il  padre 
e  il  figlio  della  nobiltà  e  non  può  il  figlio 
d'un  uomo  grande  più  grande  onore  arre- 
cargli che  col  superarlo. 

Ma  sono  ridicoli  coloro  che  non  hanno 
ereditato  che  un  vano  nome  che  oscurano 
con  la  bassezza  di  lor  condotta,  e  la  viltà 
delle  loro  passioni,  quando  cercano  nelle 
radici  il  frutto  che  si  dovrebbe  cercar  nelle 
rama.  L'uomo  vile  è  vile  in  tutte  le  classi. 
Un  arabo  Alj  Thaleb  dice:  »  Gli  uomini 
sono  uguali, hanno  tutti  Adamo  per  padre, 
per  madre  Eva,  la  nobiltà  della  nascita  del- 
la quale  si  vantano,  non  è  che  dell'acqua  e 
del  fango;  non  vi  sono  nobili  che  gli  uomi- 
ni istruiti;  la  generalità  degli  uomini  muo- 
re, i  saggi  soli  rimangono  ».  Uno  Scozzese 
domandava  al  re  Giacomo  di  farlo  xnx  hom- 
ME  GOMME  IL  FÀT7T.  Giacomo  rìspose  »  io 
posso  larvi  Conèe,  Marchese,  Duca,  ma  il 
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mio  potere  non  va  fino  a  farvi  un  hommb 
coMME  IL  FAUT.  Dante  parlando  della  nobil- 
tà de' suoi  bisavoli  in  lui  trasfusa  la  para- 
gona ad  un  manto  talare  di  cui  la  parte  in- 
feriore continuamente  si  consuma,  s'accor- 
cia, se  con  le  proprie  gesta  non  si  supplisce 
a  quanto  ne  tolgono  le  inesorabili  forbici 
dei  tempo. 

Se  la  nobiltà  è  un  bel  titolo  in  cbi  la  pos- 
siede quando  i  sentimenti  del  cuore  vi  cor- 
rispondono è  ridicolezza  il  pavoneggiarsene  ; 
e  cert'uni  tanto  infatuati  dello  stemma  gen- 
til izio  fanno  compassione  presentando  sem- 
pre il  loro  albero  cbe  è  un  albero  che  non 
produce  alcun  frutto,  e  l'albero  della  scien- 
za non  e. 

Fu  detto  d'un  uomo  avarissimo  e  pieno 
dei  fumi  della  sua  origine  patrizia  «  se  fa 
quella  perdita  s' impicca  senza  badare  al 
disonore  cbe  fa  al  suo  gran  parentado  ». 

Caterina  Cbabot  aveva  sposato  un  presi- 
dente del  parlamento  di  Metz.  Una  dama 
sua  parente  le  domandò  con  rancore  per- 
chè una  dama  di  così  eccelsa  prosapia  si 
era  abbassata  a  dar  la  mano  di  sposa  a  un 
semplice  magistrato.  La  prudenza  e  certe 
circostanze  cbe  potete  congetturare  mi  ob- 
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hligarono  a  farlo,  rispose  Citei ina Chabot. 
Ah  replicò  l'altra  dama,  cento  bastardi 
avrebber  disonorato  meno  che  fere  un  si- 
mile parentado. 

D'un  gentiluomo  della  veccbia  rocca  che 
sposò  una  ricca  plebea,  fu  detto  da  un  suo 
parente  vanaglorioso  »  che  avea  gettato  del 
letame  sulle  sue  terre  ». 

Un  certo  Barone  di  Montorgueil  ritor- 
nando da  Ermenonvillc  diceva,  che  era  in- 
cantato d'aver  veduto  la  tomba  di  Mon- 
sieur  de  Rousseau.  E  parlando  delle  pesti 
di  Marsiglia  aggiungeva:  »  Infine  era  una 
malattia  sì  terribile  che  fino  un  uomo  di 
alta  condizione  non  era  sicuro  della  sua 
vita  ». 

Si  domandava  a  una  Duchessa  di  Rohan 
a  qual'epoca  credeva  di  partorire.  Mi  lu- 
singo, rispose,  che  avrò  quest'onore  fra  tre 
mesi.  L'onore  stava  nel  porre  al  mondo  un 
Rohan. 

Fu  un  tale  cosi  fantastico  della  sua  an- 
tica origine  che  s'inchinava  fino  a  terra 
avanti  a  suo  figlio  il  più  grande  stordito 
della  città,  perchè  aveva  un  quarto  di  no- 
biltà piò  che  lui. 

Un  gentiluomo  tutto  gonfio  del  suo  nome 
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fli  colpito  da  un  tocco  d'apoplessìa.  Un  vec- 
chio medico  che  conosceva  il  suo  male  si 
asside  presso  al  malato,  gli  prende  il  pol- 
so e  gli  dice:  »  Ehhene  Signore  come  sta- 
te? »  non  risponde.  «  Rispondete  cavalie- 
re ».  K  il  malato  zitto  «  La  cosa  peggiora  ». 
Eccellenza  come  vi  pardi  sentirvi?  »  non 
replica,  non  sente;  cominciò  a  duhitar  for- 
trraente.  »  Altezza  ditemi  cosa  vi  sentite?  » 
Non  risponde  «  è  morto.  » 

Un  Cappuccino  andò  a  confessare  un  gen- 
tiluomo che  si  credeva  figlio  dei  Paladi- 
ni di  Francia.  »  Indegno  Cappuccino,  gli 
disse  irato  quel  gran  Signore,  come  osi  tu 
entrar  mediatore  tra  Dio  e  me?  » 

Un  Duca  di  Clermont  Tonnere  fu  vicino 
a  morte,  e  il  confessore  nel  riandare  la  di 
lui  vita  gli  disse  che  si  raccomandasse  a 
Dio  di  cuore  nella  sua  ultima  malattia,  per- 
chè la  sua  anima  era  in  perìcolo  grande. 
A  condannare  un  Clermont  Tonnere,  il  Si- 
gnore ci  guarderà  due  volte,  replicò  quel 
superho  stolto. 

Una  principessa  al  punto  di  morte  si  rap- 
pellò  d'essere  una  principessa  del  sangue, 
le  sue  ultime  voci  furono  queste,  «  atj  Pa- 
ra dis  AU  GALOF  ». 
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Un  duca  francese  a\ea  due  quadri  genti- 
lizi che  custodita  come  un  un  tesoro.  Nel- 
l'uno era  dipinto  il  diluvio  universale,  e  a 
traverso  le  cateratte  aperte  e  le  acque  che 
ricoprivan  la  terra,  si  vedeva  scappare  un 
Angelo  che  portava  con  gelosa  cura  qual- 
cosa sotto  il  braccio;  e  cosa  era?  l'albero 
genealogico  della  famiglia  L.  •  •  In  altro 
quadro  è  dipinto  il  Duca  che  .s'inginoc- 
chia avanti  a  Gesù.  Cristo,  il  quale  con  un 
atto  cortese  gli  fa  un  cenno  e  gli  dice,  »  mio 
cugino  alzatevi  ». 

Un  Signore  Alemanno  aveva  un  Cristo 
dipinto  con  un  foglio  in  mano,  e  di  faccia 
al  Crocifisso  era  quel  Signore  che  aveva 
ugualmente  in  mano  una  carta.  In  questo 
ultimo  foglio  era  scritta  questa  domanda 
che  faceva  quel  Signore  ridicolo:  it  Gesù 
Cristo  Redentore  mi  amate  voi?  »  E  il  Cri- 
sto col  suo  foglio  risponde:  »  sì  Illustrissi- 
mo Reverendissimo  Distintissimo  Signor 
Bruner,  Vicario  generale  del  Vescovo  di 
Spira,  Cavaliere  dell'Ordine  dell'Aquila 
Nera,  Conte  del  Sacro  Romano  Impero,  Si- 
gnore mediatizato  degli  stati  del  Basso  Re- 
no, dell'antica  famiglia  dei  Baroni  di  For- 
tsheim  Berchembark  Trongmorten,  io  vi 
amo  tenerissimamente. 
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Una  principessina  prese  la  mano  della 
sua  Aja,  e  contò  più  volte  le  dita  restando 
sorpresa  che  ne  potesse  avere  cinque  co- 
me lei. 

Un  Cardinale  terminò  cos\  il  suo  discorso 
all'apertura  degli  stati  generali  di  Francia: 
)»  Signore  ricevete  le  preghiere  del  Clero, 
i  voti  della  nobiltà,  e  le  umili  suppliche 
del  terzo  stato  ». 

II  maresciallo  di  Castries  annoiato  di 
sentir  sempre  parlare  della  disputa  insorta 
fra  Diderot  e  Rousseau  diceva,  »  vedete 
non  si  parla  che  di  persone  che  non  hanno 
nessuna  nascita  che  abitano  a  un  quarto 
piano,  sono  cose  alle  quali  non  si  può  reg- 
gere ». 

II  Duca  di  ...  .  ritornato  dall'emigra- 
zione, udendo  un  tale  esprimersi  con  certa 
arditezza  sopra  questioni  politiche  domandò 
chi  è  colui?  Fu  risposto,  è  un  uomo  di  spi- 
rito; disse  egli  allora,  »  on  voit  bien  qu'il 
n'est  pas  des  notres  ». 

Diceva  un  uomo  di  senno,  »  dimandate  a 
Mr.  N.  .  .  se  ha  emigrato,  risponde  »  natu- 
ralmente ».  E  con  questo  solo  motto  vuol 
dare  ad  intendere  che  un  uomo' di  qualità 
come  lui  non  se  ne  potea  dispensare.  Ma 
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ni  ritorno  dal  "vostro  esilio  non  faceste  mi -a 
corte  assidua  al  primo  Console?  «  Natural- 
mente. »  Non  Io  avete  voi  salutato  del  no- 
me di  Cesare,  e  non  cantavate  voi  come  gli 
altri:  Domine  salvtjm  fac  Impebatorem,  era 
dunque  sotto  voce?  »  Naturalmente.  «E  la 
scatola  di  cui  vi  fece  presente  l'usurpa- 
tore, non  fu  ricevuta  con  molli  ringrazia- 
menti? »  Naturalmente  ».  Voi  avete  spezza- 
ta la  miniatura,  calpestata  l'immagine  del- 
l'usurpatore, ma  avete  trovato  che  i  diaman- 
ti sono  buoni  a  conservarsi.  »  Natural- 
mente ». 

Millevoye  ha  volta  in  scherzo  l'ambizio- 
ne e  la  vanità  d'un  Signore  che  raccontava 
un  suo  bel  sogno  cosi: 

J'eus  un  songe,  je  dormais  dans  mon  chateau, 
Il  faut  a  vous  beveur  que  je  le  raconte. 
La  GLoiRE  m'apparut  et  me  dit:  Monsieur 

LE  Comte: 
Qroi  vous  riez?  »  je  ris  avec  baison 

D'OUIR  parler  la  GLOIRE  EW  STILE  DE  BLASON* 

Vera  un  Dio  nell'India  dal  cui  capo  si  di- 
cevano nati  i  Bramini,  dalle  braccia  i  guer- 
rieri, da'  piedi  poi  nato  era  il  popolo  e  la 
miserabile  Casta  dei  Parias.   »  Un  grand 
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»OM  EST  UN  HON5EUR  QNAND  ON  LE  PORTE,  UNE 

HONTE  QUAWD  ON  LE  TRAINE  ».  La  vcra  nobil- 
tà non  consiste  nell'ozio  superbo  e  nella 
Tana  albagia,  consiste  nel  merito,  nel  la- 
voro e  nella  virtù.  La  nobiltà,  dice  Cassia- 
no,  non  si  ha  che  dagli  altri,  e  quel  che  è 
degli  altri,  propriamente  nostro  non  è;  so- 
lamente è  nostro  quello  che  si  possiede  nei 
cuore. 

« 
LA  RAGIONE 

La  ragione  è  stata  appellata  il  sommo  at- 
tributo dcUuomo,  la  filosofìa  del  gusto^ 
l'appoggio  della  virtù;  ma  che  peccato  che 
un  mal  di  testa,  un  bicchier  di  vino,  una 
donna  facciano  dileguarsi  e  sparire  questa 
superior  facoltà. 

E  il  peggio  è  ancora  che  quelli  uomini 
sì  ragionevoli  o  sì  raziocinanti,  non  sono 
sempre  i  più  savi,  perdono  in  troppo  mi- 
nuti esami  il  tempo  proprio  a  risolvere  e 
ad  operare,  non  fanno  lungo  viaggio  perchè 
vanno  troppo  a  tastoni,  hanno  un  carattere 
vacillante,  una  condotta  timida,  sono  senza 
calore,  senza  l'entusiasmo  che  è  il  padre 
dei  gran  disegni  e  del  felici  successi.  La 
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ragione  è  troppo  fredda,  troppo  misurata,  è 
sterile,  infeconda,  distrugge,  non  fabbrica, 
nota  i  falli,  non  indica  le  beltà,  può  essere 
la  face  che  illumina,  non  è  il  fuoco  cbe 
scalda  e  vivifica. 

Nelle  cose  poi  della  vita  di  che  vantag- 
gio c'è  la  ragione?  Vi  scusate,  vi  difendete 
in  faccia  a' potenti  o  prepotenti,  vi  rispon- 
dono: il  Non  ragioniamo  tanto,  non  voglia- 
mo sentir  ragioni  «.Volete  far  valere  i  vostri 
titoli,  i  vostri  meriti,  i  vostri  diritti?  vi  sar^ 
risposto.»  Queste  non  son  ragioni  ».  Nel  foro, 
nella  curia,  nei  tribunali  stessi  vi  accadere 
di  sentir  dire:  «  qui  non  si  cercan  ragioni; 
citazioni,  testi,  autorità  vogliono  essere  ». 
Nelle  dispute,  nelle  controversie  d'ogni  sor- 
ta tutta  la  ragione  che  potete  avere  che  vale 
contro  chi  con  la  ricchezza,  con  l'arrogan- 
za vi  ammutisce  e  vi  sopraffa! 

»  Ah  contro  i  forti,  e  rei 

»  Che  vai  ragione  in  povertà  di  stato  ! 

Nessuno  poi  più  spiacevole  di  chi  ragio- 
ne aver  sempre  vuole,  o  che  la  ragione  vuo- 
le della  ragione;  nessuno  più  fastidioso  di 
quelli  che  sempre  cominciano  il  lor  discor- 
so col  »  ragioniamo  un  po',  sentite  le  mie 
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ragioni,  io  voglio  che  si  ragioni,  io  razio- 
cino COSI  ».  Col  lorQ  eterno  raziocinare 
turbano  tutto  il  diletto  della  gentil  socie- 
tà, spargono  un'aria  di  gelo  attorno  di  lo- 
ro come  quei  poemi  fatti  con  tutta  V  esat- 
tezza, con  tutte  le  regolerai  quali  peraltro 
manca  quello  che  è  l'obbligo  principal  d'un 
autore,  l'arte  di  dilettare. 

In  quella  casa  dice  Molière  parlando  del- 
le femmine  ra^ionatrici,  in  quella  casa  la 
padrona  ragiona,  la  serva  ragiona,  e  a  forza 
di  ragionare  si  arriva  al  punto  che  non  v'  è 
più  la  ragione. 

La  ragione  viene  allorché  vien  la  mali- 
zia, e  se  ne  va  l' innocenza.  Una  fanciulla 
cominciava  a  sentire  una  certa  inquietudine 
che  nasce  da  un  cuore  vuoto  e  che  ha  biso- 
gno d*essere  riempito;  e  venendole  doman- 
dato perchè  così  inquieta  eli' era,  e  così 
trista  disse:  che  credeva  che  le  venisse  la 
ragione.  Ma  la  ragione  non  fa  solo  fìiggir 
l'innocenza,  fa  fìiggire  ancora  i  piaceri. 
Così  una  spiritosa  dama  dicea:  «  se  la  ra- 
gione e  la  follia  venissero  a  visitarmi,  io 
restituirei  la  mia  carta  di  visita  alla  porta 
della  ragione,  e  andrei  a  passar  la  serata 
con  la  ridente  e  amabil  follìa  ». 
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CHrPICJ  AMA!  L  UOMO  O  LA  DOxNNA 

Mille  femmine  posson  citarsi  che  furono 
vittime  d*  un' infelice  passione.  Quale  uomo 
opporre  ad  Artemisia  a  Didone,  a  cento 
eroine  dell'amore  e  del  sentimento?  dove 
gli  uomini  si  ardono  sul  rogo  delle  mogli 
come  le  vedove  Indiane  sui  roghi  dei  loro 
sposi?  qual  uomo  si  precipitò  dal  sasso  di 
leucade  come  la  misera  amante  di  Faone? 
Diceva  un'  illustre  dama  piena  d'amore  e  di 
verità:  «  Era  lungo  tempo  che  il  giovine  N... 
cessato  avea  d'amarmi,  ma  io  non  me  n'era 
accorta  perchè  io  amava  per  due.  »  Per  te, 
diceva  all'amico  del  suo  cuore  altra  suhlime 
donna,  «  per  te  sono  pronta  a  sagrifìcare 
piitria,  ricchezze,  riposo  ;  per  te,  pel  tuo  gio- 
vamento sagrificherei  fino  lo  stesso  amor 
tuo  ». 

La  donna  necessariamente  deve  amare 
più  che  l'uomo.  Meno  distratta  dalle  cure 
Sei  mondo,  dai  pensieri  dell'ambizione,  nel 
«uo  soave  tormento  tutto  concentra  il  suo 
xjuore,  custode  è  del  sacro  fuoco  come  le  Sa- 
cerdotesse nel  tempio  della  tremenda  Vesi a, 
come  le  figlie  del  Sole  nell'antica  sede  degT 
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Incas*  Il  cuore  delle  femmine  è  un  suolo 
fertile  in  teneri  sentimenti;  nel  cuor  delle 
femmine  sono  le  gran  ricordanze.  L'amore, 
dice  Madama  di  Stael,  l'amore  è  la  storia 
della  vita  delle  femmine,  nella  vita  degli 
uomini  non  è  che  un  episodio.  Sol  per  vir- 
tù d'amore  li  gentil  sesso  ha  l'impero,  e 
quelle  deboli  creature,  i  forti  e  i  grandi 
incatenano. 

La  donna  deve  amare  più  lungamente 
dell'uomo.  Ritenuta  dalla  verecondia,  dalla 
timidità,  da  una  certa  dìilìdenza  che  è  na- 
turale al  suo  sesso  più  tardi  presta  l' orec- 
chia ai  dolci  suoni  delle  amorose  parole, 
più  tardi  apri  la  sua  anima  al  sentimento 
soave  che  raddoppiò  la  sua  vita.  Posto  che 
l'amore  nell'uomo  e  nella  donna  duri  un 
ugual  periodo  di  tempo,  la  donna  àeye  es- 
ser l'ultima  a  ritirare  il  suo  cuore.  L'uomo 
ha  esalata  la  sua  passione  nei  mezzi  usati 
per  vincer  rigido  cuore,  e  quando  la  sua 
passione  è  spenta,  la  passion  della  donna 
più  tardi  nata,  seguita  ad  ardere  ancora  co- 
me quelle  lampade  solitane,  che  veglian 
dentro  i  sepolcri. 

L'amore  per  gli  uomini  è  una  superba 
conquista,  per  le  donne  è  un  tenero  sagrifì- 
P.  D.  T.  VIIL  6 
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zio,  Tuomo  desidera,  la  donna  ama,  V  uo- 
mo si  alFeziona  per  i  favori  che  riceve,  la 
donna  per  i  favori  che  accorda,  Tuomo  che 
cessò  d'amare  perde  perfino  la  ricordanza 
dei  felici  istanti,  la  donna  non  la  perde  mai, 
perchè  negli  uomini  la  ricordanza  è  nei  sen- 
si, nelle  donne  la  ricordanza  è  nel  cuore, 
la  donna  ricopre  d'un  modesto  velo,  dell' 
ombra  del  mistero  le  sue  dolci  condiscen- 
denze, Tuomo  si  fa  merito  e  vanto  de' suoi 
successi,  de'suoi  capricci,  e  delle  sue  infe- 
deltà. L'  uomo  ama  più  avanti,  la  femmina 
ama  più  dopo,  Tuomo,  disse  Madama  Be- 
haurnais,  l'uomo  ama  con  tutte  le  sue  for- 
ze,  la  donna  ama  con  tutto  il  suo  cuore.  E 
stato  detto  che  la  natura  dispensando  i  suoi 
doni  fra  i  due  sessi  ha  posta  una  cel letta  di 
più  nella  testa   dell'uomo  e  una  fibra  dav- 
vantaggio nel  cuor  della  donna.  Dice  l'Ale- 
manno Paul:  «  Le  povere  donne  in  mezzo 
alle  occupazioni  insipide  della  loro  vita, 
non  sentono  d'avere  un'anima  se  non  se  ne 
servono  per  amare.  In  quegli  anni  che  mi- 
surano le  loro  lagrime  non  inalzano  la  te- 
sta che  al  giorno  brillante  e  troppo  passeg- 
gero dell'amore;  in  appresso  il  loro  cuore 
s' inabissa  nella  voragine  ghiacciala  donde 
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è  uscito.  Cosi  le  ncfuatiche  piante  vegetano 
tutto  Tanno  sotto  l'acqua,  non  è  elio  al  mo- 
mento della  loro  fioritura  e  decloro  amori 
che  spiegano  la  loro  verdura  agli  sguardi 
d*iin  sole  benefico;  poi  ricadono  al  fondo 
delle  acque. 

IL    DOLCE 

Aspri,  acerbi,  amari,  affannosi,  sono  i 
sospetti,  i  rimorsi,  i  rei  disegni,  i  ramma- 
richi; tutto  ciò  eh*  è  amabile  e  grato  ha  un 
carattere,  un  nome  di  dolcezza  e  soavità. 
Si  ama  un  tempo  dolce,  una  dolce  tempe- 
ratura, un  dolce  pendio,  un  dolce  refrige- 
rio, un  dolce  ritiro,  un  dolce  riposo;  è  dol- 
ce il  succo  de' fiori,  dolce  la  manna  del  cie- 
lo, dolce  la  corda  dell'arpa,  il  canto  del  ro- 
signolo,  il  sussurrar  dello  zeffiro,  il  mor- 
morio del  ruscello;  dolce  il  suono  di  me- 
ritata lode,  dolce  la  voce  dell'adorata  per- 
sona, dolce  la  memoria  d'un  benefizio,  dol- 
ce perfino  la  ricordanza  degli  scorsi  peri- 
coli, delle  passate  sciagure:  «  Dvlcis  amor 

PATRIA,  DULCE  TIDERB  SUOS;  OMNE  TULIT  PUN- 
CTUM    QUI    MISCVIT    UTILE    BULCl    ».  Dolcezza 

d'animo,  sanità  delle  ossa, dice  il  Profeta, 
scendono  dalle  labbra  faconde  ». 
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»  Pili  che  miei  dolce  d'eloquenza  i  fiumi. 

Il  primo  mese  dei  nuovi  sposi  detto  è  la 
luna  di  miele. 

Quando  si  dà  conforto  e  speranza  di- 
ciam  che  si  tiene  a  hocca  dolce,  d'un  uomo 
contento  diciamo:  «  nuota  il  suo  cuornello 
zucchero  ».  D'un  mortale  al  colmo  della  fe- 
licità si  suol  dire:  «  nuota  in  un  mar  di 
dolcezze  ».  Orazio  loda  «  dulce  loquentem 
Lalagen,  dulce  ridentem  «.Cantarono  altri 
poeti: 

»  Non  sa  come  amor  sana,  come  ancide 
»  Chi  non  sa  come  dolce  ella  sospira, 
»  E  come  dolce  parla,  e  dolce  ride. 

»  Non  può  far  morte  il  dolce  viso  amaro, 
»  Ma  il  dolce  viso  dolce  può  far  morte. 

O  ben  creato  spirito  che  ai  rai 
Di  vita  eterna  la  dolcezza  senti. 
Che  non  gustata  non  s' intende  mai. 

Cominciò  egli  allor  si  dolcemente 
Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona. 

Perfino  i  rimed]  amari,  le  amare  medi- 
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cine  debbono  versarsi  in  vaso  di  cui  sien 
gli  orli  di  soave  licore  aspersi,  fìno  le  stesse 
riprensioni  donno  esser  dolci,  dolce  deve 
essere  il  freno  che  regge  i  popoli,  e  quan- 
to più  è  permesso  dolce  perfino  il  gastìgo. 
Il  miele  dice  il  proverbio  si  fa  leccare  per- 
chè è  dolce.  Un  confetturiere  propose  per 
universale  medicamento,  i  canditi  e  le 
confetture.  Le  belle  donne  di  Cadice  e  di 
Siviglia  appena  hanno  fòtta  con  alcuno  co- 
noscenza gli  dicono:  «  si  usted  muquiere 
usted  me  donces  ».  Se  mi  volete  bene  da- 
temi dei  confetti.  Un  poeta  non  si  sapeva 
indurre  a  credere  che  fosse  amare  un  delit^ 
to  poiché  è  Tamar  si  dolce. 

Una  amabile  donna,  qual  maggiore  indi- 
zio può  dar  d' amore  che  facendo  les  yeux 
Doux,  qual  maggior  pegno  di  fede  che  in- 
viando 17»  BiLLET  DOTJx?  a  uu  dcHcato  aman- 
te basta  un  soave  sorriso,  basta  una  dolce 
parola.  Un  giorno  la  bellezza  vana  e  orgo- 
gliosa ricevè  l'avviso  che  la  dolcezza  le  di- 
sputava Tonor  di  piacere,  di  parlare  ai  te- 
neri cuori.  Subito  al  cielo  portò  i  suoi  la- 
menti, e  l'affare  fu  trattato  in  faccia  agli 
Dei.  Avanti  al  celeste  Tribunale,  la  belt^ 
ièce  grup  strepito;  un  sommesso  linguag- 
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gio,  un'aria  modesta,  una  soaye  bontà  fu- 
rono gli  avTOcati  della  dolcezza.  L'Olimpo 
pronunziò  questa  sentenza:  «  Senza  yoi  due 
l'amore  non  può  esistere  ne  durare;  tu  o 
beltà  lo  farai  nascere,  tu  dolcezza  lo  nu- 
trirai. » 

L'AMOR  PLATONICO 

Nei  secoli  brillanti  della  cavalleria  e  del 
gentile  impero  d'amore  un  guerriero  si  di- 
chiarava il  servo,  l'adoratore  della  sua  bel- 
la, la  facea  la  dama  de' suoi  pensieri,  l'in- 
spiratrice  di  sue  belle  opre;  contento  era 
d'un  nastro,  d'una  cifra,  d'una  coccarda; 
da  un  sorriso  d'  app]x>Yazione  riceyea  la 
sua  ricompensa  e  la  sua  felicità;  il  premio 
d'un  lungo  servizio  era  il  piacer  di  servi- 
re. Si  temeva  allora  di  palesar  la  sua  fiam- 
ma ;  una  donzella  confessava,  non  dichiara- 
va il  suo  amore;  «  le  belle  per  l'amico  dei 
lor  segreti  pensieri  portavano  offerta  alla 
santa  cappella,  pregando  ad  alta  voce  che 
il  loro  amante  tornasse  vincitore,  pregan- 
do sotto  voce  che  ritornasse  fedele  ».  Ap- 
poco, appoco  quelle  severe  donzelle  diven- 
ner  più  umane,  i  romanzi  d'amore  si  abbre- 
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viarono,  si  venne  agli  aneddoti,  alle  storie!-^ 
le  del  giorno,  o  per  dir  meglio  i  romanzi 
ceminciaron  di  là  dove dovrebber finire». 
Ma  l'amore,  il  vero  amore  è  nell'anima 
e  non  nei  sensi.  E  questo  sublime  amore 
platonico  sentito  solo  dai  delicati  e  nobili 
cuori.  £  quell'amore  sì  gentilmente  espres- 
so dal  sublime  amante  di  Laura  cbe  ag- 
giunse una  quarta  sorella  alle  grazie  la  de- 
licatezza; cbe  come  dice  Ugo  Foscolo  get- 
tò un  candido  velo  sull'amore  amabile  dio 
cbe  in  Grecia  e  a  Roma  era  nudo;  che  men- 
tre gli  antichi  avean  mostrato  l'amore  come 
una  debolezza  lo  ha  rappresentato  come  un 
omaggio  puro  reso  più  alla  virtù  che  alla 

Le  anime  deboli  desiderano,  le  anime 
forti  amano.  L'amante  di  Raffaello  non  fu 
né  assai  delicata,  né  assai  tenera;  preferì 
il  suo  amore  al  suo  amante,  spense  fra  le 
sue  braccia  la  ^sicella  di  quel  divino  inge- 
gno. Lekain  dando  lezione  di  declamazione 
a  un  giovine  di  molta  speranza,  questo  gio- 
vine nel  calor  della  scena  afferrò  la  mano 
della  Principessa  a  cui  favellava.  Lekain 
offeso  da  questo  movimento  ardito  gli  dis- 
se: Signore  se  volete  sembrare  veramente 
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pieno  d'un* alta  v  bella  passione, abbiate F 
aria  tli  temere  di  toccar  la  Testa  della  per- 
sona die  amate.  Un  delicato  amante  rega- 
lò alla  sua  bella  un  beirorologìo  con  l'epi- 
grafe «  il  moto  è  di  dentro  »  imagi  ne  del 
puro  affetto  cbe  gli  stava  cliiuso  nel  cuore. 
Eravi  un  popolo  d'Asia  la  cui  mitologia  era 
divisa  in  epoche  delTantichità  più  remota. 
Quelli  uomini  d'una  celeste  natura  erano 
amati  per  cento  anni  e  godeano  in  quel 
tempo  della  beata  vista  dell'adorato  ogget- 
to. Al  termine  d'altri  cento  anni  ottenevano 
un  tenero  amplesso,  dopo  più  lungo  perio- 
do giungeano  ad  una  più  eccelsa  felicità. 
Una  amabile  vergine  è  stata  paragonata 
all'elìlropio  cbe  cresce  vicino  a  una  pura 
sorgente,  il  fiore  rivolto  verso  il  Cielo.  Zim- 
merman  narra  d'aver  domandato  a  una 
compitissima  gentildonna  quando  Vieland 
per  la  prima  volta  baciolla.  Ella  rispose 
che  fu  quattro  anni  dopo  il  principio  della 
tenera  loro  amistà.  L'autore  del  romanzo 
d'Evelina  dice  così:  «  Ella  portava  da  un'al- 
tra parte  quelli  sguardi  sì  ritenuti  e  sì  ca- 
sti, che  nontrasmetteano  che  il  pensiero  in- 
timo della  vergine.  Sopra  il  letto  di  morte 
ella  fa  la  confessione  della  sua  tenerezza  al 


)(  69  )( 
pittore  presente  a  questa  scena  di  doglia. 
Evelina  risela  a  tutti  questo  segreto  sì  lun- 
go tempo  custodito  dal  pudore.  L' Infelice 
pittore  nella  desolazione  e  nel  pianto,  por- 
tò la  bocca  sulle  scolorite  labbra  dell'  in- 
felice donzella,  e  ricevè  il  bacio  d'amore  e 
d'Imene;  fa  il  solo  cbe  si  fossero  dato  in 
tutta  la  loro  vita.  Evclina  spirava.  Il  mi- 
stico Scbecbendow  dice:  »  Due  esseri  cbe 
nel  mondo  si  sono  amati  d'un  lungo  e  ca- 
sto amore,  dopo  la  morte  si  riuniscono  in 
una  sola  natura,  e  formano  un  Angelo.  » 
»  Se  l'ombra  del  mistero 

»  Due  gentili  congiunge  anime  in  terra, 

»  Passano  per  la  valle  del  periglio 

»  Come  due  cberubini  in  breve  esiglio. 

LA  BENEFICENZA 

Ossian  ba  detto:  »  Nell'interno  del  mio 
cuore  sento  una  voce  cbe  mi  dice  di  soc- 
correre gl'infelici  nell'ora  delle  loro  af- 
flizioni ». 

La  pietà  rinfresca  il  sangue  e  dà  dei  sogni 
felici.  La  liberalità  degli  uomini,  dice  una 
sentenza  araba, è  un  ramo  dell'albero  della 
felicità,  la  sua  radice  è  nel  Paradiso. 
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Vi  sono  ilei  piaceri  dei  quali  uno  si  pi- 
ga  con  le  sue  mani.  Tale  è  il  piacere  ili 
farne  agli  altri.  Gli  angeli  ripetono  in  ono- 
re del  ricco  caritatevole  le  lodi  che  hanno 
raccolte  sulle  labbra  delTuomo  ricono- 
scente. Ulisse  sotto  gli  abiti  iVun  povero 
accolto  da  Telemaco  esclama:  O  Mincn^a, 
mio  figlio  è  degno  del  mio  sangue,  conser- 
vagli questo  cuore  tenero  e  compassione- 
vole, ha  saputo  compiangere  e  rispettar  la 
miseria.  Figlio!  qual  altro  omaggio  avreb- 
be potuto  commovere,  e  maggiormente  di 
gioia  inebriare  il  cuor  di  tuo  padre! 

La  carità  distrugge  le  umcine  disugua- 
glianze, abbraccia  tutta  l'umanità.  Il  ricco 
è  al  povero  una  seconda  providenza,  il  bi- 
sognoso lo  attende  come  la  rugiada  del  cie- 
lo. Si  trova  giusto  e  legittimo  il  lusso  dei 
grandi  allorché  ha  ancor  dei  tesori  per 
l'esercizio  della  beneficenza. 

Dice  un  verso  del  Koran:  «  L'uomo  che 
fa  più  bene  a'suoi  simili  è  l'uomo  più  per- 
fetto, u  La  generosità  è  la  pietà  delle  anime 
nobili,  la  carità  la  prima  delle  più  nobili 
idee,  è  quella  che  più  forte  batte  alla  porta 
del  cuore. 

Dice  Sadi  »  sii  misericordioso,  e  impara 
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n  conquistare  senza  soldati;  attaccati  icuo** 
ri  e  farai  la  conquista  dell'universo  ».  Di- 
ceva un  dotto  e  generoso  uomo:  a  J'ai  fait 

QUELQUE  BIEN,  c'eST  MON  PLUS  BEL  OUVRAGE  ». 

L'aver  soccorso  un'alma  dolente  fa  scor- 
dare tutte  le  proprie  pene.  La  celebre  Miss 
Bellamy  si  risolvè  di  porre  un  termine  al- 
le  lunghe  angosce  di  sua  travagliata  esi- 
stenza. Piena  delle  sue  sinistre  idee  una 
sera  si  diresse  verso  il  ponte  di  Westmin- 
ster,  scese  a  passi  lenti  la  scala,  si  assise 
sull'ultimo  scalino  aspettando  che  la  ma- 
rea venisse  a  coprirla.  La  testa  appoggiata 
sulle  sue  mani,  assorbita  ne' suoi  sinistri 
pensieri  si  andava  ella  a  perdere,  andava  a 
traversar  la  soglia  dell'eternità  senza  aver- 
ne ricevuto  l'ordine  dal  suo  creatore.  In- 
tese da  lontano  una  voce,  che  la  staccò  dal 
suo  funesto  stupore;  era  una  donna  che 
parlava  al  suo  figlioletto.  »  Come,  gli  diceva 
con  una  flebile  voce,  come  gridare  per  aver 
del  pane,  quando  tu  sai  che  non  ne  ho  una 
fetta  da  dare  al  tuo  povero  padre  che  sta 
per  morire.  Mio  Dio,  mio  Dio,  esclamò  quin- 
di con  tutta  l'amarezza  d'un  profondo  cor- 
doglio, v' è  egli  una  disgrazia  come  la  mia? 
Ma  la  tua  santa  volontà  sia  fatta  ».  Le  ultime 
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parole  di  questa  commuovente  esclamazio^ 
ne  come  una  scintilla  elettrica  colpirono 
il  cuore  della  sventurata  attrice  di  Covent 
Garden.  Spaventata  dal  delitto  che  andava 
a  commettere  versò  un  torrente  di  lagrime 
ripetendo  la  frase  che  udita  avea  pronun- 
ziare da  quella  misera  madre  »  la  tua  san- 
ta volontà  fatta  sia  ».  Cercando  nelle  sue 
tasche  il  fazzoletto  per  rasciugarsi  le  lagri- 
me, vi  ritrovò  qualche  soldo  che  non  ere- 
dea  possedere.  L'umanità  fece  intendere  la 
sua  voce.  Rimontando  la  scala  e  avendo 
trovata  la  povera  donna,  le  diede  quei  po- 
chi soldi  ricevendo  in  contraccamhio  mil- 
le benedizioni.  Si  umiliò  davanti  a  quello 
che  avea  preparato  questa  felice  circostan- 
za e  il  piacere  del  bene  che  aveva  fatto  le 
fece  ancora  amare  la  vita. 

Che  serve  ch'io  abbia  il  dono  deivatici- 
nj,  ch'io  abbia  fede,  ch'io  spezzi  le  rupi, 
se  io  non  ho  carità,  dice  il  Profeta.  Una 
buona  vecchia  diceva  :  »  o  uomini  non  mi 
togliete  il  piacer  di  donare,  esso  mi  ri- 
sarcirà anticipatamente  del  dispiacere  che 
avrò  a  lasciare.  »  Non  si  porterà  con  noi  do- 
po morte  che  quello  che  spargemmo  con 
mano  caritatevole. 
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"^  I  BENEFIZI 

E  IL  MODO  DI  SPARGERLI 

Quello  che  fa  il  maggior  pregio  d'uti 
benefizio,  è  la  maniera  di  furio*  »  Crede 
in  ibi  res  est  ingeniosa  dare  ».  Il  nome  stes- 
so della  carità  è  tratto  dal  nome  celeste 
delle  grazie,  Chàrites.  La  grazia  die  ac- 
compagna il  benefìzio,  ne  raddoppia  il  yu- 
lore. 

Non  si  dee  riguardare  ai  doni,  madacbi 
si  i'aimo,  dice  Seneca.  / 

Nulla  si  paga  più  caro  cbe  quello  cbe  si 
compra  con  le  pregbiere.  V  è  qualcosa  di 
più  grande  del  benefìzio,  è  il  prevenir  la 
domanda.  Marc' Aurelio  ringraziava  gli  Dei 
per  aver  potuto  far  del  bene  a'^uoi  amici 
senza  dirgli  troppo  aspettare.  Ne* benefìzi 
ispirati  dal  cuore,  V  impulso  della  pietà  è 
rapido,  subitaneo,  come  all'armonica  scos- 
sa la  vibrazione  dei  musicali  istrumenti. 
11  segreto  è  la  più  bella  parte  del  benefi- 
zio. La  vera  carità  è  senza  ostentazione;  si- 
mile alla  rugiada  del  cielo  cade  senza  rumo- 
re nel  seno  degli  iutelici.  Diamo  i  benefìzi, 
non  gli  prestiamo  ad  usura.  Balzuc  domun- 
P.  D.  T.  Vili.  7 
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dò  in  prestito  cento  luigi  a  Volture;  questi 
gliene  mandò  trecento  scrivendogli:  »  Vi 
dò  dngento  luigi  per  il  piacere  che  mi  ave- 
te fatto  chiedendomene  cento  ». 

Il  famoso  poeta  Thompson  mentre  go- 
deva ancora  di  tutta  la  sua  più  bella  cele- 
J)rità,  non  godea  di  tutto  il  favore  del- 
la fortuna  che  meritava.  Essendo  stato 
messo  in  carcere  per  debiti  mentre  com- 
pariva la  seconda  edizione  delle  Stagioni, 
vi  languiva  di  noia  e  di  tristezza.  Il  cele- 
bre attore  Quin  fecesi  un  giorno  annunzia- 
re. Thompson  lo  ricevè  e  domandogli  chi 
era.  Quegli  rispose,  son  Quin,  attore  del 
teatro  inglese.  Non  vi  conosco  personal- 
mente, disse  il  poeta,  ma  mi  è  noto  il  vo- 
stro nome,  e  la  vostra  abilità.  Ho  da  parlar 
di  qualcosa  con  voi,  gli  replicò  Mr.  Quin, 
e  se  mi  permettete,  ceneremo  insieme,  e  farò 
portare  alcune  pietanze  che  mi  ha  fatte  il 
mio  cuoco;  poi  parleremo  del  nostro  affa- 
re. La  cena  fu  abbondante,  squisita,  e  gaia. 
Thompson  si  rallegrò  bevendo  alla  salute 
del  suo  ospite,  e  scordando  il  dolor  della 
sua  prigionia.  Dopo  cena,  il  Signor  Quin 
disse  al  poeta  :  Srgu or  Thompson,  sono  vo- 
stro debitore  di  cento  lire  sterline,  e  vengo 
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n  «soddisfare  al  mìo  debito. Thompson,  pron- 
tioiìdo  un'aria  di  serie U\  :  Signore,  gli  dis- 
se, voi  volete  burlarvi  di  me,  e  trovo  cosa 
crudele  che  mi  vogliate  insultare  nella  si- 
tuazione in  cui  sono.  Non  voglio  di  voi 
l>urlarmi,  rispose  T  illustre  attore;  ma  sen- 
tite com'è  la  cosa.  Essendo  lo  solo,  senza 
figli,  e  avendo  messo  da  parte  qualche  co- 
sa, ho  fatto  il  mio  testamento,  ed  ho  volu- 
to ricordarmi  de'miei  amici,  e  delle  per- 
sone che  mi  banno  fatto  del  bene.  Ho  fatto 
un  legato  di  cento  ghinee  per  l'autore  del 
Poema  delle  Stagioni  in  ricompensa  del 
piacer  che  mi  ha  procurato  la  lettura  di 
quel  bel  Poema.  Avendo  saputo  questa 
mattina  che  vi  trovate  in  qualche  imbaraz- 
zo ,  e  pensando  che  piuttosto  che  lasciar 
questa  cura  a' miei  eredi,  che  forse  non 
adempirebbero  esattamente  le  mie  volon- 
tà, era  meglio  che  io  stesso  vi  dessi  quella 
somma  cbe  vi  potrebbe  essere  utile  in  que- 
sto momento,  in  cui  la  fortuna  non  vi  trat- 
ta come  dovrebbe,  e  come  probabilmente 
vi  tratterà  quando  vi  sarà  resa  la  giustizia 
che  meritate;  perciò  vi  porto  queste  poche 
ghinee,  che  vi  prego  d'accettare  come  un 
p<*gno  della  vera  riconoscenza,  che  vi  de- 
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vo,  e  (Iella  prò  fonti  a  slima,  che  ini  Ikiiiiio 
inspirata  i  vostri  talenti.  Thompson  non 
eredì^.  dover  rifiutare  un'offerta  s\  generosa 
offerta  con  tanta  grazia  e  tanta  delicatezza. 
Si  Ira  torto  però  di  dire  che  molti  uomini 
generosi  operano  per  ostentazione,  per  fasto, 
per  vanitj\.  Non  è  vanità  in  un'azion  virtuo- 
sa. E  vanith  pur  fosse,  basta  che  il  bene  si 
faccia  e  rumanità  ne  goda.  Rimproverere- 
te a  un  uomo  che  giunse  a  nobile  ed  utile 
scopo,  che  fu  mosso  dalTamor  della  lode  e 
della  celebrità?  Vi  fosse  ancora  un  poco 
d'orgoglio,  sarebbe  politica  il  fare  agire 
questa  molla,  e  condurre  a  virtuose  azioni 
per  mezzo  dello  stimolo  del  l'amor  proprio. 
E  deve  uno  vergognarsi  dì  fare  il  bene, 
non  deve  egli  piuttosto  andarne  fastoso? E 
far  consister  la  gloria  nel  fare  il  bene  non 
è  aspirare  alla  più  pura  gloria?  Se  si  gode 
ad  udir  celebrare  le  eroiche  azioni,  perchè 
dovrà  restare  inonorata  un'azione  santa? 
Non  è  cosa  utile  e  bella,  il  fare  al  mondo 
sapere  che  vi  sono  anime  generose?  La  vir- 
tù vale  iltloppio  se  serve  d'esempio  e  d'ec- 
citamento. 

Render  servizio  a  qualcuno  senza  la  sua 
saputa,  non  ha  che  l'apparenza  della  deli- 
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catezza.  Ha  troppo  l'aria  della  elemosina,  si 
hu  i aspetto  di  sapere  che  si  umilia  l'uo- 
mo che  si  henefìca,  e  questo  umilia  effet- 
tivamente un  cuore  elevato .  Si  dica  piut- 
tosto di  prestare  una  tal  somm*,  e  che  quan- 
do si  potrà,  ci  sarà  restituita .  E  la  ma- 
li iera  più  deUc^ata  di  salvar  l'altrui  delica- 
tezza. Un  modo  gentile  di  sollevar  l'amor 
proprio  di  quei  che  ahhiamo  heneficati,  è  il 
mettere  la  loro  gratitudine  a  delle  leggere 
prove,  l'accettar  da  loro  qualche  attenzione. 
Abhiate  beneficando  tre  cose  aperte,  la 
borsa,  il  cuore  e  il  viso.  Non  unite  i  rim- 
proveri ai  benefìzi;  una  goccia  d'assenzio 
guasta  un  vaso  di  miele.  Perchè  umiliare 
quelli   che  solleviamo?  perchè  quando  si 
vuol  far  del  bene,  quelle  umilianti  que- 
stioni, quella  diffidenza,  quella  titubanza, 
quel  pentimento?  O  ricchi  della  terra, per* 
che  r  indigenza  vede  con  orrore  la  vostra 
opulenza?  Perchè  siete  altieri,  duri,  inquie- 
ti, abusate  de'vostri  favori,  soccorrete  il 
povero  e  lo  tiranneggiate,  lo  assistete,  e  lo 
volete  avvilire,  rendete  troppo  costosi  i 
vostri  benefizi  insaltanti?  Perchè  non  ac- 
compagnare il  benefizio  d'un'aria  di  bontà, 
d'un  sorrido,  perchè  far  le  grazie  di  mala 
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lenti,  quella  che  sparge  gioia  e  serenitN;  è 
il  soccorso  prestato  all' indigente,  al  vero 
indigente  quello  che  distingue  l'uomo  pie- 
toso. Un  uomo  d'un  cuore  elevato  e  pu- 
ro si  abbandona  al  piacere  di  sollevare  i 
suoi  simili  con  delle  attenzioni  tenere  e 
delicate,  con  un'influenza  di  pace  e  sereni- 
tà che  si  spande  come  un'atmosfera  celeste 
intorno  dell'infelice.  Non  basta  la  benefi- 
cenza, è  la  carità  che  è  divina.  I  benefizi  si 
devono  collocare,  non  spargere. 

Ma  e  più  per  un  calcolo  d'interesse,  che 
per  una  pietà  generosa,  che  le  beneficenze 
si  spargono  senza  limite,  e  senza  misura. 
La  prudenza  insegna  a  misurare  i  suoi  be- 
nefizi. Gii  Spartani  offrivano  agli  Dei  dei 
])resenti  di  poco  valoi^,  per  poter  conti- 
nuare. Senza  quella  misura  la  liberalità  è 
una  virtù,  che  si  distrugge  e  si  consuma 
per  il  suo  stesso  esercizio. 

Un  uomo  libéralissimo  abitava  a  Bagdad. 
Le  sue  liberalità  esaurirono  il  suo  tesoro. 
Un  giorno  il  poeta  Àlmai  si  presentò  alla 
porta  di  quello  che  credeva  ancora  ricco, 
per  o£frir  dei  versi,  de' quali  sperava  il 
premio.  Il  portinaro  gli  rifiutò  l'ingresso, 
li  Polita  fece  in  uq  momento  un  distico,  di 


cui  reco  il  senso:  »  Che  differenza  si  deve 
nieftere  tra  l'avaro  e  l'uomo  generoso,  se 
(juest'ultimo  chiude  la  porta  »?  Lasciò  i 
versi  e  part).  Non  attese  lungamente  la  ri- 
sposta, e  ricevè  un  altro  distico,  che  con- 
tenea  questo  sentimento:  »  Allorché  l'uo- 
mo generoso  ha  donato  tutto,  tiene  la  por- 
ta chiusa  per  non  avere  il  duolo  di  rifiutare.  » 

Ve  differenza  tra  l'uomo  benefico  e  l'uom 
generoso.  Il  primo  non  giova  agli  uomini 
che  coi  favori  che  ha  ricevuti  dalla  fortu- 
na, il  secondo  gli  assiste  con  tutte  le  ispi- 
razioni del  suo  cuore,  con  tutte  le  iacoltù 
della  sua  anima.  V'è  una  grandezza  nella 
generosità,  ma  vi  è  un'utilità  più  continua 
nella  beneficenza.  La  generosità  non  vive 
che  di  fatti  sublimi,  e  non  si  sveglia  che 
nelle  grandi  occasioni,  la  benefìcenzii  vive 
di  teneri  sentimenti  ed  è  di  tutti  gì'  instanti. 

V'è  ancora  differenza  tra  l'uomo  gene- 
roso, e  l'uomo  liberale.  La  casa  dcll'uu- 
mo  liberale  annunzia  il  fasto,  la  protìisio- 
ne;  quella  dell'uomo  generoso  mostra  una 
saggia  abbondanza,  il  gusto  d'un' elegante 
semplicità.  Il  primo  dona  con  pompa,  il 
secondo  con  modestia,  l'uomo  liberale  ha 
il  gusto  di  spandere,  l'uomo  generoso  ha  la 
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passìon  (li  clonare,  l'uomo  Hljrralo  dona 
con  galetìi,  l'uomo  generoso  dona  con  gioia, 
il  primo  dà  con  grazia,  il  secondo  con  de- 
licatezza, il  primo  per  capriccio,  il  secon- 
do con  scelta  e  discernimento,  il  primo  dà 
il  superfluo,  il  secondo  limita  i  suoi  biso- 
gni per  soccorrere  e  beneficare.  La  gene- 
rosità è  alla  Tirtù  quello  che  il  genio  al 
talento,  è  il  sublime  in  azione. 

LA  BRUTTA  PIACENTE 

I  giovani  galanti  si  prendon  giuoco  di 
me,  perchè  io  sospiro  per  una  femmina  dei 
doni  di  bellezza  poco  favorita  dalla  natura. 
Ma  possono  essi  comprendere  i  di  lei  segreti 
incanti,  «tutta  l' irresi  stibil  possa  delle  sue 
care  attrattive? 

Una  femmina  che  non  possiede  i  superbi 
doni  della  figura  cerca  emendar  suo  difetto 
con  lo  spirito  che  colpisce,  con  la  grazia 
che  alletta,  con  la  bontà  che  incatena.  Im- 
piega tutto  il  ^uo  studio,  tutte  le  sue  più 
delicate  cure  per  farsi  amabile  e  cara,  cu- 
stodisce come  il  fuoco  sacro  il  tesoro  d'a- 
more che  forma  il  suo  orgoglio  e  la  sua 
Toluttà.  Le  brutte  sentono  che  si  deve  es- 
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sere  più  die  belle  per  meritar  l'affetto  d'un 
uomo  che  ha  del  carattere  e  della  virtìt. 
La  bella  piace,  la  bruita  la  assai  di  più, 
procura  di  piacere.  Eros  è  detto  figlio  d'An- 
teros,  l'amore  è  figlio  d'amore.  Era  pen- 
sando al  poter  sovrano  delle  passioni  che 
una  gentildonna  de'  più  soavi  costumi  a  un 
amica  maravigliata  che  avesse  potuto  avef 
propensione  per  un  uomo  sfornito  affatto 
delle  grazie  della  figura  dette  per  unica  ri- 
sposta :  »  vi  ha  egli  amata?  » 

Amore  è  cieco,  bisogna  toccar  la  sua  ani- 
ma, non  abbagliare  i  suoi  sguardi.  La  pas- 
sione che  ispira  donna  non  avvenente,  non 
derivò  da  un  capriccio,  da  un  improvviso 
lampo  che  nell'istante  abbagliò;  produsser 
quel  dolce  effetto  la  stima  ^  il  tempo,  la  ri- 
flessione, nacque  la  dolce  attrazione,  non 
dalle  caduche  forme  del  corpo,  ma  dal  l' in- 
terna fisonomia,  dalla  misteriosa  armonia 
delle  anime  tenere.  Voi  non  siete  bella  Eli- 
sa, scriveva  a  Elisa  Draper  il  suo  diletto 
Bramino;  quanto  sono  io  felice  di  dovere 
il  mio  amore  al  puro  sentimento,  e  non  al- 
la beltà  eh'  è  un  fior  che  passa  e  sparisce. 

Se  io  avessi  più  amor  proprio  che  amore^ 
avrei  voluto,  che  l'amica  del  cuor  mio  fosse 
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stata  un  Sol  ili  bellezza,  ])ril  lasse  IVa  te  altre 
come  la  Luna  fra  gli  astri;  ina  io  ho  tene- 
rezza, non  vanità,  scelgo  un'amante  perchè 
f'iccia  la  mia  delizia,  non  perchè  faccia  la 
maraviglia  dei  cupidi  sguardi  degli  altri. 
Meno  stimo  il  rumor  d'a  Itera  conquista  che 
la  dolcezza  d'un  tranquillo  possesso;  cerco 
più  la  felicità  che  la  gloria.  Le  grazie  eh' io 
trovo  nella  mia  diletta,  son  dunque  mie  ve- 
rimcntc,  perchè  la  mia  immaginazione  ed 
il  mio  cuore  le  creò.  Il  mondo  trova  Taman- 
In  mia  cosil^rutta?  Ch'ei  giudichi  come  io 
l'iimo,  poiché  la  trovo  si  bella! 

LOQUACITÀ 

Colui  che  parla  troppo,  che  parla  sempre, 
non  bada  a  chi  entra,  a  chi  esce,  non  fa  at- 
tenzione al  carattere,  al  grado  delle  per- 
sone, non  permette  che  alcun  frammischi 
mezza  parola,  non  sputa  neppure  acciò  nes- 
sun'altro  s'impadronisca  del  discorso,  si  fa 
da  se  stesso  le  domande,  e  le  risposte,  se- 
guiterebbe a  parlare  ancora  se  rimanesse 
solo,-  appunto  perchè  parla  tanto  non  ferma 
l'attenzione,  fa  rammentar  solamente  che 
ha  rotto  le  orecchie  e  latto  venire  un  gran 
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mal  di  testa.  Pu  detto  d'uno  di  quei  tali  il 
quale  se  non  con  le  ragioni,  tutti  Tincea 
con  la  voce,  che  somigliava  a  Sansone  cbe 
schiacciava  i  Filistei  con  una  mascella  d'a» 
sino.  Fu  rassomigliata  la  sua  piccola  anima 
alle  bottiglie  che  pii!i  hanno  il  collo  stretto 
Tpià  fanno  glo,  glo.  Ebbe  questo  epitaffio: 

Cy  GIT  UN  GRAND  FARLEUR,  QU'oH  REDOUTAIT 

FORT, 
A  LA  FIN  IL  SE  TUT,  CE  FUT    APRÈS  SA  MORT. 

Molti  che  in  compagnia  vogliono  fare 
tutte  le  carte,  ma  non  hanno  che  parolone 
sonore  e  vuote,ianno  spesso  sentire  il  tuono, 
ma  non  si  vede  mai  il  j^lmine,  fanno  il  ru- 
mor del  buratto,  ma  non  vìen  mai  la  ftirina. 
«  Multum  eloquentiae, parum  sapientiae  ». 
come  Sallustio  disse  di  Gatilina,  o  come 
disse  Tacito  d'altro  pericoloso  cittadino: 
«  plus  loquentiae  quam  eloquentiae  ».  Un 
uomo  sensato  diceva:  «  colui  mi  crede  uno 
sciocco,  perchè  io  non  parlo,  ed  io  creda 
uno  sciocco  lui  perchè  giammai  non  si  che- 
ta ».  Colui  che  ha  tanta  ciarla  voi  lo  dite  uo: 
uomo  di  spirito?  Lo  credo  sulla  vostra  pa- 
rola ma  non  sulle  sue.  L' uomo  savio  me- 
dita quello  che  sta  per  dire,  rattiene  la  sua 
P.  D.  T.  Vili .  8 
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puroia  prima  d'aprir  boccale  non  sì  espo- 
ne a  commettere  delle  incongruenze  e  a  dir 
dei  grossi  spropositi. 

Un  giovine  di  molto  senno  osservava  un 
modesto  e  rispettoso  silenzio  in  una  con- 
versazione di  gravi  e  dotte  persone,  ove  si 
agitavan  questioni  importanti,  e  si  trattava- 
no spiritosi  argomenti.  Suo  padre  lo  rim- 
j)roverc)  perchè  non  a^e^va  anch' egli  detto 
il  suo  parere  in  materie  che  gli  erano  fami- 
gliari, e  sulle  quali  poteva  parlare  con  tut- 
tci  l'assennatezza.  Il  giovine  rispose  non  a- 
ver  detto  quel  che  sapeva  per  timor  d'esse- 
re in  seguito  interrogato  sopra  quello  che 
non  sapeva.  Fu  detto  a  un  ciarlone  «  quan- 
do avete  voglia  di  parlare,  tacete  ». 

L'uomo  di  spirito  si  tace  non  per  disprez^ 
zo,  per  apatia,  per  orgogl  io,  ma  per  tema  di 
dire  triviali  e  inutili  cose,  e  dicendo  cose 
triviali  teme  d'annoiar  gli  altri  come  anno- 
ia se  medesimo.  In  generale  gli  uomini  d'un' 
anima  forte  non  sono  molto  discorritori. 
La  loro  anima  non  si  spande  in  lunghi  ser- 
moni, ma  piuttosto  si  svela  in  motti  arguti 
e  brevi,  in  corte  e  gravi  sentenze. 
.  V'è  ugual  merito,  dice  Plutarco,  a  parlar 
bene,  e  a  saper  tacere  a  proposito. 
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I    TACITURNI 

Se  dispiacciono  i  chiaccbieroni,  non  si 
possono  amare  quelli  uomini  taciturni  e 
cupi  che  mai  non  aprono  bocca,  giammai 
non  palesano  i  lor  pensieri,  non  voglio- 
no avventurare  un  detto,  un'opinione  per 
Cerna  di  compromettersi,  non  rispondono 
clie  con  brevi  motti, con  secchi  monosillabi, 
sembra  un  insulto  alle  oneste  compagnie, 
paiono  non  curarsi  degli  altri,  e  della  lor 
società,  non  trovar  piacere  e  guadagno  nel 
cambio  di  parole,  nella  comunicazion  delle 
idee,  non  prender  parte  a  tutto  quello  che 
ascoltano.Voglion  far  credere  forse  che  non 
parlano  perchè  pensano,  ma  forse  non  hanno 
parole  perchè  son  privi  d'idee  e  invece  d'es- 
sere immersi  in  riflessioni  profonde,  nuotan 
nel  vacuo.  Potrebbe  anco  essere  astuzia,  pò* 
trebberò  avere  tanto  spirito  quanto  basta  per 
celarchepoco  ne  hanno.  Un  signore  confidò 
it  un  amico  la  mortiiicazione  ch'egli  provava 
nel  ritrovarsi  obbligato  per  mancanza  di  co- 
gnizioni a  tener  sempre  la  bocca  chiusa  in 
certe  belle  assemblee  ove  tanti  altri  faceano 
sfoggio  di  lor  leggiadro  sapete.»  Insegnate- 
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mi,  disse  alT amico,  insegnatomi  un  mezzo 
sicuro  di  poter  fare  ancor  io  una  buona  fi- 
gura, senza  espormi  a  manifestare  che  non 
so  nulla  di  nulla?  »  FaciIi$simo,disse  l'ami- 
co. Quando  udirete  intavolare  un  serio  di- 
scorso, Toi  state  attento  attentissimo,  facen- 
do di  tempo  in  tempo  qaalcbe  piccolo  se- 
gno di  testa,  ma  lascerete  dire  senza  mi- 
schiarri  una  mezza  parola;  quando  poi  sa- 
ranno alla  fine  voi  verrete  fuori  con  un'aria 
nobile  e  magistrale  pronunziando  solo  ques' 
ti  gravi  delti:  «  su  questa  materia  ci  sareb- 
be ancora  molto  da  dire  «  e  ritornerete  nel 
vostro  maestoso  silenzio  e  nel  vostro  grave 
sussiego.  Le  persone  presenti  giudiche- 
ranno che  voi  la  sapete  più  lunga  che  tutti 
quelli  che  fecer  tante  dissertazioni,  ma  cbe 
non  volete  con  una  discussione  più  lunga 
abusare  della  pazienza  degli  uditori  di  giù 
stanchi,  annoiati  e  bisognosi  di  respirare; 
tutti  vi  saranno  grati  della  vostra  discretez- 
za e  ammireranno  la  vostra  modestia  che  vi 
trattenne  dai  versar  la  copia  della  vostra 
immensa  dottrina  ».  Fu  un  ministro  che  pas- 
sò per  un  uomo  perspicacissimo,  il  quale 
vedea  le  cose  per  tutti  i  lati,  e  questo  giun- 
se a  far  creder^  perchè  $u  tutte  le  cose  di- 
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ceva  unicamente:  «  c'è  molto  da  dir  prò  e 
contra  ». 

II  parlare  a  proposito  è  più  necessario  che 
il  tacere  a  proposito.  E  si  parla  sempre  a 
proposito  quando  si  deve  rispondere,  quan- 
do si  dee  palesare  il  giusto  suo  sentimento 
quando  si  deve  dire  la  veritìt?  Gli  uomini 
SI  distingono  dal  parlare  come  si  conosco- 
no i  metalli  dal  suono.  Parla  al6n  ch'io  ti 
conosca  diceva  un  saggio  dell'antichità. 

Colui  non  apre  mai  hocca.  a  Se  è  uno 
sciocco  è  molto  savio,  se  è  savio  è  molto 
sciocco  ». 

LIBERTÀ  DEL  GENIO 

Il  genio  ha  delle  scosse  torhide,  irrego- 
lari, ma  non  si  può  esigere  una  rigorosa  e- 
sattezza  dalla  imaginativa  agitata,  non  van- 
no per  dritta  linea  i  vasti  fiumi  che  abbra€- 
cian  campi  e  città  nei  loro  lunghi  circuiti; 
no  torrente  di  lava  precipita  dalle  monta- 
fpfìe  di  fuoco.  E  stato  detto  di  Bjron  che 
rassomiglia  a  quelle  punte  isolate  che  ora 
cingono  il  capo  di  nuvole,  ora  sui  loro  eter- 
ni ghiacci  risplendono  i  vivi  raggi  del  so- 
le, a  Chi  dam  legge  all' impetuoso  dc&trier 

8  * 


X90)( 
tlellc  muse?  La  stretta  briglia  non  fa  che 
rallcntai'e  il  suo  corso  e  impedire  la  nobile 
libertà  de'  suoi  muovimenti.  Fu  per  volare 
che  il  Pegaseo  Cavallo  ha  delle  penne:  se 
talvolta  nei  voli  suoi  si  precipita,  si  preci- 
pita come  Taniraoso  figlio  di  Dedalo  per  a- 
vere  osato  guidare  il  lucido  carro  del  gior- 
no ».  Chi  non  ha  genio  non  cade  perchè  non 
si  alza.  Ma  raramente  il  genio  cade,  ha  trop- 
po ardire,  troppo  vigore,  non  trema,  non 
vacilla,  supera  tutti  gli  ostacoli.  E  chi  di- 
rà ch'egli  è  cieco  non  ben  distingue,  non 
vede  ! 

PoxjR  s'elever  et  planer  dans  les  cieux 

L' ENTHOVSIASME  A  LES  AILES  DE  l'aIGLE; 
SOURQUOI  VEUT  O»  QU'  IL  v'  EN  AIT  PA8  LES 

(  YEUX? 

Ài  talenti  mediocri  bisogna  fissare  delle 
strette  regole  e  circoscrivere  dei  fissi  limi- 
ti. Senza  questo  fsiro  necessario  alla  loro 
debole  vista  si  turbano,  si  smarriscono;  ma 
il  sublime  ingegno  può  senza  tema  spaziare 
sopra  le  leggi  comuni,  può  lanciarsi  in  una 
carriera  non  discoperta  dalla  turba  volgare, 
può  oltrepassar  le  regole  senza  giammai  vio- 
larle. E  Dedalo  che  si  trova  chiuso  nel  la- 
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Lcrinto,  e  clie  si  forma  delle  ale,  aprendo 
nuovi  sentieri  alla  ragion  prigioniera;  è 
Prometeo  che  va  a  rapire  il  fuoco  del  cie- 
lo e  lo  riporta  alla  terra  stupefatta. 

EI  cosa  è  la  poesia  senza  una  nobile  au- 
dacia? clie  cosa  è  il  genio  senza  i  suoi  alti 

TOll? 

VOS  VERS  SONT  BIEN  TOUHNÉS,LBS  RIMES  SOKT 

BELLES, 
CeRTES  LES  PIEDS  Y  SONT,    MAIS   j't  CHEBCRE 

LES  AILE5. 

Dice  Hammerstuis  che  il  sublime  consiste 
nella  ragione  piìi  elevata  con  la  passione  più 
ardente.Tl  vero  poeta  spazia  dall'alto  sul  sua 
soggetto,  sugli  oggetti  cade  a  piombo.  La 
natura  del  lalentopartecipa  della  natura  de- 
gli spiriti  superiori,  dei  quali  dice  Milton: 
a  L'angiolo  aspira  sempre  a  salire, e  appone 
ostacolo  e  resistenza  allo  scendere  ». 

LE  DONNE  STAGIONATE 

Si  usa  di  dire  che  l'uomo  mai  non  in- 
veccbia.  Si  potrebbe  dirlo  con  più  veriti\ 
di  molte  donne  e  specialmente  di  quelle 
clie  sono  state  bellissime.  Hanno  come  ar- 
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restato  il  volo  del  tempo  che  non  ha  tocca- 
to ì  loro  vezzi,  che  con  la  punta  delie  sue 
ale,  tt  gli  anni  fanno  sulle  loro  guance  quel 
che  fa  r  acqua  sopra  la  tela  incerata.  » 

»  La  nature  prudente  et  sa  gè 
»  Force  le  teins  a  respecter 
»  Les  charmes  de  ce  beau  visage, 
»  Qu'  elle  n'  auroit  pu  repeter.  » 

Gli  affari,  le  cure,  le  fatiche,  Tarnhi- 
ziose  brame,  fanno  invecchiar  presto  gli 
uomini.  Una  donna  amabile  e  dolce  che 
sempre  adorata  fu,  che  sempre  è  stala  feli- 
ce, non  aggrinzerà  la  fronte,  non  aggrotte- 
rà le  ciglia  come  un  consigliere  di  Stato, 
come  un  giudice  in  tribunale  sedente,  non 
diventerà  livida,  pallida,  scarna  come  un 
cortigiano  pieno  d'ambizione  e  di  gelosia, 
e  non  sarà  più  incurvata  dalle  reverenze 
che  dagli  anni;  l'amore  si  nasconde  fra  le 
grinze  di  Diana  di  Poìtiers,  di  madamigel- 
la Ninon,nonfra  quelle  di  Leibnitz, del  car- 
dinal Volsey,  del  Conte  di  Maurepas. 

Del  resto  una  donna  d'una  certa  età,  una 
donna  ben  conservata  è  una  dolcissima  co- 
sa, è  come  un  fiore,  un  frutto  serotino  che 
si  preferisce  quasi  a' più  grati  profumi  della 
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ridente  stagione, è  come  un  legno  stagionato 
Buono  per  costruire  e  per  riscaldare;  nulla 
più  somiglia  alla  primavera  quanto  un  beli' 
autunno.  Simili  donne  hanno  più  tenerezza 
e  amabilità,  sanno  meglio  ravvolgere  la  più 
dolce  passione  dei  cuori,  non  hanno  l'inco- 
stanza della  irrìflessiva  e  giovine  e\h,  si  ver- 
gognerebbero di  passar  per  frìvole,  incon- 
seguenti, leggere,  tutti  i  riguardi,  tutta  la 
prudenza  le  ritengono  ferme  nei  dolci  lac- 
ci che  il  loro  cuor  si  formò.  Allora  la  don^ 
na  mette  nel  commercio  della  vita  una  de* 
licatezza  sconosciuta  agli  uomini;  è  un  bel 
residuo  d'amore.  V'è  un'epoca  fortunata 
della  vita  delle  femmine,  in  cui  le  loro  gra- 
zie sono  per  dir  così  stazionarie,  in  cui  i 
loro  occhi  splendenti  di  gioventù  fanno  se- 
gno al  tempo  di  passare,  e  il  tempo  loro  ob- 
bedisce; ma  viene  un  altro  tempo  nel  quale 
ogni  ora  h.  appassire  un  fiore,  distrugge  una 
seducente  attrattiva.  Tutti  i  momenti  allora 
sono  cari,  tutte  le  occasioni  preziose.  E  così 
dolce  allora  il  rientrar  nella  gioventù  e  nei 
suoi  piaceri  avanti  di  uscirne  per  sempre! 
Si  dice  in  Inghilterra,  che  per  esser  vera- 
mente amabile  e  cara  una  donna,  deve  ave- 
re tre  F,  FAIR,  FAT,  FORTY.  «  AvcFc  la  pelle 
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Itianca,  esser  grassotla,  pienotta^  e  aver 
quarantanni.  Chesterfield  domandò  a  una 
signora  di  quarant' anni ,  a  quale  el^  le 
ilonne  cessan  d'amare.  Ella  rispose  che 
Io  dimandasse  a  una  donna  pili  attempata 
<li  lei. 

Un  grazioso  poeta  a  illustre  dama  scrivea: 
«  Lasciamo  correre  il  tempo;  che  ci  fanno  le 
sue  ruìne?  Gli  amori  sono  sempre  fanciul- 
li, le  grazie  son  d'ogni  età!  Per  me  sento  che 
sono  nella  mia  primavera  allorché  vi  offro  e 
vi  conservo  il  mio  cuore.  Se  non  avessi  che 
"ISanni  potrei  amarvi  più  lungamente,  ma 
non  amarvi  di  più.  La  prima  volta  che  io 
ti  amai  non  mi  fosti  si  cara  che  ora  lo  siei, 
allora  la  heltà  colpiva  i  miei  sensi,  ora  le 
tue  virtù  il  mio  cuore  incatenano;  ciò  che 
faceva  ali  or  la  passione  ora  lo  fa  la  ragione; 
io  ho  guadagnato  in  verità  quel  che  ho  po- 
tuto perdere  in  fuoco,  e  henchè allora  forse 
io  potessi  amarti  di  più,  orti  amo  meglio  ». 
Si  e  detto  che  le  donne  a  quarant'anni  sono 
neireUate  degli  amori,  e  gli  amori  hru- 
ciano  le  loro  ale. 
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I  VALETUDINARI 

La  saiiilii  è  stata  chiamata  il  primo  <fi 
lutti  i  beni,  il  bene  di  tutti  i  giorni.  Cosi  al- 
cuni piertiàior  d'ammalarsi  nonosan  pren*- 
dere  un  soffio  d'aria,  non  osano  vedere  un 
malato,  non  Toglion  sentir  parlare  di  ma- 
lattie. Una  Signora  non  lasciava  neppure 
accostarsi  quelli,  che  erano  un  poco  in- 
freddati ;  e  fu  detto  che  la  gente  sarebbe 
stata  obbligata  a  far  la  quarantina  nelTan- 
ticamera.  La  famosa  Contessa  di  Sandwik 
andava  coperta  di  cento  cuffie,  e  cento  cap- 
pucci, e  fin  per  la  casa  girava  rinchiusa 
in  bussola.  Ella  diceva,  che  voleva  esser 
piuttosto  ridicola,  che  prendere  una  infred- 
datura. Pure  tutto  il  male  non  vien  per  nuo^ 
cere.  Bisogna  che  non  sieno  tanto  infelici 
certe  infermicce  che  sono  come  si  suol  dire 
sempre  tra  il  letto  e  il  lettuccio  e  delle  qua- 
li la  casa  pare  una  farmacìa.  Hanno  il  pia- 
cere di  parlar  sempre  di  se,  di  sentir  tutti 
che  prendono  di  esse  un  cosi  vivo  "interes- 
se, che  s'informano  della  loro  salute,  del 
loro  riposo,  del  loro  appetito.  Si  bada  che 
l'aria  non  le  offenda, che  il  rumore  non  le 
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infastidisca,  si  fa  attenzione  di  non  le  fare 
inquietare,  si  fan  parlar  sotto  voce,  si  chiu- 
dono tutti  gli  usci  acciò  non  le  offenda  un 
sofEo  d' aria.  Stese  sopra  un  sofà  o  sedute 
in  una  poltrona  con  dei  cuscini  sotto  il  ca- 
po, con  dei  guanciali  dietro  le  rene,  non 
escono  che  in  carrozza,  non  mettono  il  naso 
fuora  che  quando  è  un  giorno  di  paradiso; 
si  coprono  sotto  la  mantellina,  si  tengono 
in  un  astuccio  come  un  prezioso  istrunien- 
to,  stanno  in  riguardo  come  le  donne  nel 
puerperio,  sembra  scritto  sopra  di  loro  co- 
me su  quei  fragili  e  preziosi  mobili  di  cri- 
stallo pos.%  PIAVO.  E  benché  sembrino  tanto 
svogliate,chebiascino  tutto  con  certa  smor- 
fia, che  dicano  ch$  tutto  loro  ri  man  sullo 
stomaco,  non  fan  sì  grande  astinenza.  Dico- 
no di  mangiar  quanto  un  uccellino,  ma 
mangiucchiano  tutti  i  momenti  e  sono  tut- 
te zuppettine  sostanziosissime,  tutti  intin- 
goli pieni  di  sapore,  il  brodetto,  il  pan- 
grattato, il  cordiale,  il  cervellino,  i  beccali^ 
chi,  e  poi  tutte  le  ore  un  elisir,  o  un  bic- 
chierino da  far  risuscitare  i  morti.  Madame 

TOUS   LES   JOUBS   PHEIYO    UNE  SOUPE  ET  LE  SOIA 

UN  BouiLLON,  era  scritto  sempre  nel  bullet- 
tino  d'una  Marchesa  inferma, che  degnava 
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informare  la  socletu  (Tei  progressi  della  sua 
grin  malattia; quella  signorasi  sente  ognor 
poco  bene,  sta  sempre  cosi  così,  non  osa  d* 
uscir  di  casa,  passa  T  inverno  fra  i  roma- 
tismi  e  le  infreddature;  una  calma  pro- 
fonda regna  nell* anticamera,  dei  tappeti  e 
delle  portiere  affogano  il  rumor  delle  voci 
e  dei  passi,  una  donna  vi  dice  sotto  voce 
che  porta  dovete  prendere,  si  entra  in  pun- 
ta di  piedi  in  una  camera,  dove  appena  il 
giorno  apparisce  fra  le  pieghe  delle  dop- 
pie tendine  dì  seta.  La  dama  è  assisa  in  una 
seggiola  a  bracciuoli,  una  cuffia  annodata 
sotto  il  mento  dà  alla  sua  fìgura  assai  palli- 
da un'  aria  di  patimento  che  non  impedisce 
di  ravvisare  un  poco  di  civetteria  nella  ma- 
niera con  cui  la  bella  malata  s'involge  ne' 
suoi  ricebi  scialli.  £[la  si  scusa  dicendo 
che  non  ha  chiuso  un  occhio  tutta  la  notte, 
due  o  tre  volte  prende  una  tazza  di  latte, 
suona  il  campanello  per  sapere  se  è  arri- 
vato il  medico,  s' impazienta,  ritrova  la  sua 
voce  per  gridare  i  domestici,  e  non  sì  a- 
equeta  che  al  giunger  del  professore  al  cui 
arrivo  ognuno  si  ritira  osservando  che  è  uu 
medico  un  po' troppo  giovine  per  una  in- 
fermila cosi  grave. 
P.  D.  T.  Vili.  i> 
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E  stato  detto  che  i[  dirsi  mulat:,  è  la  ci- 
vetteria dei  BELLI  SPIRITI.  Maggiormente  è 
la  civetteria  delle  donne  galanti  che  cre- 
dono allor  mostrare  un  sentimento  squisi- 
to d'affetto,  di  tenerezza  e  d'inspirar  l'a- 
more che  figlio  è  della  pietà.  Ottengono  al- 
lora tutto,  son  contentate  di  tutto.  Una  da- 
ma diceva  a  un'amica:  a  Voi  vi  fate  i  più 
liegli  abiti,  portate  sempre  le  più  belle  tri- 
ne, le  più  belle  penne,  siete  sempre  la  pri- 
ma ai  balli,  a' pranzi,  alle  cene,  godete  tutti 
i  divertimenti;  come  tate  a  poter  far  questa 
vita,  e  a  non  vi  mettere  in  letto  per  mesi  e 
mesi?  »  L'amica  rispose:  «  la  mia  salute  è 
detestabile,  ecco  perchè  mio  marito  non  mi 
contraddice  in  nulla,  mi  accorda  tutto  quel- 
lo che  mi  può  sollevare,  teme  di  farmi  in- 
quietare; me  la  intendo  col  medico,  e  quan- 
do ho  una  gran  micrania,  e  un  grande  stira- 
mento di  nervi  sono  sicura  d'andare  a  una 
festa,  e  d'ottenere  un  bell'abito».  Io  sono 
ben  malata  oggi, disse  l'Imperatrice  Giusep- 
p  ina,  datemi  un  cappello  qui  sehte  la  petite 
SANTE.  Le  portarono  un  cappello  per  una 
femmina  delicata.  Ma  che  fate  voi?  esclamo 
Giuseppina:  credete  voi  ch'io  sia  per  morire? 
Se  ne  portò  un  altro  che  annunziava  più  sa- 
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mìni  Gìiispppina  gridò  d'un'arla  languentr: 
ilunquo  io  sono  molto  robusta?  La  confessa 
ili  Mauleou  passava  la  sua  vita  a  lagnarsi 
<leila  sua  cattiva  salute  e  a  deplorar  le  pene 
che  le  cagionava  il  suo  troppo  tenero  cuo- 
re. Quand'era  a  tavola  con  suo  marito  qua- 
si sempre  malaticcia  e  senza  appetito  non 
mangiava,  appoggiava  la  sua  bella  testa  e 
pensava  ad  amore.  Mangiate,  disse  un  gior- 
no il  suo  sposo;  ella  replicò:  non  ho  fiime. 
Fate  uno  sforzo,  ripetè  il  marito,  mangiate 
di  questo  montone,  è  molto  tenero.  La  con- 
lessa alzò  i  suoi  begli  occhi  e  disse:  «  ah 
non  sarà  che  più  sventurato.  » 

I  valetudinari  si  attaccano  più  alla  vita 
quanto  più  temon  di  perderla,  amano  il  lo- 
ro stato  quanto  più  domanda  e  ottiene  at- 
tenzioni. E  se  un  giorno  stanno  un  po' me- 
glio, sono  felici;  assaporan  la  vita  con  de- 
lizia, hanno  un  raggio  di  salute,  corrono  al 
piacere .  Quando  uno  è  stato  gran  tempo 
infermo,  maggiormente  conosce  il  prezzo 
della  salute. 

tJn  certo  talquale  stato  di  malattia  di 
languore  può  essere  un  merito,  una  racco- 
mandazione nel  mondo.  Uno  è  corteggiato 
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tla  clil  spera  un  ricordo,  un  legato,  iin'ere- 
lìità;  uno  non  è  mai  meglio  custodito,  che 
da  chi  goderebbe  maggiormente  alla  sua 
morte.  Sisto  quinto  fingendosi  curro  sotto 
il  peso  degli  anni,   e  figurando  una  tosse, 
che  faceva  credere  che  volesse  far  pochi 
carnoTali,  trovò  le  chiavi  di  S.  Pietro  e 
montò   sul  trono  di  Roma.   Bougainville 
bramando  un  posto  nclTAccademia,  scrisse 
n  quei  dotti  Accademici  :  »  Si  deve  tanto 
più  facilmente  farmi  entrare  nella  vostra, 
illustre  società,  in  quanto  che  cop  una  sa- 
lute sì  misera  non  posso  tardar  molto  a  far 
posto  ad  un  altro;  si  concede  tutto  a  chi  è 
vicino  a  morire  ».  Ma  il  meglio  è  che  vi- 
vono lunghissimamente  quei  moribondi;  i 
vasi  inclinati  son  quelli  che  durano;  quei 
corpi  deboli  e  infermi  la  morte  viene  a 
vederli,  ma  non  si  cura  di  si  piccola  pre- 
da, la  sua  falce  sdegna  troncare  questi  sot- 
tili virgulti.  Oltre  il  bene  fisico  i  malatic- 
ci guadagnano  moltissimo  nel  morale,  si 
ama  più  la  sua  casa,  son  chez  soi,  come  di- 
cono i  Francesi,  si  osserva  un  regime  più 
metodico,  si  tiene  una  vita  più  regolare, 
si  acquista  maggiore  filosofia,  si  fa  meno 
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caso  del  mondo,  e  del  suoi  vani  rumori,  si 
gode  dei  più  dolci  piaceri,  quelli  d'una  vi- 
ta placida,  e  saggia. 

Una  Dama  diceva  :  »  che  senza  l'amore 
darebbe  la  vita,  senza  la  sanità  darebbe  Ta- 
more  ».  Aveva  torto.  Molte  gentili  persone 
non  mangiano  per  non  ingrassare,  si  fanno 
cavar  sangue  per  acquistare  un  dolce  pal- 
lore, un'aria  di  sentimento,  per  ispirar  la 
tenerezza  e  l'affetto.  Non  mi  parlate,  dice- 
va un  poeta,  non  mi  parlate  dell'Aurora 
dalle  rosee  guance,  non  della  fresca  Ebe, 
non  della  prospera  Igea,  ma  di  Venere  pian- 
gente sopra  la  morte  d'Adone,  e  della  pal- 
lida Dea  delle  notti,  che  getta  dai  Cieli  il 
suo  melancolico  raggio.  Cosi  non  deve  sor- 
prendere sé  il  lagnarsi  di  suadebol  salute, 
dei  suoi  piccoli  incomodi  diventa  un'arte. 
"Vi  sono  fino  di  quelli  che  vogliono  esser 
malati,  e  si  divertono  a  curar  la  pretesa  lor 
malattia.  La  malata  immaginaria  di  Moliè- 
re assaggiava  tutti  i  rimedj  delle  spezierie, 
come  fanno  i  cuochi  degl'intingoli  delle 
cucine;  qui,  diceva,  c'è  troppo  reubarbaro, 
qui  ci  bisogna  più  senapa,  quest'acqua  non 
è  abbastanza  astringente,  questa  non  è  assai 
diluente.  Un  galantuomo  quando  vedeva 

9* 
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da  lontano  il  suo  medico,  voltaTa  strada  e 
interrogato  del  motivo  di  questa  vistosità 
rispondeva  che  era  tanto  tempo  che  non  era 
stato  malato,  che  si  vergognava  e  non  osa- 
va  di  farsi  vedere  al  dottore.  Una  Dama  ci- 
tava sempre  i  suoi  incomodi,  era  uno  spe- 
daletto  ambulante .  Uno  staffiere  arrivò  da 
parte  d'una  Duchessa  per  informarsi  delle 
sue  nuove.  Ella  rispose:  »  Eingraziate  la 
Signora  Duchessa  dell'interesse  che  pren- 
de per  me,  e  ditele  che  ho  un  gran  freddò 
a  una  spalla  che  mi  dà  dolori  spasmodi- 
ci ».  Arriva  un  altro  siervo  d'una  Marche- 
sa. »  Dite  alla  Marchesa  che  sono  gratissi- 
ina  alle  premure  che  si  prende  per  la  mia 
salute,  e  fatele  sapere  che  ho  un  reumati- 
smo in  un  fianco  che  non  mi  lascia  chiu- 
dere un  occhio.  »  Ma,  le  disse  un  Signore 
ch'era  presente,  rallegriamoci  dunque,  le 
cose  pigliano  una  buona  piega,  quando  il 
reumatismo  gira  è  segno  che  se  ne  va,  un 
momento  avanti  era  alla  spalla,  ora  è  salta- 
to giÌL  al  fianco.  »  Come?  disse  la  Dama:  ho 
detto  che  io  aveva  il  reumatismo  nella  spal- 
la? non  importa  dove  sia,  basta  eh'  io  abbia 
un  gran  male  j». 

Un  uomo  di  spirito  disse:  »  Si  vous  etes 

AI  AL  APE  GARDEZ  VOUS  BIE^N  d'eN  GUERIR   ».      *. 
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MUSICA  E  PAROLE 

La  musica  e  la  poesia  dovrebbero  sem-" 
pre  intendersi  e  combinarsi  nella  compo- 
siùone  del  dramma.  Se  sì  grandi  furon  gli 
diletti  sul  teatro  antico  dei  Greci,  ciò  fu 
perchè  le  Grecbe  muse  pronunziavano  al- 
te parole,  e  il  canto  era  l'eco  del  religiosa 
oggetto  che  celebrayasi.  La  melodia  è  l'ani- 
ma della  musica,  i  versi  sono  l'anima  del- 
la melodia. 

La  voce  umana  vince  in  bellezza  ogni  al- 
tro suono  perchè  spunta  con  le  parole.  Bi- 
sogna intendere  quel  che  si  canta.  Vi  sono 
dei  rapporti  fra  tali  e  tali  suoni,  fra  tali  e 
tali  idee:  tocca  all'artista  a  trovarli,  è  que- 
sto quello  che  Rousseau  chiama  la  perfe- 
zion  della  musica.  Lo  studio  della  compo- 
sizione musicale,  dice  Gretry,  è  quello  del- 
la declamazione,  e  bisogna  ricercarlo  nella 
bocca  dei  grandi  attori. 

Ma  pur  troppo  dei  maestri  di  musica  ed 
anco  un  pubblico  male  avvisato,  danno  tut- 
ta r  importanza  alle  note  musicali,  e  i  ver- 
si, e  il  loro  nobile  senso  sacrificano  a  dei 
yani  suoni.  Un  antico  maestro  diceva  »  da- 
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temi  la  gizzetta  di  Leida,  la  porrò  in  musi- 
ca ».  Era  lo  stesso  che  dire  che  la  musica 
non  è  nulla  e  si  può  cantare  ugualmente  le 
nuove  politiche  e  le  dolci  pene  d'amore. 
Di  questo  cattivo  giudizio  del  puhlico  la- 
gnava si  e  si  burlava  Tabate  Casti.  Un  gior- 
no Giuseppe  li.  gli  disse  di  f  irgli  del  le  pa- 
role per  dare  un  nuovo  spettacolo.  Chi  fa- 
rà la  musica?  domandò  Casti.  £  fatta,  disse 
r  Imperatore,  Salieri  ha  già  finito  il  lavo- 
ro. Oh  questa  è  da  ridere,  disse  il  leggia- 
dro poeta,  vostra  maestà  sa  cosa  io  farò? 
Musica  e  poi  parole  sarà  il  titolo  del  mio 
dramma.  Dopo  l'opera  di  Zamora  e  d'Azor 
la  regina  Antonietta  di  Francia  disse  gen-^ 
tilissime  cose  a  Gluk  che  pieno  di  glo- 
ria e  dì  contentezza  avendo  incontrato  Mar- 
montel  l'Autore  dei  versi,  a  cui  non  si  era 
fatta  alcuna  attenzione  gli  riferì  le  gra- 
ziose cose  che  dette  gli  aveva  la  principes- 
sa aggiungendo  »  ecco  di  che  si  può  fare 
dell'eccel lente  musica  ».  E  delle  detesta- 
bili parole,  rispose  freddamente  Marmon- 
tel.  Se  la  musica  non  deve  essere  che  un 
vano  suono,  qual  non  bisogna  che  esprima 
alcun  fisso  pensiero,  alcuna  poetica  idea,  sì 
ha  veramente  ragione  di  scrivere  dei  si  cat- 
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tìvi  libretti  e  si  dirà  come  quell'uomo  d' in- 
i^egiio:  «  Musique  que  me  veuxtu?  »  si  po- 
trà dire  come  Beaumarchais  »  quel  che  nou 
vale  la  pena  d'essere  letto  si  canta  ».  Ma 
solamente  quando  le  armoniche  note  più 
che  il  nudo  suono  della  parola  rendono  il 
tìvo  lor  sentimento  si  avrà  »  il  suono  che 
nell'anima  si  sente  »  allora  veramente  la 
musica,  come  l'ha  chiamata  l'Anacreonte 
Irlandese,  sarà  la  più  bella  traccia  che  ci 
anmanga  dell'Eden.    > 

IL    TEMPO 

Il  tempo  è  stato  detto  il  primo  ingredien- 
te negli  aflari  degli  uomini,  la  stoffa  su  cui 
le  umane  cose  si  ordiscono.  Il  tempo  lo 
dichiarò  Bacone  il  primo  innovatore  nel 
mondo.  Col  tempo  si  fa  della  vita  diceBe- 
niamin  Franklin,  col  tempo  dice  un  pro- 
verbio chinese  una  foglia  di  gelso  divieu 
della  seta. 

Il  tempo  abbellisce  i  morti,  copre  le  rui- 
iie  d'un  vestigio  imponente,  il  tempo  fa 
giustizia  al  merito,  raddirizza  i  giudizi  de- 
gli uomini,  provai'  innocenza  e  la  verità,  fa 
trionfar  la  virtù,  matura  l'opre  dei  saggi, 
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forma  la  forza  degli  usi,  consolida  e  per- 
feziona le  istituzioni  sapienti.  Il  tempo  so- 
lo è  atto  a  guarire  le  ferite  del  cuore,  a 
raddolcire  ì  grayi  dolori.  L'amore  forma 
dei  lacci,  il  tempo  fa  una  catena. 

11  tempo  irresistibile  inevitabile  non  ci 
porta  ma  ci  trasporta.  Aveia  prima  due  ale; 
sembra  ora  ayerne  mille,  o  piuttosto  esser 
portato  sopra  una  macchina  a  vapore.  Bi- 
sognan  dei  secoli  per  fondare  un  impero, 
un'ora  basta  a  distruggerlo,  il  tempo  ha 
fatto  un  passo,  e  la  faccia  della  terra  si  com- 
mutò. Le  nazioni,  come  gli  Dei  d'Omero 
vanno  a  slanci. 

9  Fan  tre  passi  i  celesti  e  l'ampio  giro 
»  Misurato  i  celesti  ban  dell'empirò. 

Non  basta  una  cofia  sia  buona,  bisogna  sia 
fatta  a  tempo. 

Non  si  scorge  il  passo  del  tempo  quan- 
do il  suo  piede  posa  sui  fiori,  quando  si 
muove  sulle  ale  degli  uccelli  di  Paradiso, 
quando  segna  le  ore  felici  versando  polve- 
re d'oro  (  W.  Spem^r).  Ma  oh  come  le  ore 
son  lunghe  quando  le  conta  il  dolore  ! 

Il  tempo  sembra  lungo  allorché  scorre 
per  l'uomo  ozioso  ed  inerte,  sembra  essere 


stato  brevissimo  allorché  non  lasciò  ninna 
traccia,  né  ricordanza  d'opre  o  pensieri  sti- 
mabili. Pare  cbe  fugga  perché  non  lo  sap- 
piamo afferrare,  non  lo  sappiamo  raggiun- 
gere perché  con  lui  non  ci  movemmo,  si  ri- 
mane i  ndietro  perché  non  l'osservammo  pas- 
sare;  il  tempo  vuoto  é  quello  che  più  pesa. 
Il  tempo  é  il  primo  tesoro  dell'uom  labo- 
rioso, il  deficit  del  tempo  é  il  più  difficile 
a  ripararsi.  Si  può  ri^sire  U  sua  fortuna,  ri- 
stabilire il  suo  credito,  il  tempo  perduto 
non  si  ritrova  mai  più. 

Quelli  che  non  sanno  j&re  alcun  uso  del 
tempo  sono  i  primi  a  lagnarsi  della  sua 
breve  durata.  Chi  sa  utilmente  il  tempo 
impiegare  dh  ai  giorni  il  valore  4ei  seco- 
li. La  celerità  del  tempo  ce  ne  faccia  più 
sentir  l'importanza,  più  vola,  meno  ci  fug- 
ga. II  tempo  é  come  il  denaro,  non  ne  dis- 
sipate ne  avrete  sempre  d'avaUzo.  La  misu- 
ra del  tempo  è  ciò  che  lo  riempie.  »  Il  per- 
der tempo  a  chi  più  sa  più  spiace.  »  Acciò 
tutto  riesca  a  buon  fine  bisogna  sia  fatto  ^ 
tempo,  un  libro  per  aver  voga  e  successo 
dee  comparir  nel  suo  tempo.  11  più  gran 
torto  che  il  destino  possa  lare  a  un  gran- 
d'uumo  é  l'averlo  fatto  comparire  in  un 
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tempo  vecchio.  Ma  quelli  che  la  sorte  viiot' 
favorire,  il  destino  gli  fa  nascere  al  princi- 
pio d'un  tempo  nuovo. 

Il  tempo  è  stato  detto  il  tempo  edace,  ri- 
copre l'eccelse  moli  del  musco  antico  de- 
gli anni.  Come  la  morte  il  tempo  armato 
fu  d'una  falce.  Il  tempo  fa  appassire  il  fìo- 
re  della  bellezza,  spegne  il  fulgore  di  gio- 
ventù, fa  svanire  ancora  la  gloria.  Quanti 
Eroi  hanno  vivuto  un  giorno  di  troppo  ! 

Alcuni  non  sono  uomini  che  del  tempo 
passato;  bisogna  esserlo  ancora  del  tempo 
avvenire.  Bisogna  esserlo  pure  del  tempo 
presente .  La  città  eterna  travagliava  per 
i  secoli,  i  vili  Romani  sagrifìcavano  alle 
ore. 

Certuni  troppo  impazienti  vogliono  pre- 
cipitare i  passi  del  tempo;  altri  pretendono 
rimanere  immobili  mentre  il  tempo  come 
un  torrente  tutto  trasporta  e  strascina.  E 
più  facile  andar  col  tempo  che  cangiarlo. 
Noi,  dice  Schiller,  noi  non  siamo  solamente 
cittadini  d'un  paese,  ma  cittadini  ancora 
d'un  tempo. 


.•\ 
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LA  BIBUOTECA 

Molti  signori  clie  ammobiliano  un  gran 
palazzo,  fra  le  altre  magnificenze  yogliono 
dei  gran  scaffal  i  di  libri,  e  i  libri  sono  un  lus- 
so, un  ornamento  come  le  sedie,  i  tappeti,  i 
sofà.  Un  signore  interrogato  di  cbe  genere 
volea  cbe  fossero  i  libri  de 'quali  volea  fare 
acquisto,  rispose  »  in  seta  verde  come  il 
resto  della  mobìlia;  »  avendo  voluto  i  libri 
per  gli  scaffali,  non  gli  scaffali  pei  libri,  a 
'  certi  libroni  clic  non  quadravan  bene  in 
uno  scaffale,  ordinò  die  se  ne  segassero 
quattro  dita  acciò  cosi  divenissero  di  mi- 
sura. Per  lui  cbe  con  questo  giudizio  ador- 
nava di  libri  il  suo  gabinetto  si  avrebbe 
potuto  ripetere,  »  bella  occasione  per  im- 
parare a  leggere  ».  Al  contrario  di  quella 
publica  biblioteca  sulla  cui  porta  era  scrit- 
te 9  qui  i  morti  aprono  gli  occbi  ai  viven- 
ti, 1»  sulla  soglia  di  molte  bibllotecbe  si 
potrebbe  incidere  »  qui  nessuno  turba  il 
riposo  dei  morti  ». 

Molti  aumentano  la  libreria  ma  non  Tar- 
riccbiscono.  Pope  diceva  d'un  gran  Signo- 
re: »  Milord  è  curioso  di  libri  e  non  d'au- 
P-  D.  T.  Vili.  40 


lori.  Un  uomo  dotto  per  un  incendio  per- 
de la  sua  libreria.  Se  ne  consolò  dicendo 
»  io  poco  profitto  arrei  tratto  da'  libri  se 
non  putcssi  farne  di  meno  » . 

LA  VOLONTÀ 

Gli  uomini  il  più  sovente  non  sono  fe- 
lici nei  loro  tentativi,  perchè  nelle  loro  idee 
non  persistono,  perchè  con  tenacità  non 
proseguono.  Non  hanno  il  fermo  proposito, 
quella  forte  perseveranza  che  è  la  virtù  che 
manca  alle  altre  virtù.  Non  si  attenda  nul- 
la d'alto  e  compiuto  da  quelli  uomini  fred- 
di, lenti,  indecisi,  che  vogliono,  non  vo- 
gliono, non  sanno  cosa  vogliono.  Non  han- 
no una  convinzione,  una  coscienza,  una  fe- 
de, mutano  ad  ogni  nuova  occasione,  si 
prostrano  a  tutti  i  poteri,  sposano  un  nuo- 
vo sistema  come  Aristippo  abbracciava  una 
nuova  cortigiana.  Sono  vaste  anime  spie- 
gate a  tutti  i  venti,  ma  senza  un  ancora  quan- 
do si  arrestano,  senza  una  bussola  quando 
camminano.  Decaduta  dalle  regioni  supe- 
riori, ove  una  previdenza  feconda  non  l'ha 
saputa  fissare,  la  volontà  si  mette  misera- 
bilmente al  servizio  di  tutte  le  passioni,  di 


tulli  ì  capricci,  di  lultl  grinlerrssi.  SI  ve- 
dono allora  delle  alle  inlelligenze  disono- 
rarsi, avvilirsi.  L'amore  dei  posti,  della  In- 
vola, della  pompa,  dell'oro,  le  gettano  ne- 
gli intrighi  e  nelle  bassezze;  si  vedono  uo- 
mini in  capelli  grigi  attaccarsi  a  questa  co- 
rona puerile.  Cosi  non  si  può  far  nulla  di 
grande  e  d'altamente  sentito,  non  si  baco- 
raggio  e  risoluzione,  non  s'inspira  la  con- 
fidenza, non  si  dominano  gli  uomini,  non 
si  forzan  gli  avvenimenti.  Non  avere  una 
volontà  nuoce  quanto  la  mala  volontà.  Un 
uomo  cbe  un'alta  cosa  intraprende,  deve 
parere  tutto  ailrontare,  tutto  audacemente 
aver  risoluto;  facili  allora  divengono  le 
più  ardite  cose. 

Ma  sapete  per  volontà  cosa  intendo,  dicea 
D'Alembert.  Intendo  un  volere  con  tutte  le 
forze,  con  tutti  i  pensieri,  con  tutta  l'anima, 
un  mirar  fissamente,  tenacemente,  invaria- 
bilmente al  suo  scopo ,  non  lasciar  jnai 
l'intrapresa  via.  Io,  diceva  il  Duca  di  Bellisle 
passeggiando  ogni  mattina  a  gran  passi  per 
la  sua  stanza,  io  sarò  Maresciallo  di  Fran- 
cia, e  il  bastone  di  Maresciallo  gloriosa- 
mente impugnò.  Io  andando  a  capo  basso 
e  l'occliio  fisso  ai  suo  punto,  io  cingerò 


al  tvf  la  tiara,  diceva  il  cardinal  di  Mon- 
talto,  e  del  trìplice  diadema  si  cinse. 

»  Voi,  scriTCTa  l'Abate  Lamennais  a  un' 
anima  malata,  toì  siete  neiret\  in  cui  uno 
si  decide;  più  tardi  si  subisce  il  giogo  del 
destino  cbe  uno  si  è  fatto,  si  geme  nella 
tomba  cbe  uno  si  è  scd'^ata  senza  poter  soN 
levarne  la  pietra.  Ciò  che  si  usa  più  pre- 
sto in  noi  è  la  Tolonti\.  Sappiate  dunque  vo- 
lere, una  volta  volere  fortemente,  fìssate  la 
Tostra  yita  ondeggiante  e  non  la  lasciate 
trasportare   da  tutte  le  aure  come  il  filo 
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d'erba  seccata  ». 

V'è  un'energia  d'animo  cbe  sembra  esclu- 
dere la  deliberazione,  cbe  fa  muovere  la 
Tolontà  come  un  macigno  cbe  si  precipita 
dalla  montagna.  Quelli  uomini  d'un  ri- 
soluto animo  spezzano  il  destino  o  sono 
spezzati  da  esso.  Non  basta  cbe  il  desiderio 
del  bene  sia  una  vista  della  ragione,  deve 
essere  una  determinazione  della  volontà. 
L  una  disgrazia  delle  piccole  anime  non 
poter  mai  avere  un  volere  forte  e  una  pa- 
rola altamente  sincera.  Ma  Tuomo  può  con 
l'aiuto  del  tempo  compiere  immense  in- 
traprese se  possiede  per  sollevar  gli  osta- 
coli U  leva  d'una  forte  e  inflessìbile  Tolon- 


fit.  Il  destino  degli  uomini,  dice  la  Princi- 
pessa di  Salm,  è  quella  forza  di  carattere  e 
di  Tolontà,  che  vince  tutte  le  difficoltà,  che 
strascina  tutto  come  un  torrente,  che  fa  che 
un  uomo  risoluto  sembri  mosso  come  da 
una  intelligenza  superiore,  e  che  con  l'au- 
dacia d'un  uomo  che  non  può  cadere  si  lan- 
cia sulla  corda  tremula  della  fortuna. 

IL  CARATTERE 

Si  cerca  dei  caratteri  e  non  si  trota  che 
dei  ritratti,  s'incontrano  dei  visi  e  non  del- 
le fìsonomie,  si  cerca  delle  medaglie  e  non 
si  riceve  che  della  moneta  corrente.  Trop- 
pi uomini  non  sono  che  banderuole,  cam- 
biano a  ogni  aura  diversa  e  dicon  poi  »  è 
colpa  mìa  se  il  vento  cambia?  »  Sono  ca- 
maleonti politici,  hanno  degli  interessi,  non 
dei  principii,  cercan  di  metter  d'accordo 
l'opinione  del  tempo  passato  con  l'opinio- 
ne del  tempo  presente,  stanno  sulle  fron- 
tiere dando  una  mano  al  potere  che  parte, 
una  mano  al  potere  che  viene.  Tali  erano 
certi  politici  dell'  Inghilterra  al  tempo  del- 
le civili  guerre  delle  due  rose.  Furono  del 
partito  d'ogni  principe,  d'ogni  ministro,  pur« 
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elle  potesser  restare  sempre  attaccati  a  se 
stessi  e  conservassero  una  religiosa  fedeltà 
al  loro  impiego;  proclamarono  la  massima 
d'unirsi  sempre  a  chi  otteneva  il  disopra 
e  formarono  una  setta  che  nel  linguaggio 
ipocrita  di  quell'epoca  prese  il  nome  di 
servitori  della  Provvidenza.  Tal' era  quel 
noto  vicario  di  Braj  che  rimproverato  d'es- 
sere stato  partigiano  della  riforma  sotto  En- 
rico Vili,  poi  cattolico  intollerante  sotto  la 
Regina  Maria  e  di  nuovo  ritornato  a  mo- 
strarsi riformatore  sotto  il  regno  d'Elisa- 
betta, e  accusato  cosi  d'una  condotta  in- 
conseguente e  versatile,  rispose  esser  egli 
conseguentissimo  ed  invariabile,  ch'egli 
era  stato  vicario  di  Braj,  era  vicario  diBraj 
e  volea  morir  vicario  di  Braj.  Diceva  T. .  • 
a  un  amico  »  attaccatevi  alla  buona  causa  » 
quale  intendete  la  buona  causa?  »  l'ulti- 
ma ». 

Il  carattere  è  un'opinione  ferma,  un  im- 
mutabile attaccamento  a'suoi  prlncipii,  a' 
suoi  amici,  la  forza,  la  decisione,  la  volon- 
tà. E  un  coraggio  che  è  il  superior  corag- 
gio che  consiste  nell'avere  altamente  ra- 
gione nel  mostrarsi  potentemente  uom  di 
buou  senso,  nell'essere  arditamente  della 
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sua  opinione,  nel  non  seguire  YÌlmente  la 
moda  e  Tautorità. 

La  vita  umana  è  un  dramma  di  cui  dob- 
biamo distribuire  le  scene,  segnare  antici- 
patamente il  piano  e  seguirlo.  L'unità  è  la 
prima  regola,  è  la  sola  che  sparga  dell'  in- 
teresse sulle  nostre  azioni.  Bisogna  sceglie- 
re il  genere  di  virtù  che  ci  conviene  e  nel 
sentiero  preso  andare  diritti  e  persistere. 
Non  basta  essere  virtuosi  per  meritare  la 
pubblica  stima,  bisogna  esserlo  in  un  mo- 
do determinato  con  una  volontà  ferma  e 
forte.  Si  ammira,  dice  un  filosofo,  si  ammi- 
ra la  costanza  dei  valentuomini  come  l'ima- 
gine  di  quella  saviezza  superiore  che  stabi- 
lì le  sue  leggi  immutabili.  Il  talento  ima- 
gina,  crea,  ma  il  carattere  impone  e  signo- 
reggia, un'opinione  fortemente  pronunziata 
trionfa  sempre  delle  opinioni  negative.  Fa 
sempre  colpo  un  uomo  dominato  da  una 
sola  imperiosa  idea,  o  fortemente  attaccato 
a  una  credenza,  a  un  progetto.  Per  la  fer- 
mezza loro  su  certe  massime  fisse,  le  nazio- 
ni trionfarono  della  polìtica  mobile  di  cir- 
costanza. Un  Re  della  Tracia  che  per  la 
forza  del  suo  animo  avea  potuto  sommette- 
re  e  sotto  il  suo  scettro  tenere  senza  alcua 
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turbamento  tanti  poderosi  popoli  d*ogai 
servitù  impazienti,  rispose  a  quei  che  ma- 
ia\]gliati  erano  di  sì  portentoso  successo: 
»  Io  son  riuscito  felicemente  a  vincere  e 
contener  tanti  popoli  perchè  la  mia  coro- 
na era  attaccata  più  fortemente  al  mio  ca- 
po, che  il  mio  capo  alle  mie  spalle  ».  GÌ*  in- 
trighi spariscono  con  le  passioni  che  gli 
hanno  fatti  nascere,  le  grandi  azioni  e  i 
grandi  caratteri  solamente  rimangono.  Gli 
uomini  di  carattere  sono  i  gran  personag- 
gi sopra  il  teatro  del  mondo,  gli  uomini 
inconsistenti  sono  stati  detti  le  comparse 
della  storia.  £  ii  più  cattivo  carattere  il  non 
aver  carattere,  dice  Larochefoucault. 

LE  LAGRIME 

Bella  è  la  pura  gioia,  bello  il  ridente 
aspetto  che  annunzia  un'alma  serena;  ma 
le  lagrime  che  sgorgano  da  due  begli  oc- 
chi hanno  una  luce  più  dolce  che  tutte  le 
gioie  dell'universo.  I  poeti  vagamente  fin- 
gendo quando  dipinsero  la  belt^  del  gior- 
no nascente  dettero  delle  lagrime  all'alba 
e  fra  le  tremule  stille  fecer brillare  i  primi 
vuggi  del  Sole.  Omero  nbsconde  le  lagrime 


netWtk  cintura  di  Venere  come  Tarm*  fda 
più  possente,  come  il  di  lei  più  vago  Incan- 
tesimo. I  più  bei  canti  dei  vati  sono  quelli 
ove  gemono  femmine  abbandonate  e  sup- 
plicanti beltà,  il  più  belTelogio  d'una  su- 
hi  ime  tragedia  sono  quei  teneri  pianti  che 
fa  dagli  occhi  cadere  una  soave  tristezza; 
]a  più  bella  pagina  d*un  libro  è  quella  su 
cui  si  versa  una  lagrima.  Quando  la  vostra 
penna,  scriveva  al  suo  Bramino  Tamabil  don- 
na d'Anjinga,  quando  la  vostra  penna  farà 
cader  le  mie  lagrime,  qui,  dirò,  il  mio  Bra- 
mino ha  pianto,  qui  allorché  scrisse  si  era 
inalzato  il  suo  cuore;  ch'io  possa  prendere 
il  dolce  contagio  d'ogni  sua  cara  parola  e 
bagnare  di  nuovo  de'pianti  miei  il  foglio 
giù  inumidito.  Allorché  un  attore  eccellen- 
te ha  il  suo  talento  nelTanima,  sparge  lo 
lagrime  che  il  poeta  ha  poste  nei  versi;  la 
pietà  presta  le  sue  lagrime  al  genio. 

Le  lagrime  sono  le  parole  deiranima,la 
voce  del  sentimento.  Le  lagrime  vengon 
dal  cuore,  piangere  è  amare,  dice  Madama 
Genlis. 
»  La  folla  degli  amori  al  riso  nasce,  » 
»  Al  solo  amor  di  lagrime  si  pasce.  » 
Le  lagrime  sono  il  fonte  lucente  in  cui  ai 
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riflette  un'anima  pura,  sono  le  gocce  cri- 
stalline nelle  quali  brilla  il  raggio  della 
virtù.  Fanno  tutta  l'eloquenza  della  infan- 
zia, della  debolezza,  dell'innocenza.  »  D'un 

SBXB  iKFORTVifÈ  LES  ARMES  80NT  LES  PLEURS  ». 

Il  silenzio  e  le  lagrime  sono  il  più  vivo  ser- 
mone, della  innocenza  oppressa,  della  virtù 
maltrattata.  Lucrezia  interrogata  da' suoi 
parenti,  e  sollecitata  a  narrare  la  sua  fune- 
sta avventura,  ne  espone  il  cominciamento; 
quando  è  poi  giunta  al  tristo  scioglimento, 
il  poeta  dice  con  una  pennellata  maestra 
«  quodque  potest loquitur,  restabant  ultima, 
flevit  ».  Le  lagrime  sono  l'ultima  consola- 
zione degli  infelici.  Che  resterebbe  al  mi- 
sero se  lagrimar  non  potesse,  da  chi  otter- 
rebbe soccorso  se  non  destasise  l'altrui  pie- 
tà con  le  lagrime  : 

»  La  pitie  dans  nos  ames  embrassant  sa 

de  fé  n  ce 
»  Du  coté  des  pleurs  fit  tomber  la  balance. 

Le  lagrime  sono  rappresentate  come  mes- 
saggere degli  Dei  sulla  terra.  Bisognano 
dei  torrenti  di  sangue  per  lavare  i  falli  de- 
gli uomini;  basta  una  lagrima  a  Dìo.  L'An- 
gelo della  giustizia,  è  detto  nel  Tristram 


X  <<9  X 

Shandy,  PAiigelo  della  gìusirzla  portò  al 
Cielo  l'accusa  contro  il  buon  uomo  Tobia 
che  nel  trasporto  della  sua  calda  amicizia 
giurato  avea  nel  nome  di  Dio  cbe  non  mor- 
rebbe il  suo  amico.  L'Angelo  che  tiene  i 
registri,  scrisse  l'accusa  nel  gran  libro  dei 
peccati,  ma  una  pietosa  lagrima  cadde  da- 
gli occhi  del  celeste  spirito  e  cancellò  la 
scrittura.  L'autore  della  Lalla  Rook  narra 
la  storia  d'una  delle  Perj,  che  nella  reli- 
gione dei  Mussulmani  sono  una  tribù  di 
spiriti  femminini  esclusa  dal  Pai^diso  fi- 
no all'espiazion  della  colpa.  »  Stava  una 
dolente  Per]  alle  soglie  del  Paradiso,  è 
udiva  intanto  armoniosi  scorrere  i  fonti 
della  vita  e  dalle  porte  socchiuse  l'etereo 
splendor  raccoglieva.  La  mesta  figlia  del- 
l'aria si  rammentava  gemendo  la  sua  per- 
duta dimora  e  vedea  con  doglia  profonda 
le  felici  anime  andar  vagando  di  stella  in 
stella.  L'Angelo  eletto  a  custodire  le  porte 
d'oro  del  Corckam  la  vide  e  mosso  da  pie- 
tà le  disse:  figlia  di  bella  e  traviata  stirpe, 
una  speranza  ti  resta;  scritto  è  nei  libri  del 
fato  che  se  il  più  bel  dono  al  paradiso  reca 
perdonata  sarà  l'esule  Perj.  L'esule  ramin- 
ga vestita  d'un  raggio  del  mattino  agita  le    ' 
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aie  sullamplo  disco  dei  globo.  E  dove  an- 
drai, leggi-idra  pellegrina,  a  raccogliere  il 
tago  dono  cheti  riapririi  i  beati  giardini? 
Io,  diceya  ella,  io  conosco  le  urne  che  sotto 
gli  archi  dì  ChiI minar  fìammeggiaron  di 
mille  rubini,  conosco  il  calice  gemmato 
del  Re  Jamscbid,  conosco  i  mari  dell'India 
OTe  gli  scogli  snn  di  corallo,  conosco  le 
isole  degli  aromi  e  dell'incenso;  ma  nò 
non  son  questi  i  doni  cari  al  grand'Allah. 
La  Perj  errando  in  fra  le  lucide  sfere  vide 
cader  trafìtto  da  perfida  mano  un  giovine 
eroe  che  per  la  patria  sua  combattea.  Cor- 
se a  raccorre  l'ultima  slilla  di  sangue  che 
usciva  dal  generoso  petto.  Ecco,  diceva,  il 
dono  che  al  cielo  riconduca  l'espulsa  del 
cielo,  sì  puro  è  il  sangue  versato  pel  suo 
paese.  Caro  e  riverito  in  cielo  è  un  tal  do- 
no, ma  uno  piìi  santo  il  ciel  ne  domanda, 
disse  l'Angelo  alla  bella  infelice.  La  Perj 
visitò  le  belle  rive  del  Nilo,  ma  il  demone 
dei  morbi  e  del  contagio  domina  quelle 
regioni.  Un  giovine  d'una  rara  beltà  ne  mo- 
ria nel  fiore  degli  anni  e  della  speranza.  La 
pellegrina  dell'aria  vide  al  cbìaror  della 
luna  e  più  alle  scosse  dei  sospiri  la  di  lui 
misera  ama,nte  che  bramava  più  di  morir* 
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9Ì  di  luì  fianco  che  di  portare  in  Tita  le  co-* 
rone  dell' universo.  Sulle  pallide  labbra 
del   suo  fedele  estinto,  un  bacio  estremo 
l'afiiitta  vergine  imprime  ed  in  quel  bacio 
spira.  La  vaga  immortale  del  cielo  risale 
recando  il  sospiro  di  quella  pura  ostia  d'a- 
more. L'etereo  custode  al  prezioso  dono 
sorride  e  poi  dice:  questo  pegno  di  fedeltà, 
questo  caso  della  bella  mortale  a  lettere  di 
luce  sarà  scolpito  sulla  fronte  d'Allah  e  da- 
gli sguardi  dei  beati  spiriti  sarà  eternamen- 
te lelto  e  compianto.  Ma  immote  sono  le 
porte  del  gaudio^  il  cielo  det»ia  un  altro  do- 
no più  santo  di  quel  bacio  e  di  quel  sospi- 
ro. Volò  la  Perj  sopra  le  cime  del  Libano 
e  sulle  belle  rive  del  Giordano;  nel  tem- 
pio di  Salomone  sperò  trovare  qualche  gem- 
mato amuleto.  Vi  scorse  un  fanciullo  che 
le  piccole  mani  al  ciel  sollevando  facea 
del  gran  nome  di  Dio  balbettare  le  sue  lab- 
bra  innocenti.  Pareva  un  Angioletto  che 
smarrito  il  sentiero  del  Paradiso  arriva  in 
mezzo  a  quei  fiori  e  sente  in  suo  cuore  l'al- 
to desio  del  suo  primiero  soggiorno.  Quel- 
Tamabil  fanciullo  fu  osservato  da  un  figlio 
della  colpa.  Rivolse  il  guardo  al  negro  flut- 
to della  vita  sua  tempestosa  e  disse:  anch'<io 
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beato  Éincìulletto  come  te  puro  e  felice  ne* 
miei  yerdi  anni,  così  mi  genuflessi  e  pre- 
g.ii.  Tutti  i  nobili  sensi  si  risvegliarono  in 
lui,  tutti  si  ridestarono  i  puri  affetti  di  gior  . 

ventù.  Versò  un  diluvio  di  lagrime  cbe  fi- 
glie del  pentimento  ammollirono  il  cuore 
cbe  indurito  era  nei  falli.  V'è,  disse  la  Peq, 
v'è  una  stilla  soave  cbe  nel  mese  ardente 
di  Giugno  piove  dalla  luna  sull'infetta  val- 
le d'Egitto;  è  la  goccia  miracolosa  di  si 
benigno  potere  cbe  fuga  tutti  i  germi  fune- 
sti, che  fa  cessare  il  contagio,  e  fa  la  salute 
tornare  a  consolare  la  terra.  Cosi  uomo  del- 
la colpa,  non  indarno  tu  irrori  il  volto  di 
queste  stille  del  pentimento;  quelle  celesti 
gocce  del  duolo  spargono  il  refrigerio  sul- 
le piagbe  della  tua  anima.  La  Per]  distin- 
se l'angelico  sorriso  cbe  dalle  eteree  so- 
glie salutava  la  benedetta  lagrima  foriera 
di  sue  celesti  glorie:  si  vide  al  fìne  del 
terreno  esigi  io,  le  sono  dischiuse  le  porte 
del  Paradiso,  è  il  di  lei  solo  alimento  l'al- 
bero di  Toba,  l'arbore  dell'eterna  beatitudi- 
ne cbe  d'eterno  alito  odora. 

La  gioia  dopo  le  lagrime  è  come  il  rag- 
gio del  Sole  cbe  non  è  mai  cos\  bello  cbe 
quando  brilla  sulle  rugiade  del  cielo  cbe 


copron  l'erbe  ed  i  fiori.  Versar  del  teneri 
pianti  trattiene  dal  commettere  un  attenta- 
to. La  pi&  grande  sventura  dell'uomo  ini- 
quo è  il  non  poter  piangere,  il  più  gran  pa- 
timento d'un'anima  desolata  è  il  dovere  i 
pianti  nascondere.  »  Il  fallaitbien  me  priver 
de  mes  larmes,  »  dicea  la  misera  Fedra.  II 
dolor  profondo  si  chiude  e  non  dimanda 
pietà. 

»  Tacito  YO,  che  le  parole  smorte 
»  Farien  pianger  la  gente,  ed  io  desio 
»  Cbe  le  lagrime  mie  si  spargan  sole. 

L'estrema  doglia  dissecca  la  dolce  vena 
del  pianto.  »  V  non  piangeva  si  dentro  im- 
petrai M.  Quando  un  gelo  mortale  discende 
sull'anima,  questo  freddo  pesante  Iia  rite- 
nuto il  corso  del  fonte  della  piet^.  Se  roc- 
cbio  rassembra  ancor  scintillante  accade 
questo  perchè  ritiene  una  lagrima  agghiac- 
ciata. Non  si  ha  tutto  perduto  quando  pos- 
siamo piangere  ancora;  i  pianti  sulla  feli- 
cita passata  ne  sono  ancora  un  residuo. 

Necker  ha  scritto  sul  pianto  delle  cose 
piene  di  delicatezza  e  di  verità.  Voi  siete 
commosso,  egli  dice,  i  vostri  occhi  si  ha-» 
guano  di  lagrime  quando  parlate  di  vot^ 
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quando  leggete  le  vostre  composizioni, 
quando  è  mortificato  il  vostro  amor  pro- 
pno.  Io  non  mi  associo  a  questa  gran  te- 
nerezza che  avete  per  i  vostri  figli  e  per  ^o\ 
medesimo.  Non  m'interessate  al  lorchè  pian- 
gete di  collera  perchè  il  vostro  orgoglio  è 
offeso  e  non  potete  soddisfare  il  vostro  ri- 
sentimenlo.  E  voi  che  piangete  come  ana 
femmina  ad  ogni  momento,  ad  ogni  occa- 
sione, con  un'arte  studiata,  con  una  vii  dc- 
Ì3olezza,  lo  sto  quasi  per  disprezzarvi,  io  ri- 
volgo il  guardo  da  un  viso  inondato  di  fred- 
di pianti.  Quali  son  dunque  le  lagrime  che 
mi  discendon  sul  cuore?  Sono  Je  lagrime 
fuggite  agi' infelici  senza  la  loro  saputa,  e 
delle  quali  arrossirebbero  di  fare  un'arte, 
sono  le  pietose  lacrime  sparse  sulle  altrui 
doglie,  è  quel  torrente  sacro  che  versa  ac- 
cesa pupilla  quando  io  spirito  a  Dio  si  sol- 
leva nella  preghiera  e  nel  pentimento;  so- 
no quei  dolci  diluvi  che  scorrono  in  silen- 
zio da  due  begli  occhi  per  sollevare  un  te- 
nero cuore,  non  per  sanar  la  ferita;  sono  le 
vostre  lagrime  venerabili  vecchi  quando 
voi  le  ritenete  con  tutti  gli  sforzi  avanti  agli 
occhi  del  mondo  per  timore  che  denunzi- 
no l'ingratitudine  d'un  figlio  amato,  sono 
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i  vostri  pianti  amabil  fanciullo  quando  siete 
ingiustamente  punito  senza  sapere  il  perchè, 
e  domandate  una  protezione  senza  sapeits 
se  ^'è  una  protezione  per  voi,  sono  i  vostri 
amari  pianti^  tenera  sposa,  essi  non  avreb- 
Ber  mai  scorso  senza  la  infedeltà  d'un  ado- 
rato sposo;  piangete,  egli  a  voi  più  non 
pensa,  voi  non  pensate  cbe  a  lui,  tutta  la 
vostra  sorte  è  cangiata,  tutti  i  bei  sogni  del- 
la felicitìi  disparirono. 

Tutte  le  belle  passioni  hanno  le  lor  dol- 
ci lacrime.  La  riconoscenza  ha  delle  lacri- 
me brillanti,  scorrono  senza  sforzo,  abbel- 
Jiscon  quei  che  le  spargono.  Il  piacere  più 
vivo  si  spiega  ei  pur  con  le  lagrime,  splen- 
dono come  perle  ai  vivi  raggi  del  giorno. 
Hanno  le  lor  belle  lagrime  la  nobile  emu- 
lazione, l'eccelsa  brama  d'onore,  la  gene- 
rosa ira  .  Sul  cadavere  dell'  estinto  ami- 
co pianse  il  più  forte  dei  Greci;  contemplò 
il  Magno  Alessandro,  la  tomba  dell'Eroe 
che  meritò  i  canti  d'Omero,  e  le  lagrime 
d'una  emulazion  generosa  scorsero  dagli 
occhr  del  magnanimo;  pianse  Giulio  sul 
ieschio  sanguinoso  del  suo  illustre  rivale, 
Mario  lagrimò  sulle  ruine  della  nemica 
Cartagine;  i  Bardi  di  Caledonla  sugli  spen- 
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LA    MANO 

La  mano  distingue  il  re  degli  animali, 
possiede  il  tatto  il  più  perfetto  dei  sensi 
quello  che  gli  rettifica  tutti.  Alla  mano  Tuo- 
mo  è  debitore  delle  arti  utili  e  belle.  Per 
di  lei  opra,  egli  è  penetrato  nelle  vìscere 
della  terra,  ha  scavato  un  letto  ai  fiumi,  ha 
posto  un  argine  ai  mari,  ha  costruito  le  vo- 
lanti case,  alzato  i  superbi  palagi.  Per  di 
lei  mezzo  impose  un  freno  al  cavallo,  tenne 
lo  scettro  del  ]3otere,  ruotò  la  spada  delle 
battaglie^  scosse  le  corde  dell'arpa,  ha  mos- 
so il  pennello,  che  delinea  le  care  imagi- 
ni,  ha  scritto  i  libri  che  sopravvivono  alla 
rovina  degli  imperi.  Anassagora  ha  detto 
che  la  mano  ha  fatta  la  saviezza  dell'uomo. 
La  mano  chiama,  congeda,  minaccia,  ac- 
carezza, incoraggisce,  acquieta,  impone  si- 
lenzio, punisce  un  temerario,  rlspinge  ini- 
quo aggressore.  Posta  sul  cuore  esprime  un 
dolce  sentimento,  posta  sugli  occhi  nascon- 
de un  tenero  pianto,  posta  sopra  la  fronte 
ìndica  un  grave  pensiero.  Si  offre  la  mano 
a  un  amico,  si  presta  a  un  infelice  una  man 
soccorrevole,  si  alzano  al  cielo  le  mani 


cliiedcndo  gluslizia  o  misericordia,  si  ap- 
poggia la  debll  mano  sopra  amoroso  soste-^ 
gno,  le  forti  destre  si  stringono  per  prote- 
star sublime  amìsL'i,  per  pronunziare  un 
gran  giuramento.  Di  tutti  i  movimenti  del 
corpo,  quelli  della  mano  sono  i  più  variati, 
i  pii  eloquenti,  i  più  vivi;  è  il  linguaggio 
di  tutti  i  popoli.  Tu  ci  parli  con  le  mani, 
gridavano  a  quel  celebre  pantomimo  di 
Koma.  A  un  Re  dell'Asia  cbiese  il  Sena- 
to qual  dono  più  a  lui  gradito  gli  poterà 
far  la  Republica.Ei  ricbiese  quel  pantomi- 
mo, percbè,  diceva  egli,  che  il  regno  suo  ri- 
trovandosi cinto  di  tanti  popoli,  dei  qua  Pi 
Ignorava  affatto  la  lingua,  quel  pantomimo 
eloquente  potea  servirgli  d'i nterpelre. Tul- 
lio diceva  delToralore  Ortensio,  cb'ei  mi- 
nacciava col  dito.  Fu  detto  d'una  signora 
cbe  facea  tutto  senza  garbo  e  senza  maniera^ 
die  ave»  due  mani  mancine. 

Sembra  cbe  una  bella  mano  sia  l'appan- 
naggio distintivo  delle  femmine  di  nobìL 
sangue  e  d'una  educazione  gentile.  Trove- 
remo nel  basso  popolo  delle  femmine  quali 
avranno  occbi  cbe  paion  ste)  le,  cbe  avranno 
denti  cbe  paion  file  di  perle,  capelli  cbe 
sembrano  fili  d'oro,  o  liscia  ala  di  corvo^ 
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SU  quelle  fresclie  guance  troyeremo  i  gìgU 
e  la  porpora;  ma  non  potremo  trovare  di 
quelle  donne  campestri  quali  conservino 
delle  belle  mani.  La  beltù  può  nascondersi 
sotto  gli  abbigliamenti  più  semplici  e  più 
bizzarri  ;  una  bella  mano  si  scuopre  a  caso, 
escird  dal  guanto  improvvisa,  siccome  un 
raggio  di  sole  fuor  della  nuvola  nera  e  su- 
bito svelerassi  una  distinta  e  nobil  perso- 
na, EX  UNGVE  LEONEM. 

I  poeti  non  seppeix)  meglio  caratterizzare 
l'amabile  deità  del  giorno  nascente  cbe 
cbiamandola  la  dea  dalle  rosee  dita,  Ossian 
distingue  le  belle  vergini  del F Irlanda  ap- 
pellandole le  biancbe  mani  d'Erjn.  Quan- 
do Omero  da  Diomede  fa  ferire  Tamabil 
dea  d'Àmatunta  la  fa  colpir  nella  mano  per 
raddoppiar  del  colpo  Torroro  e  l'atrocità. 

Giusto  de' Conti  ba  fatti  cento  sonetti  sul- 
la BELLA  MANO  della  douna  de' suoi  più  dol- 
ci pensieri.  Questa  bella  mano  ei  la  mette 
al  di  sopra  delle  bionde  chiome,  delle 
purpuree  guancie,  dei  lucenti  sguardi  della 
beltà  ch'egli  adora.  E  dessa  che  stringe 
il  freno  moderator  de' suoi  teneri  affetti, 
muove  la  sferza  che  lo  sollecita  e  punge^ 
4Ìbe  il  suo  cuor  lega  con  cento  indissolu- 
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Lili  nodlj  che  volge  la  cbiare  de' suoi  se- 
greti pensieri,  che  soia  può  lavare  e  guari- 
re le  vive  piaghe  d'amore. 

»  Candida  man  che  quando  a  me  ti  stendi 
»  Sempre  di  nuove  fiamme  il  cuor  mi 
accendi. 

» la  bella  mano 

B  Che  strhcgeudo  la  mia  l'alma  mi  pre  me 

»  Ah  perchè  tacque  ed  allargò  la  mano 
»  Che  al  suon  dei  detti  si  pietosi  e  casti 

»  Poco  MAKCÒ  ch'io  50N  BBSTASSI  in  ciclo. 

Un  illustre  scrittore  teneva  ira  le  sue  ma- 
ni la  destra  d'una  fanciulla  d'una  splen- 
dente bellezza.  Quando  l'ebbe  lasciata  gli 
fu  detto:  «  ecco  la  più  beli'  opera  che  sia 
uscita  dalle  vostre  mani.  Alcuni  garbati 
e  virtuosi  giovani  facevano  gentile  e  dot^ 
ta  discussione  sulla  possanza  e  ì  pregi  dei 
baci.  L'uno  esaltava  i  baci  impressi  sopra 
due  fresche  guance,  un  altro  i  baci  scoc- 
cati sopra  due  labbri  di  porpora.  Un  giovi- 
ne di  delicatissimi  sentimenti  disse:  «  io  mi 
dichiaro  per  il  bacio  impresso  sopra  una 
bella  mano;  è  il  solo  che  mi  permetta  la  si- 
gnora degli  affetti  miei.  Cosi  un  affettuoso 
poeta  chiedeva  sol  di  baciare: 
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%  La  beila  mano  che  il  suo  cuor  distringe 
»  £  in  pìccioi  spazio  la  sua  TÌta  serra. 

Disgrazia  alla  fanciulla  di  cui  si  lodano 
la  bellezza  e  lo  spirito,  ma  non  si  pensa 
alla  mano. 

FABBRICARE 

Non  è  più  il  tempo  che  sorgean  le  mura 
al  suono  d'aurata  lira.  D'altra  lira  il  suono 
ci  vuole.  Molti  si  spiantan  fino  alle  barbe 
per  gettare  i  fondamenti  d' alto  palagio, 
cangiano  il  pane  in  sassi  per  farsi  magnifi- 
ca dimora.  Sollevando  sì  grosse  pietre  al- 
cuno non  ritrovò  la  pietra  filosofale. 

Molti  possono  alzar  delle  fabbriche;  dalia 
fortuna  ne  ebbero  il  magico  potere.  Fa 
scritto  sopra  la  porta  d'  un  gran  leguleio: 
«  discordia  civium  concordia  lapidum  ». 
Un  ipotecario,  un  concussionario  comprò 
un  gran  convento  e  ne  fece  quasi  una  Reg- 
gia. Vi  scrissero:  «  supra  dorsum  meum 
ikbricaverunt  peccatores  ».  Egli  per  picca 
comprò  altre  case  contigue,  e  prolungò  le 
sue  stalle.  Fu  aggiunto:  «  et  multiplicatc 
sunt  iniquitates  ejus  ».   Il  ricco   musico 
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Caffariello  si  fece  da  se  l'iscrizione:  «  Am- 
phion  Thebas, ego  domuin  >>.  E  y i  fu  poi  chi 
aggiunse;  «  Il  le  cum,tu  sine  ».  Un  macella- 
ro immensamenle  arricchito  si  fece  anch'ai 
costruire  un  gran  palazzo.  Chiese  al  pieva- 
no Laudi  un*  inscrizione  da  collocarsi  sulla 
gran  porta  di  quel  superbo  edificio.  Lo  spi- 
ritoso Laudi  compose  questa  convenientis- 
sima:  «  ossibus  et  nervis  compegisti  me  ». 
INIa  i  poeti  che  Omero  chiama  gli  abitatori 
degli  alti  luoghi  non  possono  fabbricare 
che  dei  castelli  in  aria  negli  spazi  imagina- 
ri.  Fu  domandato  all'Ariosto  perchè  avea 
sì  piccola  abitazione,  ei  che  creava  ne'suoi 
poemi  sì  bei  palazzi  incantati,  rispose  questo 
avvenire  perchè  più  felice  era  accozzar  poe- 
tiche frasi  che  accozzar  mattoni  e  calcina. 
Felices  qu^is  MOENiA  suRGUTJT  disse  il  la- 
tino vate.  Ma  più  telici  quelli  quobum  partjl 
QUiES.  Saggio  colui  che  è  contento  del  suo 
tranquillo  ricovero,  che  dice  di  sua  mode- 
sta casetta  parva  sed  afta  mihi,  utinam  bo- 

ViS  IMFLERE  FOSSIM  AMICIS. 

L' AMOR  DEI  VERSI 

Molti  severi  padri,  molti  burberi  pedanti 
P.  D.  T.  VIIL  n 


[Spietatamente  si  oppongono  all'amore  che 
per  la  leggiadra  coltura  del  bel  giardino 
delle  muse  mostrano  i  giovinetti  in  queir 
età  fortunata  in  cui  tutto  è  profumo,  fre- 
schezza, armonia.  Questa  contrarietà  do- 
vettero subire  gli  uomini  del  più  chiaro  in- 
gegno, Ovidio,  il  Tasso,  Metastasio,  Moliè- 
re, Schiller,  Losomonoff.  Esiste  quel  pre- 
giudizio che  sieno  i  versi  canore  nuge  che 
distraggo n  dai  gravi  studi  quali  danno  pane 
e  considerazione.  Quando  TAbatediBernis 
dalla  Pompadour  fu  proposto  per  coprire/ 
un  posto  eminente,  Luigi  XV.  disse  non  vo- 
lere udirne  parlare  perchè  faceva  dei  versi* 

Fuudito  il  duca  di  Choiseul  col  più  sprez- 
zante modo  dire  a  un  signor  della  corte  par- 
lando del  cavaliere  di  St.  Lerabert  che  pure 
era  un  uomo  di  nascita  e  ben  distinto  nelle 
aruii:  votre  poete.  Un  tale  che  aveva  osser- 
vato un  poeta  celebre  che  ^ava  sempre  scri- 
vendo diceva:  «  che  razza  d'uomo  è  mai 
quello,  tutto  il  giorno  scrive,  e  mai  non  fi- 
nisce una  linea  ». 

Come?  chi  spiega  le  ale  del  genio,  parla 
la  lingua  dei  numi,  sarà  tenuto  inferiore  ai 
figli  del  favore  e  della  fortuna?  Voltaire  fu 
a  far  visita  a  Gongreve,  e  rese  un  giusto 
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omaggio  a  quel  lf»ggiadro  e  facile  ingegno. 
Congreve  gli  replicò  freddamente  ch'egli 
facea  qualche  verso  in  qualche  momento 
d'ozio  e  di  noia;  ma  che  non  doveva  egli 
essere  considerato  che  come  un  gentiluo- 
mo che  risedeva  sulle  sue  terre  in  decoro- 
so modo  di  vivere.  Se  voi  non  foste  che 
un  ricco  gentiluomo,  gli  replicò  l'autor  del- 
J'Enriade,  credete  voi  che  io  fossi  venuto  a 
Tisitarvi,  e  giudicata  avessi  mia  felicità  di 
conoscervi  da  'vicino?  Piron  si  sentiva,  e 
sentiva  tutta  la  dignìtù  della  sua  arte  poe* 
tlca.  Trovandosi  presso  un  ricco  finanziere, 
sopravvenne  un  Duca  e  Pari  di  Francia,  che 
il  finanziere  volle  far  passare  nella  gran 
sala.  Il  duca  giunto  alla  soglia,  volle  far 
complimenti  con  Piron  a  chi  passerehhe  il 
primo.  Non  ci  hadate,  disse  al  duca  il  pa- 
dron  della  casa,  quegli  non  è  che  un  poeta. 
Poiché,  rispose  Piron,  qui  si  fa  attenzione  a' 
titoli  e  a'gradi  delle  persone,  i  miei  titoli, 
ed  il  mio  grado  io  sostengo,  e  passo  il 
primo. 

Si  dovrehhe  piuttosto  secondare  il  gusto 
pei  versi  in  un  giovine  ch'entità  nel  campo 
degli  studi  e  nel  cammin  della  gloria.  E 
saggio  pensiero  l'incominciare  dall' accen- 
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àvre  il  suo  cuore, da  ingentilirò  il  suospi- 
rìjto,  dal  sollevar  le  sue   idee.  Esercitato  a 
scrÌTere  in  versi,  scriverà  meglio  anco  in. 
prosa,  le  darà  calore  e  armonia,  apprenderà 
a  sparger  fiori  sulle  materie  più  aride,  ri- 
vestirà i  suoi  pensieri  delle  grazie  incante- 
voli  dèlie  vergini  d'Elicona.  Chi  apprese 
a  scrivere  inversi  acquistò  nello  spirito  un 
attenzione  che  trascurata  avea  forse  per  ca- 
gione della  negligenza  e  della  faciliti!  della 
prosa.  Montaigne  dice:  «  La  sentence  pres- 
sée  aux  pieds  nomhreux  de  la  poesie  elan- 
ce mon  esprit  d'une  plus  vive  secousse.  » 
Ciocchè,dice  un  filosofo  Alemanno,  ciocché 
rende  la  poesia  più  particolarmente  neces- 
saria si  è,  che  in  questo  secolo  le  scienze 
fisiche  tendono  a  moltiplicare  le  comodità 
corporali  piuttosto  che  a  sviluppare  le  fa- 
coltà intellettuali;  e  noi  ahhiamo  hìsogno 
d'un  nuovo  sviluppo  d'imaginativa, di  gu- 
sto, di  poesia  per  impedire  agli  uomini  di 
cadere  in  una  vita  d'epicureismo  e  di  ma- 
teria. Le  anime  ardenti  e  forti  hanno  biso- 
gno di  poesia  in  questi  tempi  prosaici.  E 
quale,  dice  Milton,  quale  è  il  sacro  potere 
delle  suonanti  e  lucide  rime!  La  poesia  può 
far  germogliare  i  semi  delle  virtù,  presso 
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un  gran  popolo,  ella  può  acquetare  i  tor- 
menti dello  spirito  per  celebrare  in  subli- 
mi inni  la  maestà  del  creato, e  gli  attributi 
del r onnipotente.  Le  muse  sono  la  conso- 
lazione degli  STcnturati  illustri,  esse  elevan 
lo  spirito  al  di  sopra  della  vita  ordinaria, 
svegliano  un  sentimento  d'affinità  con  tut- 
to ciò  che  è  nobile  ed  alto,  fanno  respirar 
r  anima  in  un  più  puro  elemento. 

Il  gran  Federigo  domandò  a  Mr.  Thie- 
bault  se  egli  amava  i  versi.  Gli  amo  molto, 
ma  non  ne  faccio,  rispose  Mr.  Tiebault.Vi 
compiango,  disse  il  gran  re,  se  voi  non  fate 
dei  versi;  per  me  sono  il  mio  più  caro  di- 
letto, tutti  gli  altri  studii  in  paragone  di 
questo  non  sono  che  degli  studii.  Ma  non 
si  deve  già  credere  che  chi  tante  belle  cose 
imagina  e  crea,  chi  vive  in  un  mondo  fan- 
tastico, brillante  di  cento  vaghi  incantesi- 
mi, non  sia  poi  atto  al  maneggio  delle  pic- 
cole questioni  della  società;  che  chi  con- 
serva familiarmente  con  le  nove  figlie  del- 
la memoria  non  sia  buono  a  scrivere,  a  ri- 
copiare una  lettera.  Un  uomo  organizzato 
per  le  concezioni  più  alte,  perderà  la  sua 
sublime  intelligenza,  applicandola  a  studii 
e  travagli  a  portata  d'intelligenze  comuni? 
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chi  ha  una  sorta  d'inspirazione  e  di  profe- 
zia snr'\  un  uomo  disadatto  a  governar  le 
cose  degli  uomini  su  questa  Lassa  valle  del 
mondo?  La  decima  parte  dello  spirito  che 
ci  vuole  a  fare  una  tragedia,  un  nobile  car- 
me,bastere1)be  a  far  coprir  degnamente  qua- 
lunque  piò  importante  carica,  disse  mada- 
ma di  Staci.  Addisson,  Prior,  Destonches, 
Alamanni,  Niemcevicz,  La  Martine  nobi- 
li incarichi  sostennero  con  plauso  e  di- 
stinzione, brillò  sempre  un  alto  poeta  quan- 
do consenti  a  piegar  le  ale  nella  region  de- 
gli affari.  Louvois  avrebbe  desiderato  che 
tutli  i  ministri  d'Europa, avessero  assistito 
alla  rappresentanza  del  Polieutto.Bonaparte 
diceva:  che  se  Corneille  avesse  vivuto  al  suo 
lempo,  lo  avrebbe  fatto  consigliere  di  stato. 
JNelle  più  fredde  discussioni  un  poeta 
porta  il  calore  del  sentimento,  unisce  l'im- 
portanza delle  idee  all'  importanza  degli 
avvenimenti,  i  suoi  pensieri  hanno  ale  di 
fuoco,  le  sue  parole  sono  scintille  d'im* 
mortalità!  Un  gran  poeta,  dice  il  Persia- 
no Stafìz,  un  gran  poeta  è  nato  con  un 
bocciolo  di  rosa  nella  sua  bocca,  e  un 
rosignolo  melodioso  nelle  sue  orecchie. 
Se  81  scuote,  fa  cader  de' bei  versi  come 
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un    ricco   albero   se  se  ne  scotono  i  ra- 
mi fa  cadere  i  frutti  maturi  nella  stagione 
dell'abbondanza  e  dei  profumi. 

Quale  profanazione  di  non  curare  i  fiori 
di  Pindo,  ed  il  linguaggio  dei  Numi!  Ual- 
loro  non  è  offeso  dai  fulmini  per  mostrare 
qual  rispetto  si  deve  alla  immortai  corona 
dei  vati. 

Un  eloquente  oratore  cosi  parlava  ai  giu- 
dici d'un  tribunale  severo:  «  Non  è  una 
barbarie,  maltrattar  questi  nomi  prodi- 
giosi ai  quali  dobbiamo  tanti  piaceri,  ai 
quali  dovrem  tanta  gloria?  Non  è  una  spe- 
cie di  sacrilegio  il  tormentarli  con  le  per- 
secuzioni, il  turliare  ì  loro  fertili  ozi,  affa- 
ticare la  loro  esistenza,  fare  appassire  il  lo- 
ro florido  ingegno?  Meglio  inspirati  cbe  noi, 
gli  anticbi  rispettavan  gli  alti  cantori,  gli 
appellavano  uomini  divini,  condannavano 
alle  furie  dell* Èrebo,  cbiunque  offendere 
osava  questi  favoriti  dei  numi.  Se  Platone 
più  austero  gli  bandì  dalla  sua  Republica, 
egli  non  gli  mandava  alle  carceri,  gli  co- 
ronava di  rose,  gli  riconduceva  alle  fron- 
tiere, al  suono  d'una  musica  melodiosa. 
Non  si  potea  dar  loro  un  più  brillante  con- 
gedo. Fino  nel  suo  rigore  il  discepolo  il- 


lustre  di  Socrate  rispettava  I  doni  brillan- 
ti delia  natura  in  quelli  che  ella  aveva  così 
eminentemente  distinti.  E  noi  pure  rispet- 
tiamoli perchè  la  natura  ne  è  avara,  perchè 
sono  il  fiore  del  loro  secolo,  l'onore  della 
patria,  veneriamoli  perchè  sono  i  re  dell' 
avvenire  e  la  posterità  prenderei  partito  per 
essi.  Ella  non  ha  perdonato  ad  Augusto  il 
tristo  esilio  d'Ovidio,  a  Luigi  XIV.  il  di- 
spiacere dell'anima  delicata  di  Racine,  al 
cardinale  di  Richelieu  la  ignohil  sua  ge- 
losia contro  l'immortale  autore  del  Cid, 
ella  marchierà  d' un  eterno  obbrobrio  chi 
chiuse  in  carcere,  chi  osò  di  dir  folle  il  can- 
tor  dì  Rinaldo  e  d'Erminia. 

Ma  se  i  poeti  nel  loro  breve  passaggio 
su  questa  oscura  valle  non  hanno  quelli  o- 
nori  che  lor  si  competono,  essi  spaziano  in 
una  sfera  di  luce  ove  non  giungono  i  vol- 
gari spiriti,  s'inebrian  dei  dolci  fumi  di 
lor  futura  celebritìi!  Se  la  generazione  pre- 
sente non  rende  loro  giustizia,  giustizia  il 
tempo  farà;  se  vivono  e  muoiono  spesso  nel- 
r  indigenza  e  nel  lutto,  sono  essi  che  dan- 
no vita  immortale,  e  bisogna  che  ad  essi  si 
raccomandino  quelli  che  vivere  bramano 
al  di  là  della  lomba.  Fra  le  cento  voci  del- 
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la  fama,  le  più  sonore  sono  le  toc!  lettera- 
rie, la  gloria  celebrati!  dalle  muse  soprav- 
vive alle  devastazioni  dei  secoli. 

A  differenza  d'una  gran  parte  degli  no- 
mini cbe  non  amano  la  poesia  che  nella 
loro  giovinezza,  e  che  finiscono  per  prete- 
rirle ciò  che  essi  appellano  degli  studi i  pia 
solidi,  il  re  Boherto  detto  il  Salomone  del 
suo  secolo  era  da  lungo  tempo  un  sapiente 
rinomato,  senza  avere  alcun  gusto  per  i 
versi.  Il  suo  carattere  saggio,  e  amico  del 
vero  lo  portava  anco  a  riguardarli  come  un 
divertimento  frivolo  e  vano.  Un  abbocca- 
mento con  Petrarca  gì' inspirò  una  saggez- 
za più  illuminata.  Quel  gran  poeta  gli  fece 
sentire  che  quel  che  dipinge  ed  esprime  le 
belle  e  dolci  passioni,  che  rende  più  ama- 
bile la  ragione  e  la  virtù,  non  può  essere 
riguardato  per  frivolo  che  dalla  barbarie. 
Roberto  passò  alla  stima  ed  all'amor  della 
poesia,  acquistò  il  desiderio  di  coltivarla; 
si  hanno  di   lui  alcune  poesie  Toscane,  e 
quando  Roma  offrì  la  corona  poetica  al 
Petrarca,  ei  passò  per  Napoli  per  fare  omag- 
gio della  sua  gloria  a  quel  saggio  Re,  e  voi  le 
subire  alla  sua  corte  una  specie  d'esame 
perchè  fosse  provato  giuridicamente  s'egli 
era  degno  dell' immortale  Corona* 
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Le  scienze  della  poesia  non  son  gelose,go- 
tlono  ornarsi  dei  di  lei  fiori,  le  arti  da  lei 
ricevono  le  ispirazioni  sublimi,  la  più  alta 
saviezza  in  sentenziosi  rersi  parlò.  La  pro- 
sa è  figlia  del  Farle,  la  poesia  è  figlia  della 
natura. 

Un  poeta  orientale  ha  detto:  »  I  bei  pen- 
sieri in  prosa  sono  perle  e  gemme  sparse, 
i  bei  pensieri  in  versi  sono  perle  e  gemme 
rilegate  in  collana  e  corona  che  splendono 
sul  seno  delle  belle,  e  sulla  fronte  dei  Re. 

IL  BUON  LIBRO 

Bisogna  che  un  libro  sia  buono,  bisogna 
ancor  che  sia  bello,  bisogna  che  sia  bello, 
bisogna  ancor  che  sia  buono.  In  un  libro 
deve  esser  corpo,  e  deve  essere  spirilo, 
deve  essere  spirito,  e  deve  essere  corpo.  Vi 
si  deve  unire  l'utile  al  dolce,  e  l'istruzione 
al  diletto,  ^n  libro  deve  esser  nuovo  sen- 
za essere  stravagante,  chiaro  ad  un  tempo 
e  sublime,  chiaro  per  il  lume  delle  idee, 
sublime  per  Tallo  pensare,  ma  senza  andar 
nelle  nuvole.  I  capitoli  di  quel  libro  non 
sienocome  gl'intralciati  viali  d'un  laberinto 
ehe  fanno  inutilmente  errare  senza  giam- 
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mai  condurre  a  vago  punto  di  vista.  Un 
buon  libro  è  quello  che  merita  non  solo 
d'esser  letto,  ma  d'essere  ancor  ponderato, 
cbe  non  solo  si  legge,  ma  si  rilegge,  quello 
le  di  cui  pagine  dinuovo  vengono  aperte 
nella  speranza  di  ritrovarvi  un  nuovo  pia- 
cere, e  non  se  ne  vede  il  fine,  che  con  quel 
malinconico  sguardo  con  cui  vediamo  par- 
tire un  amico,  e  che  il  viaggiatore  getta 
sul  sol  che  tramonta.  Fu  detto  delle  lettere 
dì  Madama  di  Sevignè  che  dopo  d'averne 
Ietta  una  pagina  si  sente  un  non  so  che  di 
tristezza  perchè  se  ne  ha  da  leggere  una  di 
meno.  Diceva  Prior  del  Vanderer  di  Sava- 
ge:  »  sono  stato  contento  alla  prima  let- 
tura, dilettato  alla  seconda  ed  incantato 
alla  terza.  Un  autore  è  veramente  sommo 
quando  palesando  L'altezza  della  sua  mente 
palesa  ancora  le  belle  qualità  del  suo  cuo- 
re, e  quando  avendo  lette  le  di  lui  prime 
linee,  si  sente  nascere  il  desiderio  di  cono- 
scer l'autore  ;    quando  si  stima  non  solo 
quello  che  l'autore  ha  detto,  ma  quello  an- 
cor che  ha  pensato,   quando  infine,  come 
dice  un  filosofo  Tedesco,  nei  leggitori  fa 
nascere  il  desiderio  di  scrivere,  quello  al- 
lora è  quel  libro  che  come  dicono  gli  orien- 
tali è  stato  scritto  con  l'acqua  d'oro. 
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Ma  bisogna  non  avere  scrìtto  per  la  so- 
cietà in  cui  si  vive  ma  per  l'universo,  non 
per  la  circostanza  elei  momento  ma  per  il 
tempo  avvenire,  non  peri  suoi  interessi  ma 
per  la  sua  gloria,  non  per  la  moda,  ma  per 
la  verità.  Non  si  può  essere  al  tempo  istes- 
so  Tuomo  del  giorno  e  l'uomo  dei  secoli. 

LE  CAMPANE 

Le  campane  suonano  per  le  alte  cose,  e 
per  le  gran  verità,  a  un  solo  colpo  di  b  at- 
taglio in  un  solo  momento  portano  pei  cam- 
pi dell'aria  i  voti  ed  i  pensieri  degli  uo- 
mini. 11  suono  delle  campane  indica  i  gior- 
ni della  gioia,  della  festa,  del  riposo,  rac- 
coglie i  fedeli  nella  casa  del  signore,  nella 
regione  delle  tempeste,  proclama  il  trionfo 
del  Dio  delle  battaglie.  Il  sacro  bronzo  ap- 
pella i  figli  della  misericordia  al  soccorso 
dei  loro  simili  nell'ora  del  pericolo  e  del 
disastro,  ripete  il  tintinnio  dell'agonia  si- 
mile alle  lente  pulsazioni  di  un  cuore  cbe 
spira,  accompagna  i  pellegrini  del  mondo 
sull'ultimo  cammino  che  debbon  percor- 
rere prima  d'andare  a  rinchiudersi  sulla 
stretta  magione^  chiede  le  preci  dei  vivi 


sopra  le  tombe  dei  morti.  Il  suono  d'ana 
campana  remota  ayverte  i  viaggiatori  smar- 
riti fra  le  nevi  delle  alpi,  o  fra  le  sabbie 
della  Tebaide;  indica  il  monastero  ospitale 
al  pellegrino  battuto  dalla  bufera  delle  mon- 
tagne o  errante  in  mezzo  alla  solitudine. 
Cbe  dirò  della  campana  agitata  dai  fantasi- 
mi nella  vecchia  cappella  della  foresta  e 
di  quella  cbe  nelle  nostre  campagne  impri- 
me un  religioso  terrore  per  allontanare  i 
nembi  e  le  folgori,  e  di  quella  cbe  nei  por- 
ti di  mare,  nel  vasto  orror  della  notte  ri- 
suona a  replicati  colpi  per  guidare  il  pi- 
loto attraverso  i  flutti  e  gli  scogli? 

L'uomo  che  dal  suo  lungo  viaggio  ritor- 
na a'  suoi  focolari,  ode  con  palpito  dolce  il 
suono  delle  campane  della  sua  terra  natia; 
chi  dal  patrio  lido  allontanasi  ascolta  con 
tenera  mestizia  gli  ultimi  tocchi  dei  noti 
bronzi  che  gli  risveglian  neiranima  le  ca« 
re  sue  rimembranze: 
»  Era  neirora  che  volge  il  desio 
»  Ai  naviganti  e  intenerisce  il  cuore 
»  Lo  di  che  han  detto  ai  dolci  amici  addio^ 
»  £  che  lo  nuovo  pellegriu  d'Amore 
»  Punge  se  ode  squilla  di  lontano 
»  Che  paia  il  giorno  pianger  che  si  muore. 
1\D.  T.  Vm.  Vò 
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Più  potente  che  la  voce  del  MaèEtìn  che 
gridii  daUVilto  dei  Mliiarets,  il  suono  dei 
sacri  lironzi  indica  le  ore  del  raccoglimen- 
to e  della  prei^hiera,  nota  il  cadere  del  gio- 
no,  consacrale  ore  del  sonno.  Al  mclanco- 
lico  suono  delle  campane  della  sera  que- 
sti Lei  versi  volgeva  l'Autore  delle  soavi 
melodie  dell'  Irlanda 

Those  evening  hells;  those  evening  bells 
Hou  mani  a  tale  llieir  music  tells 
Ofyouth  and' home  and  ihat  sweet  tìme 
Wljcn  last  j'heard  their  soothing  chime. 

Those  yoyous  hours  are  past  away 
And  many  a  heart  that  then  was  gay 
Whitin  the  tomh  now  darkiy  dwells 
And  hears  no  more  these  evening  hells. 

And  so  twill  when  j'sam  gone 

That  tuneful  peal  will  stili  ring  on 
While  other  hards  shall  walk  these  dells 
And  sing  your  praise  sweet  evening  hells. 

Le  campane  hanno  servito  a  più  nohili 
usi,  delle  genti  manifestarono  le  audaci  e 
forti  risoluzioni.  Quando  i  popoli  della  gran 
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Brettagna  sono  neirafìlìzione  e  nel  Tira  per 
qualche 'disaggradevole  avvenimento  o  per 
qualche  acerba  offesa  coprono  le  campane 
d'un  negro  velo,  e  rendon  quelle  un  cupo 
e  lugubre  suono  corrispondente  a  quel  pro- 
fondo dolore.  Avanti  al  mille  suonava  in 
Francia  lA  camp4Na  irata,  perchè  si  fremes- 
se e  si  lagrimasse  sulle  iniquità  degli  uo- 
mini di  sangue,  sulle  devastazioni  dei  tem- 
pii, la  distruzione  dei  cn stelli  e  delle  città 
fatta  dai  signori  del  governo  feudale,  i  gran- 
di scellerati  di  quella  età  miseranda.  Batte- 
va LA  Martinblla  fra  le  barche  del  lago  di 
Como,  rimbombava  il  Carroccio  la  cani- 
pana  annunzìatrice  di  guerra  delle  Lombar-* 
de  Republ>lice.  La  campana  a  Firenze  per 
generoso  animo,  per  lealtà  decorosa  suona- 
va un  intero  mese  prima  che  si  muovesse- 
ro le  armi  contro  le  genti  ini  miche.  Il  pa- 
tri otta  illustre  Capponi  spaventò  il  Re  dei 
Francesi  minacciandolo  audacrcmcnte  che 
s'egli  facea  suonar  le  belliche  trombe,  ci 
darebbe  nel  siion  della  squilla  della  guer- 
riera città.  Le  campane  sono  la  più  subli- 
me delle  proteste  allor  che  suonano  a  stor- 
mo, le  campane  sono  le  trombe  dei  popoli, 
jbllevali  al  disopra  delle  vanità  della  tex'ca 
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prossimi  alle  regioni  del  fulmine,  quei  su- 
blimi suoni  portati  sulle  ale  dei  venti  sono 
le  sole  voci  che  animano  il  silenzio  della 
notte  e  della  solitudine.  Hanno  un  non  so 
ehe  d'impressivo  e  solenne  quei  suoni  ri-* 
p^uti,  uniformi,  monotoni,  quelle  voci  su-* 
blimi  e  melancoliche  tra  il  cielo  e  la  terra, 
non  appartengono  all'armonie  del  basso 
mondo,  sembrano,  come  dice  Schiller,  un 
emanazione  dell'armonia  delle  celesti  sfe- 
re. E  come  dopo  d'aver  colpito  le  nuvole 
vengono  a  morire  nelle  nostre  orecchie, 
c'insegnano  che  nulla  è  stabile  in  questa 
bassa  valle  del  mondo,  che  non  è  la  gloria 
altro  che  un'aria  agitata,  e  tutto  passa  come 
nn  vano  rumore,  tutto  finisce  e  muore  come 
quei  suoni  aerei  che  sì  perdono  nello  spazio. 

IL  DIALOGO  IN  CONVERSAZIONE 

Si  deve  avere  un'opinione,  ma  non  lan- 
ciar le  sentenze,  si  deve  esprimere  il  suo 
sentimento,  non  volere  a  forza  farlo  preva- 
lere, devesi  spargere  il  lume  di  sue  giuste 
idee,  ma  non  far  d'alto  cadere  le  sue  super- 
be parole.  Si  gode  a  udir  parlar  bene,  ma 
Bon  a  udir  parlar  sempre,  piace  osservare 
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nxì  facile  eloquio, ma  non  di  scorger  la  pom- 
pa d'una  studiata  arte  oratoria.  Una  dolce 
luce  si  deye  spander  naluralmente,nondeb- 
bon  partire  scintille  dal T urto  dei  pensieri 
e  delle  espressioni.  Il  dialogo  La  da  essere 
un  cambio  dMdee,un  commercio  di  pareri 
e  dì  riflessioni,  ma  un  commercio  libero 
senza  privilegi  e  senza  monopolio.  Fu  rim- 
proverata una  sensata  femmina  percbè  in 
tutta  una  sera  non  avea  detto  nulla  di  gra- 
zioso e  di  tenero  a  un  distinto  personaggio 
della  conversazione,  rispose  «  avreste  volu* 
to  cbe  annoiassi  tutta  la  compagnia  per  di- 
vertire lui  solo?  » 

Una  conversazione  non  è  un'accademia. 
Conviene  così  sulle  materie  passare  rapidi 
e  leggeri,  le  questioni  non  debbono  dive- 
nire una  disputa.  Non  si  dee  dare  tutta  la 
misura  del  suo  spirito,  ne  fare  come  in  quel- 
la conversazione  ove  tutti  faceano  a  gara  a 
lanciarsi  dardi  di  spirito,  e  fu  detto  cbe 
quei  signori  non  lascerebbero  un  pensiero 
da  riportare  a  casa.  JNon  piace  lo  spirito  cbe 
8Ì  mostra  fatta  la  sua  toeletta. 

Si  £ì  un  cattivo  complimento  a  dire  a 
qualcuno  che  parla  come  un  libro  stam- 
pato» Non  si  dee  parlar  tome  un  libro. 

13* 
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Diceva  una  spiritosa  dama  che  dappoi  che  un 
tale  sì  era  fatto  autore  non  la  divertiva  più 
come  faceva  altra  volta;  la  sua  conversazio- 
ne interessava,  i  suoi  libri  la  inleressàvan 
pochissimo.  Madama  Du  DefFant  che  ora  di- 
venuta cieca  udendo  un  ])arl)assoro  che  pa- 
rca parlando  una  battola  da  mulino  e  tace- 
va pesanleraente  dissprta/.ioni  eterno, escla- 
mò: a  per  l'amor  del  cielo  chiudete  quel 
cattivo  libro.  »  Si  è  detto  diBuil'on  c1».e  con- 
versando si  riposava  dalla  magnineen/ii del- 
le sue  idee  e  lasciava  ondeggiare  le  corde 
del  suo  arco  steso. 

Si  dee  però  ricercare  una  semplice  ele- 
ganza, debhon  trovarsi  imite  viRxrs  et  ve- 
KXJS.  Poi  per  p;'ura  di  non  sembrare  voler 
far  tutte  le  carte  e  di  ^oler  dojuinare,  non 
si  deve  in  conversazione  restarsi  inerii, 
ed  inutili.  Bi'^ogna  prendervi  parie  ed  es- 
serne parte.  Non  basta  possedere  un  buo- 
no i strumento  ,  bisogna  ancora  snperiie 
scuoter  le  corde  «  non  bast;i  avere  spi- 
rito, se  si  ha  lo  spirilo  in  dentro.  »  Colui 
che  vuol  brillare  e  ancora  un  y>ooo  si- 
gnoreggiare può  avere  della  superbia  e 
delTuraor  proprio,  ma  mette  calore  e  vi- 
vacità  nel   sermone  y    parla   con    interes- 
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se  e  così  ancora  giunge  ad  interessare.  Ma- 
dama di  Stael  non  potea  so^Yrire  corti  no* 
mini  freddi,  indolenti,  in.sensiMli,clìe  nella 
conversazione  si  tenevano  fissi  in  un  qua- 
si total  silenzio  con  l'aria  lor  noncurante, 
e  che  sebÌ3ene  possrdean  ricclio/ze  di  senno 
e  di  dottrina  non  crcdcano  doverne  far  niu- 
na  spesa.  Diceva  d'uno  di  quelli  apatisti: 
«  come  volete  che  io  lo  ascolti  se  non  si 
ascolta  ei  medesimo.  » 

LA  MALDICENZA 

Vi  sono  persone  che  non  sanno  aprii* 
hocca  che  por  mordere,  sono  otri  pioni  d' 
acolo,  scoppiano  se  non  versano.  D'uno  di 
tali  uomini  che  aveva  preso  il  >elono,  lU 
dotto:  elio  pnjj)ahilmente  erasi  morsa  la 
Jingiia.  Un  mlanliiomo  scandali/zato  a  mia 
tavola  ove  lìon  si  Kioova  che  denigrar  la 
lìuTia  delle  persone  disse:  che  era  stanco  di 
mangiare  II  ^no  pro'^simo  in  companatico. 

l:*  ij^lia  dcll'anioi"  proprio,  e  dell  o/io  la 
niakliccjìza  è  sempre  in  agliaio  per  ritrovar 
da  censurare  e  da  pnr»i^ere,  sulle  belle  cose 
si  allacca  consc  il  voinic  sulle  più  verdi  e 
vivide  foglie.  Queslu  acre  e  magra  furia 
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Mon  agisce  per  odio  e  per  rendetta,  ma  per  il 
piacere  di  questa  ignobile  guerra.  Fu  detto 
a  un  maledico,  perchè  offendi  tu  l'onest'uo» 
mo  che  non  ti  ha  &tto  alcun  male?  rispose 
«  ei  non  mi  ha  fatto  alcun  male,  ma  bisogna 
che  qualcheduno  cominci.  »  Che  vuoi  tu 
far  della  lana  alla  quale  ti  attacchi?  fu  detto 
air  ispido  rovo.  Io,  rispose  il  pungente  ro- 
vo, non  so  che  far  della  lana,  non  voglio 
che  lacerare.  L'uomo  instruito  non  mor- 
mora che  per  vendicarsi,  non  per  divertire, 
lo  fa  brevemente  e  di  passaggio;  ma  la  tri- 
sta sterilità  degli  ignoranti  gli  forza  ad  oc- 
cuparsi degli  affari  degli  altri,  a  prendere  i 
loro  falli  e  le  lor  debolezze  per  l'unico  og- 
getto dei  loro  freddi  concetti.  A  una  bigotta 
andata  al  tribunale  di  penitenza  domandò 
il  confessore  che  peccati  aveva;  rispose  «  io 
dei  peccati  non  ne  ho;  vi  dirò  quelli  degli 
altri.  »  Dice  un  proverbio  Chinese  «  Dio  ti 
guardi  dalla  lingua  maledica  dello  sfaccen- 
dato e  dalla  persecuzione  dello  sciocco.  » 
La  maldicenza  è  la  più  meschina  e  più  cat- 
tiva parte  dello  spirito* 
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GLI  AMICI 

Ho  molti  amici,  dicea  Voltaire,  alcani 
hanno  per  me  deli'  indifferenza,  altri  mi  O' 
diano  cordialmente.  Si  hanno  degli  inte- 
ressi  di  societ^,  poco  si  trova  la  vera  unio- 
ne dei  cuori.  Molti  hanno  degli  amici  quan- 
do han  hisogno  di  loro,  molti  che  nostri 
amici  si  dicono 

»  Nostri  amici  non  son  ma  di  ventura, 
»  Vengon  con  la  fortuna  e  van  con  lei. 

Vi  amano  finché  siete  in  credito  ed  in  pos- 
sanza, vi  corteggiano  finché  la  vostra  com- 
pagnia gli  diverte,  finché  la  moda  vi  favori* 
8ce;  quando  l'avversilii  V'involge  nella  sua 
omhra,  quando  non  fate  più  nel  mondo  una 
brillante  figura,  uniscono  la  loro  voce  a 
quelle  che  contro  voi  si  sollevano,  v'im- 
putano anco  dei  torti  per  dispensarsi  dal 
rendervi  dei  servizi.  L'Ecclesiaste  ha  detto; 
«  ov'é  il  mio  amico  è  il  mio  tesoro;  »  essi 
dicono:  ov'é  il  mio  tesoro  è  il  mio  amico. 
Un  grande  osservatore  degli  uomini  e  delle 
cose  queste  riflessioni  faceva  nell'amarez- 
za della  sua  anima.  Colui  vostro  amioo  si 
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Alla  prima  pagina  era  il  titolo  cvoeb;  i  no- 
mi <legli  amici  di  cuore  erano  tre,  o  quat- 
tro al  più.  Seconda  pagina  bobs a.  Terza  pa- 
gina TAVOLA.  I  nomi  degli  amici  delia  tavo- 
la e  della  borsa  erano  stati  molti,  ma  la 
borsa  e  la  tavola  avendo  dovuto  natural- 
mente ristringersi,  i  gioiosi  amici  avean  gi- 
rato di  bordo,  e  i  tanti  nomi  scritti  erano 
stati  poi  cancellati.  La  quarta  pagina  por-» 
tava  il  titolo  maschera;  i  nomi  degli  amici 
mascherati  e  delle  facce  di  Giano  riempi- 
lan  tutto  il  volume. 

I  pochi  e  veri  amici  sono  quelli  che  tali  an- 
cora si  mostrano  nelle  nostre  aspre  vicende, 
che  sono  pronti  ad  aprirci  la  loro  mano,  la 
loro  borsa,  il  loro  viso,  ed  il  loro  cuore,  che 
mentre  ci  soccorrono  non  ci  umiliano,  che 
mentre  ci  proteggono  non  ci  vogliono  loro 
schiavi .  Sono  nostri  amici  quelli  che  ci 
danno  salutari  consigli,  e  buoni  esempi, 
che  la  veriUi  ci  dicono  senza  asprezza,  che 
hanno  a  cuore  la  nostra  riputazione  e  la 
nostra  felicità,  che  sono  con  noi  sempre 
uguali  e  nelle  circostanze  piìi  delicate,  e 
più  dure  ci  mostrano  il  loro  affetto  e  la  lo- 
ro stima.  D  essere  amico  mio  tu  ti  vanti,  di- 
ceva Ergasto  a  Filinto.  £  tale  io  soii  vera- 


mente  e  puoi,  vederlo  alla  prova,  replicò  Fi- 
linto  ad  Ergasto.  «  lo  disse,  Ergasto,  io  sono 
ingiustamente  accusato,  la  calunnia  pesa 
sopra  di  me  »;  «  io,  replicò  Fili nto,  io  fiera- 
mente prendo  a  difenderti  e  confondo  i  tuoi 
accusatori  »  ;  «  io  mi  trovo  in  dure  necessità»  ; 
«  ti  sono  aperti  i  miei  scrigni,  quel  che  ti 
occorre  prendi  »;  «  io  amo  l'amica  del  tuo 
cuore  »;  «  io  te  la  cedo  »;  «  ho  dei  nemici 
implacabili  che  hanno  giurata  la  mia  mor- 
te »:  «  io  la  spada  impugno,  e  la  mia  vita 
espongo  per  salvare  la  tua  »;  «  io  sono  di- 
venuto oggetto  di  beffe  e  di  contumelie  »  ; 
«  io  mi  dichiaro  altamente  tuo  amico  »; 
«  vieni  che  io  ti  abbracci,  tu  vero  amico 
siei  ». 

BELLE  LETTERE  E  BELLE  ARTI 

Alle  lettere  e  alle  arti  si  è  ugualmente 
dato  il  titolo  di  belle,  ma  pare  che  oggi- 
giorno le  arti  soltanto  ricevano  omaggio 
di  stima  e  tributo  d'amore.  Tutti  i  favo- 
ri del  mondo  si  versano  su  quelli  che 
colotan  tele,  intaglian  pietre,  alzan  mar- 
moree colonne;  si  lasciano  nella  solitudi- 
ne, nella  povertà,  neiroblio,  quelli  che  spar* 
P.  D.  T.  Vili.  U 


gono  i  fiori  dell'eloquenza,  yergan  le  carte 
immortali,  parlan  la  lingua  dei  Numi.  I 
grandi  sono  incantati  alle  vivaci  tinte  d'un 
quadro,  alle  belle  proporzioni  d'un  sontuo- 
so edifìcio,  e  si  ascolta  con  indifferenza  un 
nobile  carme  e  la  parola  suonante  che  dìi,. 
colore  al  pensiero.  Donde  una  tanta  par- 
zialità per  gli  artisti; poi  per  i  dotti  scritto- 
ri una  cotal  noncuranza?  Sarebbe  forse  per- 
che i  Signori  non  pensaron  naai  a  divenir 
professori  in  qualche  bell'arte  e  possono 
essere  i  rivali  d'un  poeta,  d'un  oratore?  sa- 
rebbe perchè  per  pronunziar  giudizio  so- 
pra un  libro  bisogna  motivare  il  suo  pare- 
re, analizzare  il  suo  sentimento,  e  quanto  a 
un  bel  lavoro  in  bronzo,  in  marmo,  in  pit- 
tura basta  sovente  essersi  fatto  un  frasario 
di  motti  tecnici,  il  corretto,  il  molle,  il 

GRAZIOSO,  il  largo,  Ìl  DOLCE,  il  PASTOSO,  la 
verità',  r  IKTEKZIONE,  il  COIiCETTO,  la  MOS- 
SA, e  tutto  accompagnar  d' espressioni  en- 
fatiche che  ANIMA,  che  calore,  che  innocen- 
za, che  verginità',  che  morbidezza,  che  sa- 
pore, che  BUTIRRO,  e  accompagnarlo  ancora 
di  certi  suoni  oa  ah  eh  uh.  Le  arti  belle 
sono  forse  privilegiate  perchè  lusingano  i 
sensi,  favoriscono  il  lusso,  fanno  apparir  la 


ricchezza,  perchè  un  protettore  delle  helle 
arti  crede  partecipar  della  gloria  dell'ar- 
tista cui  procurò  fama  e  guadagno,  e  dan- 
do le  onorevoli  commissioni  crede  aver- 
gli dato  ancora  l'inspirazione,  il  genio  e  il 
di  segno?  Al  contrario  non  si  può  nulla  or- 
dinare a  un  nobile  autore,  non  si  puòavere 
la  pretensione  d* aver  dettato  un  poema.  Le 
arti  belle  sono  forse  più  favorite  perchè  so- 
no molli,  lusinghiere,  talvolta  ancora  ser- 
TiH,  e  gli  uomini  che  vivono  sulle  erme 
balze  di  Pindo,  o  nel  ritiro  della  loro  anima 
sono  indipendenti  spiriti  che  sdegnano  di 
discendere  alle  arti  cortigianesche  ed  alla 
soggezione.  Chi  ha  colmo  scrigno  può  tare 
acquisto  d'una  dipinta  tela,  d'un  inciso  ra- 
me, d'un  vaso  di  fìno  lavoro,  non  può  com- 
prare un  eloquente  scrittore;  si  può  collo- 
care dove  più  aggrada  un  vaso,  un  qua- 
dro, una  statua,  non  si  può  assegnare  il  po- 
sto a  un  uomo  di  spirito.  Dalle  produzio- 
ni   delle  belle  arti   si   credono   decorate 
le  superbe  sale  e  gli  spaziosi  vestibuli,  e 
l'uomo  che  beve  ai  fonti  del  sapere,che  i  fiori 
sparge  del  bel  giardin  delle  muse  sarà  cre- 
duto inutile  ingombro? Si  ama  più  un  mu- 
to e  gelido  sasso,  che  Taudace  e  caldo  scr- 
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mone?  Ma  se  i  grandi  della  terra  più  cbe 
per  il  fasto  e  per  l' oro  fossero  veramente 
grandi  per  la  mente  e  per  il  cuore,  avrcli- 
hero  più  riverenza  ed  amore  perciò  che  può 
adornare  il  loro  spirito,  che  per  quello  che 
può  abbellire  i  loro  palagi,  yaluterebbcr 
gli  uomini  più  che  le  statue. 

IL  MANOSCRITTO  DA  ESAMINARE 

Voltaire  a  cui  fu  dato  un  manoscritto  da 
esaminare  diceva  che  la  difficoltà  non  con- 
sisteva nel  leggere  quei  tanti  scarabocchi, 
ma  nel  fare  una  risposta  all'autore.  Vera- 
mente è  incomoda  cosa  dover  dare  la  sua 
sentenza,  ed  esporsi  a  tutte  le^ncon  ve  nien- 
te d'una  decisione  forse  tanto  più  spiacen- 
te, quanto  più  giusta.  Perchè  chi  vi  dà  a 
considerare  un  suo  nuovo  scritto  non  vuo- 
le udir  la  vostra  opinione,  ma  ricevere  i  vo- 
stri elogi;  non  cerca  in  voi  la  rigida  ver itii, 
un  cieco  ammiratore  gli  piacerebbe  di  più. 
Il  poeta  Dufresny  scrisse  a  Mr.  d'Argen- 
tai: »  Io  non  voglio  più  leggere  i  miei  ver- 
si ai  belli  spiriti,  non  ne  voglio  far  la  let- 
tura che  a  quelle  persone,  sulle  quali  agi- 
sce il  semplice  sentimento,  che  decidono 


dietro  l'impressione  che  i  yersi  fanno  so- 
pra di  loro  e  che  sarebbero  imbarazzati  se 
avessero  a  randere  ragione  del  piacere  o 
della  noia  che  provarono.  Si,  vorrei  piutto- 
sto leggere  la  mìa  commedia  a  degli  imbe- 
cilli cbe  a  quei  superbi  accademici  a  quei 
barbassori  col  naso  adunco  cbe  parian  co- 
me gli  oracoli.  Signor  d'Argentai  volete 
cbe  vi  legga  il  mio  manoscritto?  »  E  checché 
poi  noi  diciamo,  Fautore  sempre  £iià  di  sua 
testa.  Se  lodaste  un  cattivo  fraseggiatore,  si 
dirà  che  mancaste  di  sincerità  e  di  rettitu- 
dine, se  storcete  un  poco  la  bocca  facendo 
qualche  piccola  osservazione  passate  per  un 
pedante,  per  un  sofìstico  che  dice  senza  ri- 
guardo le  verità  che  dispiacciono.  Se  inco- 
raggite  un  povero  Autore  a  pubblicar  le 
sue  cose,  e  poi  queir  infelice  è  fìschiato,  di- 
rà che  voi  lo  ingannaste,  voleste  renderlo» 
ridicolo;  se  il  libro  ha  qualche  succes- 
so a  malgrado  della  vostra  disapprova- 
zione dirà  che  foste  geloso  de'  suoi  trionfi, 
volevate  impedire  che  comparisse  al  mon- 
do questo  splendore  di  letteratura  e  che 
è  piaciuto  a  vostro  dispetto.  Se  poi  l'ope- 
ra viene  alle  stampe  non  alla  luce,,  se  fi^ce 
gemere^i  torchi  e  più  ancora  gpmere  il  li- 


braìo,  se  il  libro  insomma  è  nato  merlo 
come  voi  faceste  il  profeta,  dirà  che  fu  lo- 
pera  d'una  cabala,  di  cui  voi  foste  il  ca- 
po. Dite  sinceramente  che  v*è  qualche  co- 
sa, che  non  può  avere  il  vostro  suffragio, 
nell'autore  ritroverete  un  difensore  acerri- 
mo della  cara  sua  proprietà.  Oh  questo,  vi 
dirà  egli,  scusatemi,  questo  è  il  più  bel 
paragrafo  che  si  ritrovi  nel  libro,  ho  cento 
esempi  in  cento  autori  eccellenti,  persone 
del  più  fino  gusto  me  ne  hanno  fatto  l'elo- 
gio. Voi  siete  troppo  sti  ti  co,  troppo  minuto, 
volete  imporre  meschine  leggi  all' imagi- 
natica  fervente;  io  voglio  degli  slanci,  dei 
voli,  del  l'ori  gì  nalitiì;  se  voi  non  aveste  tan- 
ti pregiudizi  trovereste  che  quello  che  vi 
pare  un'  incoerenza  è  invece  una  novità,  una 
bellezza;  questo  in  somma  a  voi  non  piace, 
piace  a  me,  e  piacerà  a  tutti  quelli  che  ama- 
no il  grande  ed  il  bello;  insomma  con  vo- 
stra permissione  io  non  lo  toglierei  se  mi 
si  desse  un  Perù.  Un  Signore  incontrando 
una  persona  che  s'intendeva  assai  di  pittu- 
ra gli  disse:  »  Fatemi  il  piacere  di  venire 
a[^casa  mia,  voglio  mostrarvi  un  quadro  di 
Kubens.  Un  ignorante  a  cui   1'  ho  fatto  ve- 
dere ha  avuta  l' impertinenza  di  dire  che  è 


una  copia.  Se  ascolto  più  nessun  altro  il 
quale  osi  dirmi  clie  non  è  un  originale  ed 
nno  de' più  bei  quadri  della  scuola  Fiam- 
minga lo  faccio  saltar  giù  dalla  finestra. 
Amico  fatemi  la  grazia  di  venire  a  vedere 
if  mio  quadro  e  dirmi  schiettamente  il  yo- 
stro  parere.  » 

FACILITÀ  E  DIFFICOLTÀ 

Erto  è  11  giogo  di  Findo  e  pater  ipse  co- 

XENSIHAVD  FACILEM  ESSE  VIAM  VOLUIT.  I  VCr- 

si  più  gravi,  più  forti,  più  sentenziosi  or- 
dinariamente costrutti  sono  sulle  più  aspre 
rime,  ci  vuole  una  certa  contenzione  di  spi- 
rito, una  tal  qual  compression  delle  idee, 
bisogna  perfìno  avere  un  tempo  ristretto 
ed  una  quasi  necessità  di  compir  la  sua  ope-^ 
ra  per  spiegar  tutto  il  vigor  del  suo  spirito, 
per  versar  tutti  i  sentimenti  d'un' anima 
piena.  Per  mezzo  d'una  forte  compressio- 
ne si  spremono  i  preziosi  sughi,  dall'urto 
delle  pietre  fuocaie  nascon  le  vive  scintil- 
le. La  dilEcoltà  detta  fu  la  decima  musa. 

Ma  questa  difficoltà  non  si  ha  da  vedere. 
Non  è  la  diiìicoltH,  ma  la  vinta  difficoltà  che 
piace.  Desiderare  uno  stile  lambiccato,  una 


contorta  frase,  una  sintassi  forzata  è  un  so- 
migliare  a  una  femmina,  che  essendosi  strnt- 
to  il  corpo,  crede  aver  fatto  un  bel  perso- 
nale. Un  suonatore  di  violino  fece  un  con- 
certo pieno  di  trilli,  di  smanicature,  di  gi- 
rigogoli. Il  Dottor  Jonson  non  gli  fece  il 
più  leggero  plauso  ;  di  cbe  sdegnato  l'arti- 
sta, sa  ella  Signor  Dottore,  gli  disse,  che  io 
ho  fatte  cose  difficilissime.  Vorrei,  rispose 
il  dotto  Autore  del  Rasselas,  vorrei  che 
fossero  state  impossibili. 

L'arte  deve  tendere  a  nasconder  l'arte,  ed 
altro  l'arte  non  è  che  la  bella  imitazione 
della  natura.  À  forza  di  studio  e  di  diligen- 
za si  arriva  ad  avere  sveltezza,  disinvoltura 
e  grazia,  a  forza  di  vinte  difficoltà  si  giunge 
ad  acquistare  quella  bella  Ì»cililà  di  cui 
nulla  non  è  più  difficile.  Fu  cosi  che  Boileau 
diceva  avere  insegnato  a  Eacine  a  fare  dif- 
ficilmente facili  versi.  E  Toro  che  stretto 
per  la  filiera  diventa  duttile  e  fino. 

L'AMOR  PROPRIO 

Muovono  a  riso  e  sdegno  certuni  che  si 
nutrono  del  proprio  incenso,  credono  ave- 
re avuto  gli  occhi  per  rimirarsi,  portano 
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sempre  seco  il  lor  piedistallo  sottolineano 
sempre  coi  loro  talenti,  camminano  nella 
sera  illuminati  dalla  loro  piccola  lanterna^ 
cantano  il  loro  gloria  in  excelsis,  quando 
si  nominano  si  levano  il  cappello,  della  pa- 
rola IO  ne  fanno  due  sillabe.  In  ogni  occa-» 
sione  dannc^  se  stessi  per  regola  e  per  mo- 
dello, a  sentire  essi  tutto  hanno  essi  visto 
e  previsto,  tutto  va  male  perchè  non  si  è 
Toluto  lor  credere.  Non  si  piace  lor  cLe 
adulandoli;  sono  come  quei  molini  a  vento 
situati  sulle  alte  cime,  quali  non  danno  fa- 
rina se  non  si  dk  loro  del  vento.  Vi  sono 
certe  persone  dice  Larochefoucault  cos\  in- 
namorate di  se  medesime  che  quando  sono 
innamorate  trovano  il  modo  di  essere  oc- 
cupate della  loro  passione  senza  esserlo 
delle  persone  die  amano,  sono  si  vani  co- 
loro che  quando  non  possono  vantarsi  del- 
le loro  virtù  si  vantano  dei  loro  vizi. 

Mr.  Barthe  celebre  per  il  suo  amor  pro- 
prio eccessivo  quando  credeva  aver  detto 
qualche  bel  frizzo  girava  intorno  gli  occhi 
su  tutti  i  visi,  e  dolcemente  di  compiacen- 
za sorridendo  egli  il  primo  un  sorriso  d'ap- 
plauso dagli  uditori  attendeva.  Un  Signore 
con  aria  grave  e  sevei^a  gli  fissò  un  giorno 
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gli  sguardi  in  faccia  e  gli  disse:  »  Signor 
Barthe,  io  non  rido.  »  E  a  quell'uomo  si  pie- 
no di  se  fu  domandato  se  aveva  un  servito- 
re. Rispose  che  credea  d'aver  quel  birbante- 
»  Fatelo  venire.  »  Per  che  fare?  »  per  ride- 
re delle  vostre  facezie,  perchè  è  troppa  fa- 
tica per  voi  il  pensarle,  il  dirle  ed  il  rider- 
ne. »  Un  Signore  della  stessa  tempra  di- 
ceva: »  Non  vi  sono  in  questo  paese  che 
due  uomini  veramente  di  spirito,  uno  il 
professore  N.  N;  l'altro  non  tocca  a  me  a 
nominarlo. 

L'amovr  propre  helas  est  le  tlvs  sot  des 
AMOUBS.  Vano  vuol  dir  vuoto.  La  vanita  fa 
pili  nemici  di  quello  che  possono  fare  il 
merito,  il  talento,  il  potere  e  lo  stesso  or- 
goglio. Le  donne  non  amano  quei  vana- 
gloriosi perchè  parlano  sempre  di  se;  gli 
uomini  non  gli  amano  perchè  non  si  può 
attendere  alcun  servizio  da  chi  pensa  solo 
a  se  stesso  e  non  si  occupa  che  de' suoi  pia- 
ceri, de' suoi  interessi,  e  delle  sue  preten- 
sioni. 

Giove,  dice  un  antico,  avea  due  doni  da 
fare  agli  uomini,  il  merito  reale  e  la  vani- 
tà. Colui  che  meno  partecipa  dell'uno  per- 
cipe  più  abbondante  copia  dellaltro. 
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DIFESA  DELL'AMOR  PROPRIO 

J_ja  modestia  è  la  più  amabile  qualità  deU 
i^uomo  superiore;  ma  se  si  deve  esser  mo- 
desti non  bisogna  perciò  mancare  d'an  cer- 
to nobile  orgoglio,  non  basta  yalere,  biso- 
gna ancora  saper  farsi  valere.  Percbè  vi  so- 
no persone  cbe  vi  credono  sulla  vostra  pa- 
rola, cbe  simpatiznno  con  quelli  che  banno 
un'audace  fronte,  alzan  le  lor  pretensioni, 
piuttosto  cbe  con  coloro  cbe  dubitano  sem- 
pre di  se  medesimi,  cbe  temono  sempre 
d'avere  sbagliato  e  di  potere  sbagliare,  cbe 
sono  sempre  ad  interrogare  l'opinione  de- 
gli altri,  per  assicurarsi  e  prender  corag- 
gio. Credono  essi  cbe  uno  cbe  si  valuta  po- 
co di  poco  valere  veramente  sappia. 
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Non  si  dei^e  avere  quell'amor  proprio 
eccessivo  che  partecipa  della  vanità,  ma  ci 
vuole  un  certo  tal  quale  amor  proprio  per 
sentire  tutto  il  suo  merito  e  sostener  la  sua 
dignità^  Vi  è  negli  uomini  d*un  ordine  su- 
periore, una  certa  conoscenza  di  se  mede- 
simi che  forma  parte  del  merito  e  dell*  in- 
gegno, un  certo  sentimento  del  suo  potere 
e  delle  sue  facoltà,  quale  non  posson  di- 
struggere né  l'oblio  d'un  pubblico  ingrato, 
)»è  i  colpi  acerbi  della  sventura.  Nella  sua 
misera  sorte  un  uom  d'alto  cuore  si  sa  ben 
far  rispettare,  sente  la  sua  superiorità  da 
cui  tira  la  sua  fierezza  e  il  suo  onore  «  su- 
me  superbiam  quesitam  meriti s.  » 

L'uomo  d'alto  carattere  non  soffre  l'altrui 
noncuranza,  non  vuole  arrossire  in  faccia  a 
se  stesso.  Un  certo  nobile  orgoglio  ci  serve 
d'appoggio  nella  nostra  debolezza,  di  con- 
solazione nelle  nostre  miserie.  Non  è  poi  ve- 
ro che  quei  che  ha  molto  amor  proprio  altro 
che  se  non  ami.  L'egoista,  il  misantropo, 
l'uomo  annoiato,  disingannato  di  tutto  ha 
una  profonda  indifferenza  per  gli  uomini  e 
per  le  cose,  non  si  cura  di  se  medesimo  e 
molto  meno  degli  al  tri.  Voi,  disse  Giangia- 
como  a  un  vecchio  ^mico,  voi  non  mi  amate, 
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non  mi  arete  mai  detto  bene  di  yoi.  Non  è 
vero  neppure  che  l'umor  proprio  sia  uu  in- 
sopportabile orgoglio.  Quell'orgoglio  in- 
vece lo  ba  cbi  è  senza  amor  proprio,  non 
crede  arer  bisogno  dell'altrui  stima  ed  ap-  ' 
proyazione,  sprezza  gli  onori  e  la  gloria,  e 
diviene  così  inabile  a  potervi  mai  perveni- 
re. Se  anco  un  amor  proprio  un  po'  eccel- 
lente è  un  difetto,  diceva  un  uomo  di  spi- 
rito, è  questo  un  grazioso  difetto  accom- 
pagnato da  tanta  veritii^  da  tanto  candore 
che  loro  si  perdona.  Sono  coloro  così  sin- 
ceramente persuasi  d'aver  merita,  con  tan- 
ta naturalezza  e  semplicità  si  vantano,  si 
preconizzano,  parlano  di  loro  stessi  con 
tanta  efiusione  di  core,  sono  così  contenti 
del  mondo,  della  providenza,  della  par-- 
te  che  loro  è  toccata,  quelli  uomini  e  il 
loro  amor  proprio  sono  così  contenti,  così 
soddis£itti  l'uno  deirai tro,  vivono  in  tanta 
dolce  armonia  che  pare  di  vedere  una  fa- 
miglia felice  ove  è  tanta  unione,  tanta  pace, 
tanta  prosperità.  Si  trovano  tanti  sì  malcon- 
tenti di  se,  degli  uomini,  della  sorte,  di  tutto 
ciò  che  gli  avvicina,  che  &  consolazione  tro- 
var qualcuno  sì  persuaso  di  possedere  tutti 

\  * 
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ì  talenti,  tutte  le  grazie,  che  rotonda  per 
così  (lire  la  sua  esistenza,  si  fa  come  cen- 
tro dclTunlverso,  non  ha  nulla  da  chiede- 
re, da  bramare,  assolve  il  mondo  e  la  pre- 
videnza, beve  a  lunghi  sorsi  alla  coppa  del- 
la felicità.  Gli  uomini  di  spirito  debbono 
tanto  inquietarsi  per  ottener  la  stima  e  lap- 
provazione  degli  altri  e  la  propria,  che  ral- 
legra ii  vedere  un  uomo  che  porta  seco  il 
suo  piedistallo  e  sopra  un  guanciale  incan- 
tato con  voluttà  s'addormenta. 

Ma  ))isogna  avere  un  sentimento  giusto 
del  suo  valore,  non  lina  vanità  ridicola.  Si 
deve  amar  se  medesimo  come  una  femmina 
onesta  che  si  vuole  sposare^  non  come  una 
di  sgranata  crefitura  che  si  vuole  corrom- 
pere e  disonorare. 

DIRE  E  FARE 

Non  bisogna  prendere  le  parole  per  azio- 
ni e  i  discorsi  per  principii.  Fate  voi  i 
vostri  sermoni,  il  noto  "Vescovo  d'Orleans 
Mr.  Lame  the  chiese  a  un  famoso  predica- 
tore. Mi  prendete  per  un  plagiario?  il  sacro 
oratore  rispose?  vi  domando,  replicò  Mr. 


Lamotlie,  se  voi  mettete  in  pratica  quella 
che  dite  al  puhblìco;  ecco  quello  che  io 
chiamo  fare  i  suoi  sermoni.  Volendosi  inal- 
zare un  gran  monumento,  furono  chiamati 
a  concorso  i  più  celebri  artisti.  Un  archi- 
tetto fece  pomposa  e  lunga  esposizione  del 
suo  disegno  e  suo  piano.  Un  altro  architet- 
to non  pronunziò  che  queste  parole:  »  Quel- 
lo che  Taltro  professore  ha  detto  io  fiirò  ». 
Quelli  che  più  dicono  non  sono  quei  che 
più  fanno.  Gli  stessi  grandi  oratori  troppo 
di  se  occupati  e  del  loro  alto  sermone  no:i 
guardano  bastantemente  alle  cose,  pensano 
più  a  fare  effetto  che  a  produrre  utile  effet- 
to. Nelle  grandi  crisi  l'azione  salva,  la  pa- 
rola uccide.  »  Fa  senza  dire:  »  JVIitte  sa- 
pientem  et  nihil  dicas.  » 

Si  diceva  d'Alessandro  sesto  e  di  Cesare 
Borgia:  »  Il  padre  non  dice  mai  quello  che 
vuol  fare,  il  figlio  non  fa  mai  quello  che  di- 
ce ».  I  vecchi  dicono  quello  che  hanno  fit- 
to, i  giovani  quello  che  fanno,  gli  sciocchi 
quello  che  vogliono  fere. 
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LA  MORTE 

La  morte  è  il  fìnedi  questo  penoso  Tiag- 
gio  che  noi  faccìam  sulla  terra,  la  notte  di 
questo  dì  burrascoso  che  noi  chiamiamo  la 
irita.  La  morte  è  un  punto  intermedio  tra 
la  vita  e  TeterniUi,  la  vita  non  fu  che  una 
prova  e  una  destinazione  a  cose  migliori. 
Tutti  i  passi  menano  alla  morte,  Tultimoè 
quello  che  vi  arriva.  Quando  l'ultima  ora 
suona  o  che  si  sia  vissuto  cento  anni  o  cen-  / 
to  giorni,  Fora  che  siegue  è  la  stessa  per  il 
giovine  imberbe,  e  per  il  vecchio  canuto. 
Socrate  dice:  che  la  vita  è  la  prigione  del- 
l'anima; morire  non  è  che  rompere  delle 
importune  catene,  che  rientran  nel  seno 
della  gran  madre  comune.  Maupertuis  dice 
che  l'uomo  è  un  frutto  verde  fino  alla  vec- 
chiaia; il  momento  della  morte  è  quello 
della  sua  maturila. 

.  Avanzando  nel  tempo  si  allargan  le  file, 
e  si  ristringon  le  tombe.Quanti  di  pi  lì  pro- 
getti insensati,  quante  di  pii\  torbide  idee, 
se  non  si  sapesse  che  presto  deve  la  morte 
tutto  interrompere;  quanti  piìi  giorni  di 
superbia  e  d'iniquità  sj  T estremo  giorno 
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non  fosse  presente  al  guardo  atterrito.' Fi- 
glio della  polvere  Tuomo,  dice  Lord  By 
ron,  l'uomo  osò  scalare  le  sommiti  della 
terra,  ma  la  morte,  che  non  corteggia  veru- 
no gli  mostrò  col  dito  l'avello  ove  si  van- 
no a  perdere  i  disegni  audaci  e  le  superbe 
ambizioni. 

La  morte  è  stata  detta  la  grande  esecu- 
trice della  giustizia  nel  mondo.  £  la  morte 
che  ha  fatto  versar  l'esecrato  spirito  all'uo- 
mo duro  e  protervo,  che  percoteva  i  suoi 
sottoposti  con  una  yerga  di  ferro;  ha  fatto 
sparire  dalla  scena  del  mondo  quel  prepo- 
tente che  diceva  all'umile  supplicante,  che 
finché  gli  occhi  aperti  egli  avesse  non  ispe- 
rasse  mai  niente.  Su  che  si  consolerebbero 
i  miseri  se  dovesse  sempre  stare  in  triontb 
r  uomo  arrogante  e  l' ingiusto? 

La  morte  stende  su  tutto  il  livello  dell' 
uguaglianza,  un  semplice  feretro  conduce 
indistintamente  il  grande  ed  il  piccolo  al- 
l'oscuro asilo  ove  ad  estinguer  si  vyiuo 
tutte  le  illusioni  del  mondo;  l'ultima  ora 
suona  così  pei  buoni,  che  pei  perversi;  que- 
sti ancora  avranno  delle  lente  agonie,  e  di 
più  il  rimorso  il  più  crudel  dei  carnefici. 
La  morte  libera  dalla  lotta  delle  passio- 


wì,cl«l  ftirore  delle  terrestri  pugne;  gli  odi 
e  rinvidia  si  spengono  sopra  le  ceneri  fred- 
de, i  nemici  riposano  insieme  nella  quiete 
liei  sepolcri;  su  certi  uomini,  e  certe  cose 
bisogna  tacere  quando  la  morte  ha  inter- 
posto il  suo  silenzio.  Per  mezzo  della  mor- 
te un  nomo  d'onore  si  sottrae  al TaiOi zi one 
ed  al  disonore.  Dice  Lord  Clarendon  del 
Cavai ier  Tommaso  Coventry:  «  ebbe  la  sor- 
te di  morire  in  un  tempo  in  cui  ogni  uomo 
dabbene  desiderato  avrebbe  d'uscire  da 
questo  mondo  ov'era  tanta  oppressione  e 
tanta  ignominia  ».  La  morte  rende  giustizia 
al  merito  negletto,  alT  innocenza  accusata 
ed  all'oppressa  virtù.  Il  grand' uomo  di- 
menticato dal  suo  secol  vile  sai-à  ricompen- 
sato dopo  la  morte;  e  come  dice  un  poeta, 
la  vita  avrà  delle  tombe;  comincia  a  vivere 
nella  sua  ultima  ora,  nella  morte  diviene 
immortale. 

Proprio  è  degli  uomini  forti  l'onor  del- 
la morte  piuttosto  che  le  delicie  della  vita, 
dice  Tacito* 

»  Un  magnanimo  cuor  morte  non  prezza, 
»  Presta  o  tarda  che  sia,  purché  ben  muora. 

Gridava  a  suoi  commilitoni  il  forte  Mac- 


cabeo:  «  sarà  men  duro  oiprir  nel  campo 
dì  guerra  che  -vedere  una  simile  miseria 
nel  nostro  popolo,  una  simile  pro&nazione 
nel  nostro  tempio.  »  Nei  pericoli  di  Granata 
dicea  V  intrepido  Musa  ai  generosi  figli  dei 
Mori:  «  Noi  abbj^mo  un  cuore  non  perver- 
sar delle  lagrime,  ma  per  versare  fino  al- 
l'ultima  goccia  del  nostro  sangue;  il  seno 
della  teria  che  ci  ha  prodotti,  sarSt  ancora  ^ 
aperto  a  ricevere  le  nostre  gelide  spoglie, 
e  se  si  mancherà  di  sepolcro  che  ci  rinchiu- 
da, non  si  mancherà  d'un  cielo  che  ci  ri- 
copra. »  Ho  fatto  quel  ch'io  poteva  e  do- 
veva per  la  mia  patria,  e  per  Tonor  mio, 
ora  tu  uccider  mi  puoi,  diceva  a  Ferdinan- 
do Cortez  un  generoso  re  delle  tribù  Mes- 
sicane. Un  antico  popolo  della  Scizia  di  cui 
feroce  conquistatore  avea  devastati  i  cam- 
pi, ed  arse  le  abitazioni  diceva:  «  se  la  ter- 
ra manca  ai  nostri  primi  bisogni  ella  non 
mancherà  ai  nostri  estremi  sospiri  ». 

Si  scordan  dei  trapassati  le  qualità  men 
vaghe,  restano  fisse  nel  cuore  le  lor  soavi 
virtù:  morte  non  tronca  solo  i  dolci  lega- 
mi, rende  ancora  più  cara  la  persona  spen- 
ta che  rammentiam  con  le  lagrime.  L'amore 
è  più  sacro  quando  ha  perduta  la  speranza; 
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clip  sono  gli  amori  clie  spirano beltìiTivenli 
a  fronte  dì  quello  che  non  può  abbandona- 
re una  beltà  che  non  è  più? 

Tre  giovani  granatieri  Prussiani  raccon- 
ta Uflaud  arrivarono  a  un'  osteria.  Doman- 
darono alla  locandiera  dove  avete  la  vostra 
buona  birra,  il  vostro  eccellente  vino,  la 
vostra  bella  figliuola.  La  locandiera  rispo- 
se: ecco  qui  del  buon  vino,  della  buona 
birra,  ma  la  mia  povera  figlia  slesa  è  colà 
sul  suo  feretro.  Il  primo  dei  tre  giovani 
sollevò  il  lugubre  lenzuolo,  guardò  tenera- 
mente l'estinta  giovine  e  disse:  «  quanto 
sìei  bella  ancor  nella  morte,  se  tu  non  fos- 
si estinta  io  ti  amerei  tuttavia  ».  Il  secondo 
giovine  abbassò  il  tristo  velo  e  ritirandosi 
singhiozzando  in  questi  mesti  accenti  pro- 
ruppe: «  quanti  anni,  e  quanto  io  ti  amai?  » 
Il  terzo  giovine  impresse  un  bacio  sopra  le 
pallide  labbra  della  spenta  giovinetta  e  dis- 
se: «  io  ti  ho  amala,  io  ti  amo,  e  ti  amerò 
in  tutta  r  eternità  ». 

Sacre  sono  le  parole  dei  moribondi,  i 
giuramenti  proferiti  sopra  le  tombe,  pren- 
dono qualcosa  d'alto  e  solenne  partecipan- 
do del  la  solennità  della  morte:  quando  l'an- 
gelo della  morte,  dice  l'autore  del  Giauro, 
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quando  T  angelo  della  morte  imprime  il 
suo  bacio  Sulle  nostre  pallide  labbra,  il 
volto  si  abbella,  T  anima  prende  una  dol- 
ce serenità.  Quando  il  momento  è  giunto 
del  fin  di  nostra  carriera,  la  morte  scende 
dalla  volta  eterea,  stringe  teneramente  l'uo*- 
mo  fra  le  sue  braccia,applica  alla  di  lui  boc- 
ca le  rose  sue  soporifere,  e  l'anima  del 
mortale  sen  vola  col  bacio  dell'angelo. 

Da  questa  vita,  diceva  un  saggio  dell' an- 
ticbità,  noi  ci  dobbiam  dipartire  come  da 
un  albergo,  non  come  da  una  fissa  dimora. 

»  La  morte  è  il  fin  a  ogni  prigione  oscura 

»  Agli  animi  gentili,  agli  altri  è  nt»ia, 

»  Che  hanno  posta  nel  fengo  ogni  loi  c\ira. 

Cosi  eran  saggi  quei  popoli  che  alla  na- 
scita d'un  fanciullo  piangevano,  ridevano 
alla  sua  morte;  gli  Egiziani  una  figura  della 
morte  mettevano  a  presedere  ai  loro  con^ 
viti.  Morte  ed  esilio,  dice  Epi tetto,  ogni  dì  e 
per  tutto  davanti  agli  occhi  ti  stieno  e  nien- 
te giammai  di  basso  ti  entrerà  in  cuoì*e,  nà 
troppo  alcuna  vana  cosa  desidererai* 


R  D.  T.  IX. 
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IL  FRANCO  SERMONE 

La  verità  è  slata  dipinta  micia,  e  nuda  non 
dee  temer  di  mostrarsi.  Ve  del  coraggio  e 
della  nohillù  a  saperla  dir  con  pericolo.  Le 
alle  anime  e  i  forti  caratteri  non  sanno  di- 
scendere ai  bassi  artifizi;  «  la  gloria  è  tem- 
pestosa e  le  sue  frementi  onde  rompono 
tutte  le  di  glie  ».  Per  ottener  del  credito  e 
delle  riccLezze  uno  scrittore  ambizioso  stu- 
dierù  la  tendenza  dell'opinione;  ma  «  cbì 
pensa  ad  alta  voce  »  non  consulterà  clie  la 
convìnzion  solitaria  d'una  ragione  profon- 
da. »  La  Yoce  della  coscienza  è  il  rimbom- 
bo della  verità  neir  interno  foililizio  deli' 
anima  ». 

bì  è  detto  cbe  i  poeti  con  le  lor  dolci  ri- 
me banno  ammansito  i  cuori  protervi;  al 
contrario  essi  ingannarono  gli  uomini  in- 
giusti cbc  si  crederon  d'essere  amati,  in- 
gannarono la  posterità  spegnendo  Todio 
sublime  cbe  dee  perseguitare  il  delitto  an- 
co al  di  là  della  tomba.  Pocbi  poeti,  dice 
Lord  Bjron,  pocbi  poeti  spiegando  il  volo 
dell'aquila  osarono  di  fissare  il  guardo  nel 
sole.  Quanti  versi  sono  profusi  con  l'esa- 
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gcrazione  della  lode  a  dei  piccoli  mortali! 
Il  linguaggio  poetico  nella  sua  Iiassa  elo- 
quenza proverò  la  colpevole  facilità  dell'in- 
gegno che  troppo  spesso,  come  la  beltà, 
ohliò  il  rispetto  che  deve  a  se  stesso,  e  si 
avvili  per  la  prostituzione.  Quale  obbliga- 
zione servile,  qual  basso   impiego  che  è 
quello  di  non  pensare  che  a  piacere, a  for- 
bire i  suoi  versi  per  lusingare  Tozio  d'un 
padrone,  per  non  ripetere  che  i  vani  eneo- 
m]  della  mediocrità  e  tremare  ad  ogni  mo- 
mento che  i  generosi  sentimenti,  le  nobili 
idee  si  manifestino  senza  volerlo,  che  la  ve- 
rità non  balbetti  come  parlava  il  greco  ora- 
tore tenendo  in  bocca  dei  sassolini.  O  scrit- 
tori, dice  Thomas,  voi  avete  profanato  trop- 
po questo  diritto  sublime,  questa  nobile  fe- 
cojtà  di  parlare  al  pubblico  e  a' secoli,  voi 
avete  troppo  macchiati  gli  annali  del  mon- 
do distillando  dalla  vostra  penna  la  men- 
zogna e  l'adulazione;  lasciate  almen  qual- 
che pagina  alla  nobile  indipendenza  di  dire 
la  verità  a' suoi  contemporanei;  avanti  di 
lodait;  Wì  uomo  interrogate  la  di  lui  vita, 
interrogate  la  vostra  coscienza;  se  voi  spe- 
rate, se  voi  temete,  sarete  vili;  pensate  che 
ogni  linea  che  scrivete  non  si  cancella  mai 


I 


X  16  X 

più.  Lo  storico  deve  noi^  solo  render  giu- 
stizia, deve  farla.  RegnaultSt.  Augely  disse 
di  Delille:  «  Fu  il  cortigiano  dell'infortu- 
nio, non  fece  la  limosina  d'un  verso  a  un 
tiranno  ». 

Quando  i  costumi  sono  avviliti  e  corrotti, 
per  rendere  loro  un  poco  di  vigore  biso- 
gna parlare  il  linguaggio  acerbo  delle  più 
rigide  età.  &  certamente  dolce  il  cantare 
come  Fiacco  ed  Ànacreonte,  ma  è  grande  il 
cantare  come  Daniele,  Dante  e  Tirteo;  è 
grande  come  Geremia  in  mezzo  ai  clamori 
insensati  della  Idolatra  cittìi  alzare  il  rumo- 
re della  voce  sua  minacciante  e  scuotere 
sui  palazzi  la  polvere  teinpestosa  delle  sne 
vestimenta.  Io,  scriveva  il  Vescovo  Lowth, 
»  Carmen  lene  perpolitum,  unguentis  lite- 
rarum  delibutum  non  volo;  Carmen  soli- 
dum,  rude,  ferreum,  quasi  candens  e  furna- 
ce  mentis avulsumboc volo  ».  Uno  scrittore 
è  grande  quando  possiede  jl  nobil  corag- 
gio d'un  cuor  sincero,  e  l'amor  del  vero 
cbe  mette  al  disopra  d'ogni  cosa.  L'adula- 
zione fallace  abbassando  l'anima  snerva  il 
talento,  un'alta  virtù  è  ancora  un'alta  intel- 
ligenza. Io,  dice  Sadi,  io  aveva  scritto  il 
poema  del.giardin  delle  rose.  Le  belle  di 


Sclìiras  e  i  cortigiani  del  palazzo  del  re  dei 
re  ripeteano  i  miei  versi  e  il  mio  nome, 
io  godeva  della  più  dolce  soddisfazione, 
m'inebriava  dei  fumi  della  mia  futura  ce- 
)e1)rib\.  Io  feci  il  viaggio  di  Samarcanda, 
desiderava  veder  da  vicino  il  saggio  Nessìr 
che  là  viveva  tranquillo  nella  dolce  sua  so- 
litudine. Fui  nel  ritiro  del  filosofo,  la  sua 
casa  elegante  senza  profusione  era  situata 
sopra  una  bella  collina  che  dominava  tutte 
le  belle  pianure  irrigate  dalle  acque  luci- 
de dell'Arasse.  Il  saggio  Nessir  vi  dimorava 
felice  nel  consorzio  de' suoi  amici  e  nella 
tranquilliti  dei  campi  coltivando  le  muse  e 
la  filosofia.  Egli  mi  accolse  con  benevolen- 
za, mi  diede  cento  segni  di  stima,  mi  con- 
dusse a  vedere  le  sue  ricche  terre,  passava 
meco  quasi  tutte  le  ore  del  giorno,  ma  egli 
non  mi  parlava  del  mio  giardin  delle  rose! 
.Un giorno  io  gli  volsi  la  parola  e  gli  chie- 
si cosa  ei  pensava  del  mio  poema:  ohSadi, 
mi  rispose  Nessir,  alzando  un  lungo  sospiro, 
io  ammiro  il  tuo  poetico  ingegno,  la  grazia 
e  l'armonia  de' tuoi  versi,  ma  non  ti  posso 
dar  lode  pel  tuo  Giardin  delle  rose.  Qual 
bene  hai  tu  fatto  sopra  la  terra?  i  tuoi  ver- 
si son  letti  dai  grandi  della  Corte,  e  dalle 
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belle  donne  dell'Asia,  ma  i  grandi  e  le  bef- 
le  diventan  forse  migliori  dopo  d'una  si- 
mi  1  lettura?  O  Sadi,  i  tuoi  versi  sono  un  soa- 
ve veleno;  tu  canti  le  dolcezze  del  riposo, 
la  mollezza  amabile  delle  corti,  le  tenere 
voluttà  dell'amore,  tu  snervi  i  cuori  dei 
grandi,  troppo  di  già  corrotti  dai  vizi  del 
tempo,  e  dai  favori  della  fortuna.  Non  è  la 
generosità  ciò  che  si  deve  inspirare  nei  ric- 
chi e  potenti;  bisogna  inspirar  la  giustizia 
e  le  severe  virtù;  non  è  la  lusinghiera  lode 
quella,  che  deve  suonare  alle  lor  molli  o- 
recchie,  è  la  rigida  verità,  che  dee  tuonar 
su  quei  cuori.  In  questa  età  di  bassezza  e  di 
corruzione  gemer  non  dee  la  colomba,  né 
sospirar  mollemente  la  tortorella  amorosa; 
è  il  ruggito  orribile  del  leone,  che  si  dee 
fare  intendere  agli  uomini  ingiusti,  biso- 
gna far  mormorare  su  le  altere  teste  l'or- 
rido tuono  della  futura  età.  Il  saggio  Nes- 
sir  si  tacque,  ed  io,  dice  Sadì,  rimasi  pie- 
no di  vergogna  e  dolore;  non  parlai  pia 
del  mio  Giardino  delle  rose,  non  tornai  più 
a  Schiras,  più  non  rividi  i  grandi  della 
corte,  e  ritirato  in  un  modesto  albergo  su 
ijmonti  dell'lrah  Arabi  scrissi  per  me,  pel 
mio  cuore,  e  i  miei  giorai,  i  miei  peasie<* 


ri,  ì  miei  Tersi  furono  consacrati  sol©  alla 
Tcrità. 

IL  PRODENTE  LINGUAGGIO 

Colai  si  vanta  d'esprimere  arditamente  i 
suoi  liberi  sensi,  e  di  dire  le  forti  sue  ve- 
rità. E  un  beir indizio  d'onesto  e  sublime 
animo  se  sta  nei  limiti  d'una  prudente  ri- 
serva, se  non  si  slontana  da  quel  che  chie- 
dono la  convenienza,  e  le  urbane  leggi  ;  ma 
palesa  un  acerbo  carattere,  usa  villano  mo- 
do chi  non  teme  dire  la  verità  che  offende 
ed  umilia.  La  verità  detta  senza  misura  è 
un'indecenza  come  la  nudità.  Diviene  un 
vizio  pii  condannabile  per  chi  dee  vivere 
con  i  grandi,  pei  quali  ci  vogliono  parole 
di  seta,  come  dicea  la  Regina  Parisatide. 
Luigi  XIV  avendo  udito  un  sacro  oratore 
che  nell'impeto  d'uno  zelo  poco  misurato 
parlava  con  un'audacia  che  oltrepassava  i 
limiti  del  rispetto  e  del  dovere,  disse  che 
egli  bramava  prendere  la  sua  parte,  ma  non 
bramava  che  gli  fosse  fatta  la  parte. 

Né  è  poi  vero  che  i  grandi  amino  tanto 
d'udire  adulazione  e  menzogna.  La  loro 
amicizia  si  acquista  con  certa  mescolanza- 
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di  (lostreìusinghe  e  yerltà  delicate,  per  ope- 
ra di  certa  mezza  franchezza  che  dice  assai 
.  prr  avvertire  ed  illuminare,  non  assai  per 
dispiacere  ed  offendere.  Gli  uomini  cau- 
stici e  bruschi  dicendo  ancora  delle  vere  e 
sante  cose  rischiano  piCl  d'irritare  che  di 
correggere  e  sono  ascoltati  malvolentieri 
henchè  dieno  consigli  utili  e  buoni.  La  re- 
vitìi,  dice  Quevedo,  non  piace  nuda  e  non 
vereconda;  deve  mostrarsi  cinta  d'un  mo- 
(^eslo  e  candido  velo.  E  permesso,  senz'es- 
fter  bassi  e  mendaci,  velare  e  addolcire 
quello  che  il  vero  ha  di  troppo  aspro  e  pun- 
gente. Un  Re  cieco  da  un  occhio  si  fece  j&- 
re  il  ritratto  :  un  pittore  il  dipinse  con  due 
begli  occhi  lucenti;  fu  punito  per  la  sua 
impudente  menzogna.  Un  altro  pittore  lo 
disegnò  con  un  occhio  solo;  fu  gastigato 
per  hi  troppa  ingrata  s inceri tìi.  Un  più  as- 
sennato pittore  dipinse  il  He  per  profilo: 
ebbe  lode  e  ricompensa. 

SAPER  TUTTO 

Come  hai  tu  tanto  appreso?  fu  domanda- 
to a  un  Greco  filosofo.  £i  rispose  »  inter- 
rogaudo  sempre  gli  altri  su  quello  ch'io 
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non  sapeva.  Chi  confessa  la  sua  ignoranza 
è  bella  via  delie  cognizioni.  Sarebbe  ancor 
taWolta  prudenza  quel  che  sappiamo  na- 
scondere e  trattener  la  parola  quando  po- 
tremnxo  ancor  parer  dotti.  A  un  savio  gio- 
vine fu  rimproverato  Tessersi  troppo  ta- 
ciuto in  una  dotta  conversazione  ove  si 
trattavan  vive  questioni  sopra  materie  che 
erano  a  lui  familiari.  Replicò  aver  temuto 
che  dopo  che  avesse  ei  detto  quel  che  sa- 
peva lo  avessero  interrogato  su  quello  che 
non  sapeva. 

Il  saggio  dice  che  so  io?  Io  sciocco  dice 
che  non  so  io?  Il  figlio  del  gran  cancelliere 
d'Àuguessau  disse  a  suo  padre  «  io  ho  os- 
servato che  voi  sapete  tutto  e  mai  non  de- 
cidete di  niente.  »  E  voi,  rispose  il  gran 
cancelliere,  e  voi  ho  osservato  che  non  sa- 
pete niente  e  subito  decidete  dì  tutto.  Quan- 
do fu  domandato  al  popolo  francese  se  vo- 
lea  far  console  a  vita  il  primo  console;  alla 
domanda  »  Bonaparte  serat-il  consul  a  vie?  » 
rispose  il  conte  di  Segur  «  Ma  foi  )e  n'en 
S9ais  rien  ». 
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GLI  ANTICHI  SCRITTORI 

Gii  antìcLi  e  classici  autori  sapevano 
molto  e  bene;  ma  non  si  dee  perciò  conten- 
tarsi di  saper  soltanto  quello  che  essi  sa- 
pevano. Lo  spirito  umano  ha  fatto  dei  gran 
progressi  e  chi  vuole  essere  più  che  un  eru- 
dito, dee  progredir  coi  lumi  del  secolo. 
Bisogna  riYinuovare  ancora  un  poco  il  gu- 
sto, vivificandolo  con  nuove  idee;  bisogna 
arricchir  lo  spirilo  delle  nuove  produzio- 
ni del  tempo.  Il  dialetto  scritto  diventa  co- 
me una  lingua  muta,  si  scriverà  penosamen- 
te come  se  si  scrivesse  in  una  lingua  stra- 
niera, e  volendo  essere  più  corretti  diven- 
teremo più  freddi.  »  Perchè  alla  fine  qual- 
cuno di  quelli  antichi  è  ancora  un  po' vec- 
chio e  si  può  stringere  al  petto  quello  che 
non  ha  vita  e  che  è  disseccato  come  una 
mummia  ». 

L'UOMO  DI  MEZZA  ETÀ 

»  In  medio  consistit  virtus  »  è  la  senten- 
za dei  saggi,  ma  questa  regola  ha  molte  ec- 
cezioni* Le  cose  non  vanno  fette  a  meir 
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zo,  non  producono  mai  nessun  bene  le  mez- 
ze misure,  sono  un  ben  piccolo  compenso 
i  mezzi  termini;  i  mezzi  clelltti  sono  più 
nocivi  che  i  granmisfàn;,sonoclapnose  in- 
fino le  mezze  virtiV  non  v'è  nulla  di  peggio 
che  essere  un  mezzo  fiiospfo  un;  demi  sca- 
TAKT,  un  mezz'uomo,  i  mezzi  caniHeri  sono 
i  meno  significanti  sopra  le  scene  e  sul  tea- 
tro del  mondo,  i  secoli  di  mezzo  furono  i 
tempi  della  barbarie  e  delle  nefinde  ope- 
re; a  voler  tenersi  nel  mezzo  della  via  si  yh 
nel  rigaguuolo,  il  giusto  mezzo  è  uno  stato 
d'incertezza  e  d'indecisione,  è  il  sistema 
delle  transizioni, il  partito  della  piura,  del- 
la debolezza  e  della  mediocrità.  Dice  Ezio 
nella  tragedia  di  Verner  che  il  demonio 
cadde  perchè  si  fermo  a  me^za  via.  Cosi  è 
una  tristissima  condizione  quella  in  cui  si 
ritrova  un  uomo  di  mezza  età.  Non  è  né 
giovane  né  vecchio,  non  è  né  fuori  né  den- 
tro, né  nel  r,igo  né  nello  spazio,  non  é  né 
carne  né  pesce.  L'uoi^o  di  mezza  età,  si 
accorge  bene  alla  maniera  onde  lo  trattan 
le  donne  ch'ei  non  è  più  dpirerba  d  oggi, 
che  è  più  in  là  che  in  qui  della  vita,  che  eì 
nulla  ha  più  che  interessi,  e  può  ripetere 
il  malinconico  caiWe  del  Parrini: 
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Volano  ì  giorni  rapidi 
Del  caro  viver  mio, 
E  giunta  sul  pendio 
Precipita  l'età. 

Le  belle  ohimè  che  a  fìngere 
Han  lingua  così  presta 
Sol  mi  ripeton  questa 
Tremenda  verità. 

Con  quelle  occhiate  mutole 
Con  quel  contegno  avaro 
Mi  dicono  assai  chiaro: 
Noi  non  siam  più  per  te. 

L'uomo  s'aggrafEa  allora  alla  vita  e  la- 
scia vedere  i  miseri  sforzi  che  &  per  resi- 
stere al  tempo  che  lo  trascina.  Non  vuole 
star  coi  vecchi,  non  è  più  da  star  coi  gio- 
vani. E  bene  spesso  ripeter  si  ode  che  non 
è  più  il  suo  tempo  che  gli  conviene  ripiegar 
bagaglio,  che  render  dee  le  armi  a  Giove.  Se 
in  qualche  disputa  cade  gli  dirà  un  giovina- 
stro »  porto  rispetto  perchè  siete  vecchio  »; 
se  gli  ha  da  fare  un  abito  il  sarto  gli  dice 
»  voi  non  lo  vorrete  di  moda,  lo  vorrete 
adattato  alla  vostra  età  »;  i  padri  e  le  madri 


)(  25  )( 

lo  lascicino  solo  con  le  figlie,  il  marito  gli 
consegna  la  moglie  dicendo  »  di  voi  mi  pos- 
so fìdure»  ;una  signora  lo  sceglie  sao  cayalier 
servente  per  condurla  una  sera  a  un  ballo, 
a  una  festa  dicendo  che  non  vuol  farsi  ye- 
dere  con  gìovinotti  scapati,  ma  vuole  uno 
»  di  Len  rispettabile  »;  le  serve  lo  chiama- 
no »  le  vieux.  Monsieur  »;  la  società  lo  di- 
ce »  le  cj-devant  jeune  homme  ».  Se  gli  si 
vnol  fnr  complimento  sulla  sua  buona  sa- 
lute gli  dicono:  »  eh  per  il  vostro  tempo 
vi  conservate,  gli  anni  gli  portate  bene, 
non  vi  si  darebbe  neppur  sessantanni,  al 
vostro  tempo  dovete  essere  stato  un  bell'uo- 
mo *;  è  capace  ancora  qualche  vecchio 
squarquojo  di  dirgli  »  tra  me  e  voi  ci  dee 
correr  poco  «.Insomma  non  è  che  alla  cin- 
quantina e  vogliono  farlo  decrepito.  E  si  di- 
ce quello  un  uomo  di  bella  età!  Bella  età 
forse  come  »  quel  beli'  imbusto,  un  bel  ce- 
sto, un  bel  minchione,  una  bella  seccatu- 
ra, come  le  spose  francesi  chiaman  la  suo- 
cera »  la  belle  mère  »  si  dice  anco  quello  un 
uomo  d'una  certa  età,  bisognerebbe  dir 
d'una  incerta  età,  incerta  perchè  non  si  di- 
ce, 6  si  figura  ancor  di  non  la  sapere  e  tut- 
to si  fa  per  nasconderla.  Si  tingono  i  ca- 
P.  D.  T.  IX.  3 
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prllì,  non  portano  il  bastone  benché  ne 
»])biano  di  bisogno,  si  mettono  in  nota  per 
la  guardia  civica,  si  lascerebberpecfino ti- 
rar su  per  la  coscrizione.  Non  si  può  far 
domanda  più  disgustosa,  cbe  chiedere  ad 
uno  quanti  anni  ha,  non  si  può  ad  alcun 
fare  Tina  cosa  più  dispiacente  cbe  tirargli 
fuori  Io  fedi. 

E  per  le  donne  è  peggio  ancora  quando 
sono  giunte  a  quelhi  età  cbe  si  può  dir  la 
lor  prima  morte.  Fu  detto  d'una  dam.)  fran- 
cese molto  avanzata  nella  vita,  »  qu'ellc 
conserva it  encor  des  apparences  »  oui,  fu 
risposto,  des  appas  rances,  Onvoitque  l'a- 
mour a  passe  par  là,  mais  t>n  voit quii  est 
long  tems  qu'ìl  y  a  pass('.  »  Una  donna  cbe 
ha  le  figliuole  grandi  diventa  gelosa  delie 
figlie,  gelosa  della  nora,  trova  che  il  mondo 
è  tanto  cangiato,  che  i  giovani  sono  diven- 
tati veramente  incivili,  non  hanno  più  nes- 
sun riguardo  per  le  signore,  sonoridottea 
consolarsi  col  tabacco  e  con  i  rosarj. 

La  disgrazia  è  veramente  in  quel  medio 
evo.  Quando  si  è  percorso  quello  stadio  e 
siamo  andati  più  avanti  ai.CDia  qualche 
olimpiade,  si  metle  Tanimo  in  pace,  non 
si  hanno  più  prelensioni,  si  ride  delle  pas- 
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sale  follie;  accanto  al  focolare,  ano  si  di^ 
verte  coi  fanciulli,  si  rianima  con  le  bot- 
tiglie, uno  racconta  le  Teccbie  istorie  e 
negli  antichi  castelli  tornan  ad  apparir  de- 
gli spiriti.  Le  donne  divenute  nonne  se 
vivono  ancor  nella  società  vi  mantengono 
là  decenza  e  il  buon  gusto  e  senza  eserci-* 
tare  alcun  despotismo  allontanano  la  trop- 
pa libertà  che  d'ogni  buona  società  è  di- 
struttrice. I  giovani  acquistano  una  perfe- 
zione di  maniere  e  di  delicatezze  che  noa 
si  vedon  si  spesso  quando  le  vecchie  si- 
gnore delle  gentili  assemblee  non  sono  pid 
le  regolatrici  e  il  modello.  Una  dama  di 
molto  senno  così  scriveva  a  un  amica:  Io 
voglio  più  presto  che  posso  divenir  donna 
vecchia  nel  mondo.  Si  dice  che  noi  altre 
donne  come  al  giuoco  del  picchetto  pas- 
siamo dai  ventinove  ai  sessanta; credo  che 
si  abbia  ragione  di  farlo.  Quella  etìi  di  mez- 
ro,  quell'essere  d'una  certa  età  e  pur  la  gran 
trista  cosa!  Parlatemi  della  sessantina,  quel- 
la è  la  buona  età  vera  mente.  Sarà  questo  il 
mio  punto  dì  maturità  e  di  perfezione.  Pri- 
ma di  tutto  io  non  sono  graziosa,  e  a  ses- 
sant'anni  non  siamo  obbligati  di  esserlo^ 
COSI  io  non  sarò  tenuta  ad  essere  amabile 
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allorché  ad  esserlo  nessuna  cosa  più  non 
m'incita.  Nella  Tecchiaja  non  si  attende 
nulla  dal  mondo,  perchè  non  si  ha  nulla  thx 
offrirgli,  si  riguarda  il  mondo  come  meno 
importante  dacché  meno  importanti  vi  dì- 
Teniamo.  Era  una  persona  molto  sensata 
quella  contessa  di  Sandwik  che  non  usciva 
giammai  di  casa  che  ravvolta  rimbacuccnta 
in  quattro  o  cinque  sciali  i,  in  quattro  o  cin- 
que pellicce,  e  per  la  casa  ancora  si  ikceva 
portare  in  bussola.  Diceva  voler  piuttosto 
passar  per  ridicola  che  prendere  un'  infred- 
datura. Il  ridicolo  quando  una  è  vecchia 
sarebbe  nell'  infreddare  per  delie  pcrsoue 
che  non  vi  avrebbero  alcuna  obbligazione 
e  non  ve  ne  &rebber  niun  merito.  A  ses- 
sant'anni  bisogna  burlarsi  delTapprovazio- 
ne  del  mondo  acciocché  il  mondo  non  si 
burli  di  noi.  Ecco  come  è  facile  allora  dì 
far  dimeno  delle  persone  che  pia  di  noi 
non  si  curano  in  quel  modo  che  uno  si  sente 
indifferente  e  tranquillo  su  dei  piaceri  che 
non  possono  essere  abbelliti  che  dal  sue- 
cesso  e  dalla  speranza.  Bisogna  che  gli  at- 
tori sien  nxolto  buoni  quando  assisterò  ad 
una  rappresentanza  ove  non  sono  che  sem- 
plice spettatrice;  e  vi  sono  poche  persone 


X29X 
che  non  sì  divertono  più  anche  a  rappre^ 
sentar  m'^le  una  parte,  che  non  far  parte 
rentna.  Ma  nella  gioventù  bisogna  che  una 
giovine  la  parte  sua  rappresenti;  la  vecchia 
età  ci  dispensa  da  quelle  che  non  ci  conven- 
gono. Una  giovine  bisogna  che  bene  ornale 
ella  balli;  o  che  sia  bella  o  sia  brutta  bi- 
sogna che  faccia  quello  che  le  altre  fanno* 
Una  vecchia  non  fa  che  quello  che  le  pia- 
ce, ha  troppo  poco  da  pretendere  per  esse- 
re accusata  di  pretensioni.  Se  ella  seconda 
tatti  i  suoi  gusti,  fa  tutti  i  suoi  comodi,  ut 
troppa  poca  sensazione  per  aver  da  temere 
il  rimprovero  di  volersi  singolarizzare.  Se 
alla  perdita  de' suoi  vezzi  deve  la  sua  li- 
bertà, la  libertà  le  dà  degli  altri  vezzi  che 
non  le  avrebbero  potuti  dare  i  verdi  anni» 
La  sua  allegria  può  essere  men  circospet- 
ta, la  sua  conversazione  più  sciolta,  la  sua 
bontà  più  familiare,  la  sua  sensibilità  più 
espressiva,  non  corre  il  rischio  che  se  ne 
abusi,  il  candore  e  la  sincerità  divengono 
per  essa  un  merito  dacché  non  conosce  più 
alcun  pericolo.  E  appena  permesso  a  una 
giovine  d'essere  ingenua  fino  a  quindici 
anni;  una  femmina  vecchia  può  parlare  del- 
le doti  e  dei  vanteggi  che  più  non  ha,  può 
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essere  amabile  per  tutti  i  trasporti  ebe  ba 
domati,  per  tutte  le  inclinazioni  cbe  ba  vin- 
te, rammentarle  ancora  senza  vergogna  e 
unire  la  grazia  della  debolezza  al  merito 
della  virtù*  »  Bella  cosa  dunque  esser  vec- 
cbi,  a  non  arrivare  ad  esserlo  vi  è  pena  la 
vita.  Un  filosofo  condannato  a  morte  doman- 
dò in  grazia  di  potere  scegliere  almeno  il 
genere  della  sua  morte.  Il  principe  glielo 
accordò.  Il  filosofo  cbiese  di  morir  di  vec- 
cbia]a.  Àn'etìi  d'ottandue  anni  il  Cardinale 
di  Fleury  senza  risentire  incomodo  alcuno 
disse  messa  in  una  cappella  esposta  a  tutti  i 
venti  e  in  cui  pareva  d'essere  in  una  sorbet- 
tiera.  Voltaire  gli  scrisse:  »  Mi  rallegro  con 
vostra  Eminenza  cbe  vi  conserviate  sì  pro- 
spero in  sì  avanzata  età  da  poter  senza  pro- 
varne alcun  danno  affrontare  il  rigore  del- 
la bufera  e  del  verno.  Possiate  voi  fino  al- 
l'eth  di  cento  anni  così  felicemente  dire  la 
santa  messa  ed  io  servirvela  h. 

SAPERE  E  FORTUNA 

Per  una  vergognosa  cabala  fu  tolta  la 
cattedra  al  dotto  padre  Solari  per  darla  a 
un  certo  Lari.  Fu  fatto  l'epigramma 
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Vale  il  cognome  Lari 
Due  parti  di  Solari, 
Ma  vender  non  si  può 
Perchè  vi  manca  il  so. 

Però  ancora  quello  cbe  poco  vale  lia  cre- 
dito e  smercio,  quando  è  saputo  Tendere, 
quando  h  apprezzato  da  quelli  che  danno  il 
prezzo  alle  cose.  I  posti  eminenti  sono  sta- 
ti paragonati  a  certi  grandi  alberi  ove  non 
giungono  che  le  aquile  e  i  rettili.  £  quelli 
nomini  mediocrissimi  agli  alti  seggi  venu- 
ti si  sanno  ancor  mantenere,  ^uccelletto 
dalle  auree  penne  che  si  posò  sulla  frasca 
scossa  dai  venti,  dai  venti  è  via  portato;  vi 
si  tengono  attaccati  e  (issi  le  lumache  e  i 
Termi.  D'un  ufìziale  che  non  avea  veduto 
altro  fuoco  che  quello  del  camminetto,  udi- 
te altre  hatlerie  che  quelle  da  cucina,  fu 
detto  ch^  era  stato  fatto  generale.  Rispose 
il  Principe  di  Lignè  che  non  bisognava  di- 
re che  era  stato  fatto  generale,  ma  che  era 
«tato  nominato  generale.  Quello  che  fa  per- 
Tenire  non  h  il  sapere,  ma  il  saper  fare. 
Poi  non  sono  forse  necessarie  tanta  scien- 
za, «tanta  capacita.  Il  figlio  del  gran  can- 
celliere Oxcnstiern  era  siato  nominato  mi.- 
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nistro  plenipotenziario  di  Svezia  al  con- 
gresso d'Àix  la  Chapelle .  Passavano  i 
giorni  senzì  cbe  il  gran  cancelliere  par- 
lasse al  figlio  del  di  lui  grave  incarico,  gli 
desse  un  consiglio  che  gli  servisse  di  gui- 
da in  quella  vasta  carriera.  Il  giorno  innan- 
zi alla  sua  partenza  il  figlio  al  padre  par- 
lò e  si  lagnò  quasi  che  un  uomo  di  tanti  lu- 
mi, e  di  cosi  grande  esperienza  non  avesse 
dato  alcun  saggio  avvertimento  al  figlio  che 
andava  a  gettarsi  in  un  mare  di  tanti  peri- 
coli e  tante  difficoltà.  Il  gran  cancelliere 
gli  rispose:  Va' pure  e  non  aver  nessuna 
inquietudine.  »  Videbis  quam  parva  cum 
sapientia  regatur  mundus.  » 

PRETENSIONE  AI  TALENTI 
CHE  NON  SI  POSSIEDONO 

Poco  si  soddisfi)  l'amor  proprio  d'un  uo- 
mo non  lodando  che  il  suo  valore  in  quello 
in  cui  è  eminente.  Questa  giustizia  che  gli 
si  rende  non  gli  par  che  un  debito  che  si 
soddisfa,  la  riceve  come  un  forzato  tributo 
che  a  lui  negar  non  si  può.  Ma  con  sensi 
di  riconoscenza  accoglie  gli  elogi  che  gli 
suppongono  dei  talenti  che  non  esige  ii 
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SUO  stiìto,  delle  cognizioni  di  cui  potrebiKf 
lare  di  meno... Cosi  con  molta  accortezza  un 
cortigiano  vanterà  lo  spirito  d'an  mer« 
cante,  la  ricchezza  d'un  letterato,  la  gene* 
rositi  d*un  avaro.  Chesterfield  consiglia  a 
non  lodar  nelle  donne  le  grazie  a  tutti  yi- 
sibili,  ma  a  lodare  un  loro  difetto  e  a  con- 
Tertirlo  quasi  in  bellezza.  Un  magistrato 
parla  volentieri  di  guerra,  un  militare  di 
^^g8^9  ^"  medico  di  finanze.  Luigi  XIV 
osservò  dal  balcone  Bacine  e  La  Canaye 
cbe  passeggiavano  e  cbe  sembravano  aver 
discorsi  molto  animati.  Scommetto,  disse 
il  Re,  cbe  La  Canaye  parla  a  Racine  di 
poesia,  e  Racine  parla  a  Canaye  di  politica» 
Avverrebbe  egli  cbe  sentendo  la  nostra 
debolezza  su  quello  cbe  possediamo  con 
tanta  incertezza,  volessimo  darle  l'appoggio 
del  nostro  amor  proprio  e  delle  nostre  pre- 
tese ?  sarebbe  possibile  che  volendo  illuder 
gli  altri  giungessimo  ancora  ad  ingannar 
noi  medesimi?  E  Taverne  saputo  imporre 
sarebbe  anch'esso  un  piacere?  Un  Fakir 
del  regno  di  Bengala  sotto  la  sferza  arden- 
te del  sole  in  mezzo  alle  sabbie,  stava  pre- 
dicando alle  turbe  che  ritornavano  dal  pel- 
legrinaggio al  gran  tempio  d' Jagrenath*  Uu 
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ìnercadatite  europeo  lo  rincontrò  nel  de- 
serto tutto  coperto  di  sudore  e  di  polvere- 
Come,  gli  disse^  puoi  tu  somraclterti  a  que- 
ste orrende  àiticlie,  a  questa  affannosa  vita 
in  mezzo  al  deserto?  iNon sai,  rispose  iJ  Fa- 
kfr,  che  piacere  è  il  far  d'edere  agli  altri 
quello  che  non  crediam  noi  medesimi? 

I    BRUTTI 

Se  la  bellezza  fu  detta  la  piii  buona  let- 
tera di  raccomandazione,  come  sarà  ben  ri- 
cevuto un  Cavai ier  della  trista  figura?  Il 
Duca  di  Roquelaure  era  uno  spiritosissimo 
gentiluomo, ma  abusava  del  diritto  che  hai»- 
«10  gli  uomini  d esser  brutti*  Un  giorno  in 
un  suo  viaggio  preceduto  avendo  il  suo  se- 
guito, giunse  incognito  ad  una  locanda  pri- 
ma delle  sue  carrozze  e  dei  segretarj*  I  ser- 
vi della  locanda  che  aspettavano  quel  gran 
personaggio  volendo  die  trovasse  all'ordi- 
ne Tappartamenlo  e  la  tavola,  posero  in 
mnno  al  duca  dei  piatti  e  dei  tovaglioli  per 
■preparar  Toccorrente.  Sopraggiunti  i  signo- 
ri del  seguito  si  meravigliarono  di  vedere 
quel  personaggio  occupato  servilmente  di 
cotanto  umil  funzione. Il  duca  di  Roquelaure 
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disse  sarriJenclo^  che  pagava  il  debito  del-» 
Ib  sua  brutta  figura.  Una  brattissima  dama 
aveva  ordinato  a  un  pittore  il  suo  ritratto, 
e  poi  npgiva  dì  prenderlo  al  prezzo  fissato» 
Il  pittore  le  disse  che  se  ella  non  lo  pren* 
deva  lo  avrebbe  venduto  all'oste  delle  ber- 
tucce cbe  lo  voleva  porre  per  insegna  sul* 
la  »na  porta.  La  dama  prese  il  ritratto  e 
pagò.  La  carrozza  di  Madama  di  Barentin 
urtò  in  quella  di  Mr»  di  Lauraguais,  ed  es-» 
seodo  nata  disputa  trai  domestici,  laSigno- 
gnora  di  Barentin  messe  fuori  dello  spor- 
tello il  viso  tutto  fegatoso,  butterato  e  rin- 
frinzellato,  ed  ordinò  a' servitori  del  conte 
di  portar  rispetto  e  di  ritirarsi.  Il  conte  di 
Lauraguais  affacciatosi  anch'esso  e  vista 
quel  brutto  ceffo,  ah  Signora  esclamò  per-» 
che  non  vi  siete  subito  fatta  vedere;  tutti  per 
Io  spavento  e  l'orrore  avrebbero  dato  indie- 
tro, la  carrozza,  i  coccbieri,  i  cavalli.  Un  uo- 
mo cbe  pire  va  un  mascherone  incontrò  una 
dama  cbe  presolo  per  il  braccio  il  pregò  a 
To feria  seguire.  Andava  esso  tutto  impet- 
tito e  non  entrava  più  dentro  a' suoi  panni 
e  gli  pareva  gi^i  di  toccare  il  ciel  col  di- 
to. Dopo  un  lungo  giro  giunserb  a  una  ca- 
setta dove  la  dama  entrò  col  suo  cavaliere 
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^  battendo  a  un  uscio  venne  ad  aprire  un 
pittore  che  era  lì  a  travagliar  nel  suo  sta-- 
dio.  Indicando  quel  suo  bracciere  la  dama 
disse  al  pittore,  ecco  il  nostr'  uomo,  fece 
una  riverenza  e  sparì.  Quel  pover  uomo  re- 
stò Il  ritto  come  uno  stolto;  riavutosi  po- 
scia chiese  al  pittore  cosa  voleva  dir  que- 
sto. Replicò  l'artista:  Ecco  cos'è.  La  Signo- 
ra mi  ha  ordinato  un  quadro  rappresentan- 
te un  Sant'Antonio  tentato  dal  nemico  in- 
fernale. Àbbiam  dovuto  molto  girare  per 
ritrovare  un  modello;  oggi  finalmente  la 
dama  ha  trovato  voi  che  siete  fatto  a  pen- 
nello e  parete  il  diavolo  serio  serio.  Una 
giovine  e  bella  Signora  a  una  gran  festa  di 
ballo,  pregò  una  figura  del  Callotta  a  voler 
ballar  seco  una  contraddanza.  Giudicate  se 
battè  il  cuore  a  quel  posero  diavolo  che 
non  trovava  un  cane  che  lo  guardasse.  Do- 
mandò poi  umilmente  alla  bella  dama  per 
qual  motivo  aveva  egli  potuto  meritare  una 
distinzione  sì  lusinghiera.  Vi  dirò,  disse  la 
dama:  io  ho  un  marito  che  è  geloso  pazzo, 
non  può  patire  che  neppur  V  aria  mi  toc- 
chi. Io  sono  appassionata  per  il  ballo  e  non 
\ olendo  dar  ombra  e  sentir  poi  dei  rim- 
proveri, ho  voluto  ballar  con  voi  (Jhe  non 
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siete  un  uomo  da  poter  dar  gelosie.  Un  giòr^ 
no  il  nostro  cayalier  Buoni  dimandò  chi  era 
una  brutta  donna  clie  passeggiava  con  Mili- 
zia, fu  risposto  che  era  la  moglie  di  Milizia: 
dunque  riprese  il  Buoni  deve  averla  sposata 
prima  d'avere  scritto  il  suo  trattato  dell'arte 
di  vedere.  Quali  espressioni  umilianti  quan- 
do si  parla  di  deforme  gente!  »  £  brutto  co- 
me il  peccato,  fa  cascar  le  braccia,  fa  cadere 
il  pan  di  mano,  bisogna  farsi  il  segno  della 
santa  croce,  quella  sembra  la  serva  di  Pi- 
lato, sembra  la  Maga  d'Endon,  una  delle 
sorelle  del  destino  di  Macbeth.Gol  nome, 
con  l'idea  della  deformità  le  più  triste  co- 
se di  segna  nsi.  Bruttarsi  vale  lo  stesso  che 
contaminarsi,  brutture  suona  lo  stesso  che 
turpitudini.  Diciamo  che  brutto  tempo,  che 
brutto  caso,  che  brutta  cosa,  che  brutta  pa- 
rola; diciam  perfino  che  brutto  servo  di 
Dio.  Certi  uomini  violenti  diciamo  che  ven- 
gono subitamente  alle  brutte,  certi  falliti 
di  lor  speranze  diciamo  sono  rimasti  brut- 
ti, certi  vili  traditori  si  dice  ce  l'hanno  fat- 
ta brutta.  Dante  fa  esclamare  un  abitatore 
del  carcere  degli  eterni  dolori:  »  perchè  mi 
guardi  più  che  gli  altri  brutti.  >• 

Cosi  dì  nulla  più  s'adira  una  femmina 
V.  D.  T.  IX.  4 


5(  38  X 
•ìkt  di  sentirsi  dar  di  brutta.  »  lojuria  spre^- 
tae  formae  >•  £  se  per  maggior  disgrazia 
una  donna  ha  un  deforme  aspetto  e  un  te-* 
nero  cuore  e  sente  il  bisogno  possente  d' 
amare  e  d'essere  am  ita,  prova  la  più  amara 
pena.  Aveva  ragione  Delfina  Gay  di  ringra- 
ziare il  Celo  d'averla  fatta  beli»,  perchè 
COSI  più  cara  el l'era  agli  occhi  del  signore 
de' suoi  teneri  affetti.  Io,  diceva  una  donna 
di  deiii^atissimi  sentimenti,  ma  a  cui  in  luo- 
go di  vezzi  la  natura  aveva  dato  un  bei  cuo- 
re; io  amava  molto,  perciò  non  era  contenta 
della  mia  figura. 

DIFESA  DEI.  BRUTTI 

Certo  è  una  bella  cosa  esser  belli,  il  po^ 
mo  d'oro  non  fu  dato  che  a  Venere,  certo  è 
digrazia  esser  brutti;  ma  tutto  il  male  non 
vien  per  nuocere,  tutto  si  compensa  nel 
mondo,  e  il  diavolo  ibrse  non  è  sì  brutto 
come  si  dipinge. 

Una  beltà  portentosa  ha  cento  capricci, 
usa  un  tirannico  impero,  fa  quasi  rabbia  il 
mirar  tanti  vezzi  uniti  a  tanta  alterigia.  Un 
giovine  Parigino  vedendo  passare  una  va- 
ghissima donna  ma  d'un  orgoglio  insoien- 
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te  e  del  più  strano  carattere,  con  certo  tal 
qual  dispetto  esclamò:  »  Fi  qu'elie  est  beU 
le!  »  Una  'vaga  femmina  sa  troppo  d'aver 
cotanta  vaghezza,  lo  speccliìo  e  gli  adorato** 
ri  cento  yolte  al  d\  glielo  dicono;  di'  una 
Tolta  a  una  donna  che  è  bella  e  il  diavolo 
glielo  ripetere  dieci  volte,  dice  il  prover- 
bio spagnuolo.  Una  femmina  di  sue  grazie 
vana  e  superba  vuole  un  cerchio  di  adora*» 
tori,  gli  signoreggia,  gli  sprezza,  gli  mal- 
tratta, gli  abbandona.  Una  donna  al  contra- 
rio che  su  di  non  esser  ricca  di  leggiadre 
forme  si  adornerà  di  sua  modestia  e  virtù. 
Se  giunge  a  inspirare  un  tenero  sentimen- 
to non  abusa  del  suo  potere,  custodisce  con 
delicata  cura  il  suo  tesoro,  coltiva  la  pas* 
3Ìone  che  forma  la  sua  felicità  e  il  suo  or- 
goglio.  Una  bella   donna  è  perseguitata 
dall'invidia  e  dalla  maldicenza,  deve  tro- 
varsi a  soffrir  le  smanie,  le  querimonie  dei 
gelosi,  dei  patiti,  degli  spasimati,  dei  ca- 
scamorti, deve  soffrir  la  corte  dei  vecchi, 
degli  insipidi,  dei  noiosi,  dee  misurare  i 
suoi  passi,  pesare  le  sue  parole  per  non  dar 
luogo  a  ciarle  ed  a  dicerie.  Una  brutta  è 
libera  dai  sospetti,  e  se  non  mena  una  vita 
regolatissima,  e  qualche  mala  lingua  osa  di 
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dirne  qualcosa,  o  non  vi  sì  fa  attenzione,  o 
non  si  crede.  La  bellezza  è  un'occasione  di 
perìcoli  e  di  cimenti  per  l' insidiata  yìrtù. 
Una  beliissima  Signora  in  una  sua  gran  ma- 
lattia sollecitata  dal  confessore  a  rivelar  le 
sue  colpe,  sì  contentò  di  dirgli  soltanto 
«  sono  gtoyine,  sono  stata  bella,  me  lo  han- 
no detto,  giudicherete  del  resto.  »  Una  fem- 
mina poi  &Torita  poco  dalla  natura,  la  sua 
vii*tù  sai T era,  perchè  non  è  esposta  ad  esser 
tentata. 

E  gli  uomini  anch'essi  cosi  ben  fatti  so- 
no anco  i  pi&  miserabili.  Le  madri,  i  mariti 
gli  temono,  gli  osservano,  gli  attraversano 
in  tutti  i  loro  disegni,  mandano  a  vuoto 
tutte  le  loro  intraprese.  Le  donne  fiere  e 
su  perbe  non  trovano  in  loro  assai  sommis- 
sione, conoscono  che  aman  troppo  se  stessi, 
di  loro  stessi  ognor  troppo  parlano;  le  don- 
ne savie  trovano  quelli  Adoni,  quei  Narci- 
setti  troppo  pericolosi  per  la  loro  riputa- 
zione, le  donne  più  deboli  temono  ì  vanti 
e  le  indiscrezioni  di  quei  superbi  conqui- 
statori che  godono  meno  dei  loro  successi 
che  dei  piacer  di  vantarsene.  Quei  superbi 
eroi  del  bel  mondo  non  hanno  timore  d'es- 
ser lasciati,  più  strapazzano  le  donne,  più 
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sono  sicari  d'essere  amati,  più  sperano  an- 
cora di  far  cader  nuove  incaule  che  somi- 
gliano a  quei  meschini  angelletti  che  cor- 
rono al  visco  fatale  allora  che  il  cacciatore 
qualche  altro  uccelletto  fa  stridere.  Quelli 
uomini  che  sono  e  che  si  belli  si  credono, 
sicuri  d'essere  amati,  cessano  d'essere  ama- 
bili ;  ne  fanno  tante  e  tante  che  le  donne  ai- 
fin  gli' discacciano,  e  l'amore  in  odio  si  can- 
gia. Ma  gli  uomini  maltrattati  dalla  natura 
procurano  rendersi  grati  per  dolci  modi  e 
per  leggiadri  costumi,  interessano  per  la  lo- 
ro mansuetudine,  incatenano  per  la  lor  fe- 
deltà! Se  non  hanno  dei  vezzi  procurano  d'a- 
ver dei  talenti  e  delle  virtù.  Sono  come 
quei  vasi  o  barattoli  delle  farmacie  che  rap- 
presentano la  figura  d'un  asino,  d'un  ser- 
pente, d'un  irco;  ma  racchiudono  le  acque 
stillale  e  i  balsami  salutari.  E  se  i  bruiti 
giungono  a  farsi  amare  destan  passione  vi- 
vissima e  d'una  lunga  durata.  La  formarono, 
la  maturarono  il  tempo,  la  riflessione  e  la 
soave  abitudine,  l'amore  non  è  nei  sensi,  è 
nell'anima.  Dice  un  poeta  Arabo:  «  l'amore 
che  nacque  in  un  batter  d'occhi  per  T im- 
press ion  subitanea  d'una  beltà  prepotente 
somigra  ai  torrenti  che  subito  ingrossano, 
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gonfiano,  precipitano  per  il  diluvio  delle  a- 
eque;  la  passione  che  fu  prodotta  dalle  gen- 
tili maniere^  dall'armonia  dei  teneri  cuori, 
somiglia  alle  acque  delle  fontane  perenni, 
che  per  le  fiorite  valli  scorrono  placide  e 
chiare.  Fu  domandato  a  Rivarol  qual  diffe- 
renza ei  faceva  tra  le  femmine  di  Parigi  e 
quelle  di  Berlino.  Rispose  che  a  Parigi  era- 
no gì  i  occhi  che  decidevano  della  heltù  del  le 
donne,  a  Berlino  quello  che  decideva  era  il 
cuore.  E  chi  sa  che  molti  hrutti  non  spiaccia- 
no perchè  le  savie  donne  non  vogliono  i  hei 
zerbini  che  voglion  troppe  av  irenture  ;  chi  sa 
che  le  donne  non  preferiscano  un  amante 
che  non  sia  lor  contrastato,  che  non  sia  loro 
rapito,  e  avendo  pìeti\  d*un  infelice  sperin 
trovar  gratitudine  e  d'un  amante  un  amico 
farsene  per  tutta  la  vita.  E  chi  sa  che  alcuna 
donna  non  goda  a  mostrare  una  tenera  incli- 
nazione per  un  uomo  di  deforme  aspetto  per* 
che  si  apprenda  che  piò  che  le  caduche  for- 
me i  fragil  i  vezzi, hanno  possanza  sopra  i  1  suo 
cuore  la  beltà  dell'anima  e  lo  splendor  dell' 
ingegno.Chi  sa  che  qualche  volta  ancora  noi 
faccia  per  essere  e  per  parer  singolare,  che 
agisca  in  lei  l'amor  dei  contrasti  t;  le  piaccia 
«*he  la  deformità  dell'amante  faccia  di  pii!l 
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In  (li  lei  bellK  risaltare.  Si  aman  le  difTereti- 
ze  e  i  contrasti,  i  superbi  amano  gli  umili, 
i  gran  parlatori  amano  gli  uomini  di  poche 
parole,  i  ricchi,   ì  privilegiati  godono  di 
"veder  dei  poveri  senza  titoli  e  senza  diritti, 
il  nero  che  d'ogni  colore  è  l'assenza   fa 
spiccar  tutti  i  colori,  gli  zeri  fanno  valere 
i  numeri.  Bisogn'r)  poi  anco  dire  che  vi  so- 
no donne  d'un' egregia  indole  che  sentono 
compassione  per   un   infelice  maltrattato 
dalla  natura,  sprezzato  e  fuggilo  dalle  ci*u- 
deli  ch'ebbero  il  trono  della  bellezza.  L'a- 
more nasce  e  s'avanza  per  la  strada  della 
pietà.  Mi  ami  tu?  disse  un  giovine  alla  sua 
bella  al  momento  della  più  pura  ebbrezza 
d'amore,  in  quel  momento  in  cui  le  anime 
s'incontrano  e  l'una  all'altra  si  danno.  La 
giovinetta  teneramente  lo  riguardò  e  si  ta- 
cque. Ah  se  tu  mi  ami,  continuò  egli,  perchè 
cotesto  silenzio?  Ma  ella  lo  rimirò  senza  po- 
ter favellare.  Ebbene  io  era  dunque  trop- 
po felice,  ora  è  svanito  tutto  il  sogno  di  mia 
felicità,  disse  l'addoloralo  giovine.  Mio  ca- 
ro non  ti  amava  io  dunque?  domandò  la  gio- 
Tane  amica  e  due  volle  ancora  ripetè  le  dol- 
ci parole.  Oh  perchè  dunque,  riprese  il  fer- 
vido amante,  perchè  hai  tu  così  ritardato  a 
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i^rmi  ascoltare  queste  celesti  voci,  a  farmi 
«icuro  eh'  io  sono  amato?  Io  era  troppo  fe- 
lice, rispose  la  giovinetta,  io  non  poteva  par- 
lare; non  è  stato  che  quando  tu  mi  hai  da- 
to il  tuo  dolore  ch'io  ho  ritrovata  la  parola, 
che  io  ti  ho  aperto  tutto  il  mio  cuore. 

Del  resto  la  hellezza  si  può  trovare  in  un 
deforme  aspetto,vi  può  esser  dipinta  la  bel- 
tà dell'anima  e  il  sentimento.  Certi  visi  sono 
sì  belli,  SI  rotondetti,  sì  regolari  perchè  le 
passioni  non  hanno  i  muscoli  scossi,  il  ca- 
rattere non  v'  impresse  i  suoi  forti  segni 
e  l'anima  non  dette  al  volto  il  signiBcato  e 
la  fìsonomia.  Può  un  brutto  ancor  parer 
bello  «  e  di  mezzo  all'orrore  esce  il  dilet- 
to. »  E  quando  amore  gettò  sagli  occhi  il 
suo  velo,  tutto  si  vede  afiora  col  suo  magi- 
co prisma  o  non  si  vede  più  niente.  Voi 
avete  una  macchia  in  un  occhio,  disse  un 
giovine  ad  una  dama  ch'ei  corteggiava  da 
tre  anni.  Ah  voi  non  mi  amate  più,  rispose 
con  un  sospiro  la  di  lui  tenera  amica;  io 
ho  avuta  sempre  una  tal  maglia  in  un  oc- 
chio, ma  voi  non  ve  ne  siete  avveduto  che 
oggi.  «  La  bellezza  poi  che  si  riguarda  in 
uno  specchio  da  un  anno  all'altro  appassisce 
e  langue.  Vuol  ella  conservare  tutto  il  suo 
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primo  fulgore,  seguiti  sempre  a  guardarsi 
negli  occhi  dolci  d*amore.  »  (Moore). 

I  bruiti  infine  sono  in  questo  felici  che 
nulla  non  temono  dal  tempo,  la  bellezza  al 
contrario  come  una  rosa  fiorisce  e  langue, 
come  un  raggio  brilla  e  sparisce  j  quindi  le 
pene  e  i  rammarichi',quindi  le  lunghe  doglie 
e  la  crudel  rimembranza.  Laide  rompe  lo 
specchio  dicendo  che  come  era  stata  più 
non  poteva  Tedersi,come  divenuta  era  ve-  • 
dersi  più  non  volea.  Una  bella  vede  ogni 
giorno  sparire  una  grazia,  a  goccia  a  goc- 
cia beve  l'amarezza, è  stata  bella,  non  se  ne 
sa  più  scordare,  fa.  degli  inutili  sforzi  per 
riparare  alle  mine  del  tempo,  diventa  al- 
lora ridicola.  La  brutta  si  è  saputa  adatta- 
re alla  sua  sorte,  si  è  fatta  una  filosofia  del 
suo  stato,  poco  possiede,  poco  ba  da  perde- 
re; al  suo  volto  uno  si  assuefai,  e  maggior- 
mente il  suo  merito  spicca  se  trionfò  dei 
torti  della  natura.  Fu  detto  d' una  donna 
che  era  tutt' altro  che  bella,  ma  era  subli- 
me maestra  nel  canto.  «  Il  talento  brutto  è 
un  doppio  talento  ».  Una  brutta  può  fare 
più  cbe  esser  bella,  può  esser  buona.  Wan- 
suortcosì  fa  parlare  la  trascurata  figlia  ».  lo 
non  fui  giammai  preferita,  giammai  mia 
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madre  sopra  di  me  non  sorrise  con  la  metà 
della  tenerezza  che  ella  accordava  alla  sua 
figlia  più  bella.  Io  l'ho  veduta  baciare  le 
fresche  gote  di  mia  sorella  seduta  sulle  sue 
ginocchia,  mentre  io  mi  allontanava  per 
nascondere  le  mie  lagrime,  non  v'era  un 
bacio  per  me.  E  frattanto  io  mi  sforzava  di 
piacere,  e  si  giovane  come  avrei  potuto  of- 
fender qualcuno?  ma  quando  le  mie  inge- 
nue carezze  rincontravano  un  freddo  sguar- 
do, io  non  osava  gettarmi  al  collo  della  mia 
madre  e  de' miei  pianti  bagnarlo.  Che  Ste- 
no benedette  quelle  che  sono  belle;  l'amore 
veglia  sulla  loro  cuna,  abbella  tutti  i  lor 
giorni,  sì  dolce  è  l'essere  amali!  O  bel U\,  fin 
dal  mio  nascere,  io  appresi  a  conoscere  il 
tuo  prezzo.  Io  sono  sicura  che  la  mia  anima 
era  tenera,  ma  in  tutti  i  lineamenti  della 
mia  sorella  vi  era  un  incanto  sì  dolce  che 
appellava  il  bacìo  e  il  sorriso,  e  quando  io 
avanzava  le  mie  piccole  mani  per  cercar  le 
carezze  care  all'inianzia,  niuno  non  indovi- 
nava i  sentimenti  del  miu  cuore,  essi  non 
parlavano  ne'miei  occhi.Ahimè,  questo  cuo- 
re sentiva  troppo  amaramente  le  angosce 
dell'oblio!  io  vedeva  la  bella  testa  della 
mia  sorella  ornata  di  gemme  e  di  fiori^  i# 


non  la  invidiava,  ma  sovente  rìspinta  dal 
capriccio  io  invidiava  il  suo  privilegio  d^ 
essere  sola  ad  essere  amata.  Frattanto  un 
tempo  di  trionfo  arrivò,  tempo  esso  pur  di 
dolore.  La  malattia  gettò  snlle  forme  della 
mia  sorella  il  suo  lenzuolo  avvelenato.  I 
lineamenti  ch'eran  si  belli  presero  la  tin- 
ta della  morte  e  quelli  che  parevano  i  suoi 
maggiori  amici  retrocederono  inorriditi  da- 
Tanti  il  suo  soilìo  infetto.  Fu  allora  che  in-> 
stancabile  giorno  e  notte  io  vegliai  presso 
del  SUO' capezzale  senza  tema  appoggiando 
la  sua  povera  testa  sopra  il  mio  seno,  ser- 
rando le  sue  languide  membra  fra  le  mie 
braccia  amorose.  1^1  la  visse,  ella  mi  amò, 
le  mie  lagrime  si  disseccarono,  io  era  stata 
un  essere  solitario,  ora  io  ho  un'  amica. 

LA  CIVETTERIA 

Molte  donne  non  credono  di  esser  belle 
che  per  piacere  a  molti,  dal  numero  delle 
loro  conquiste  traggono  la  loro  gloria  e  il 
loro  trionfo,  vogliono  far  degli  amanti  una 
filza  come  un  filo  di  perle.  Per  cento  titoli 
e  modi  crede  una  bella  dove^^corrispon*» 
dere  a  chi  si  sa  fare  amare.  Luigi  XV.  diA- 
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se  a  una  sua  favorita:  «  toì  avete  amato  il 
Marescialio  di  K . .  •  Sire,  rispose  la  bella, 
egli  avea  tanta  gloria  »  amaste  l'accade- 
mico N.  N.  »  avea  tanto  spirito.  »  E  il  ca- 
valier  di  S  •  .  .  aveva  si  bella  gamba,  dan- 
zava SI  bene.  »  E  nel  mio  gran  cancelliere 
cosa  ci  vedeste  mai  di  pregiabile?  »  Ah  Si* 
re,  vi  era  cosi  affezionato  ».  Alla  morie  di 
madama  di  Chatelet,  Voltaire  nel  primo  ec- 
cesso della  sua  afflizione  si  azzardò  a  doman- 
dare al  di  lei  marito  l'anello  ch'ella  avea 
sempre  portato  in  dito.  Voi,  gli  disse,  non 
ignorate  l'amicizia  che  esisteva  tra  noi,  e 
voi  sapete  che  questo  anello  sì  costante- 
mente portato  contiene  il  mio  ritratto.  So- 
no stato  testimonio  della  vostra  amicizia  e 
conosco  bene  l'anello  di  cui  mi  parlate,  dis- 
se il  marchese  di  Chatelet;  come  voi  dite 
bene  essa  non  lo  lasciava  mai,  ma  per  con- 
fessarvi la  verità  il  ritratto  che  contiene 
non  è  il  vostro;  all'istante  che  voi  glielo 
donaste  fu  rimpiazzato  dal  mio.  I  pianti  di 
Voltaire  cessarono  all'istante,  domandò  la 
prova  di  questo  tradimento  £itto  all'amici- 
zia e  all'amore,  fu  portato  l'anello,  si  fece 
girar  la  molla  segreta,  l'anello  si  aprì  e  la- 
sciò vedere  il  ritratto  del  giovine  e  cavai- 
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leresco  marchese  di  St.  Lembert  in  latta  la 
superiorità  imponente  della  gloria  milita- 
re e  del  bel  fiore  degli  anni.  Il  filosofo  chiu- 
se l'ingegno  e  rimise  l'anello  al  desolato 
sposo. 

Una  rispettabile  dama  diceva  a  un'amica 
che  potea  comprendere  che  si  potesse  ave- 
re una  debolezza  una  volta,  ma  non  com- 
prendeva che  una  donna  si  compiacesse  a 
moltiplicare  a  un  si  gran  punto  il  numero 
de'suoi  amanti.  Ah!  rispose  la  giovine  ami- 
ca, ogni  volta  che  ho  scelto  un  nuovo 
amante  ho  creduto  che  sarebbe  quella  Tul- 
li ma  volta. 

Quelle  però  che  più  cercano  d'attirare, 
quelle  non  son  che  più  attaccano,  quelle  che 
tendon  più  lacci  non  sono  le  donne  che 
maggiormente  incatenano.  Faranno  le  de- 
lizie delle  frivole  società  più  che  il  vantag- 
gio delle  loro  case,  sono  più  proprie  per  il 
piacere  di  molti  che  per  la  felicità  d'uno 
solo.  Perchè,  domanda Goldsmith,  tante  fan- 
ciulle rimangono  senza  aversi  trovato  un 
marito?  perchè,  risponde,  pensano  più  a  far 
delle  reti,  che  a  far  delle  gabbie.  Le  gio- 
vani che  hanno  più  senno  pensano. a  farsi 
uno  stato.  D'una  bella  giovine  che  non  vol- 
P.  D.  T,  IX.  5 
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le  più  ascoltare  un  numero  d'appassionati 
amanti  per  isposare  un  virtuoso  giovine,  fu 
detto  »  che  avea  cambiato  venti  paoli  in 
uno  zecchino  d  oro  ». 

I  PROTETTORI 

Fu  fatto  questo  epitaffio  a  Zaccaria  Moo- 
re;  »  Zaccaria  Moore  monumento  viven- 
te  dell'amicizia  e  generosità   dei  poten- 
ti. Dopo  un'intimità  dì  trent'anni  con  la 
maggior  parte  dei  grandi  dei  tre  regni  che 
gli  avean  fatto  Ponore  d'aiutarlo  a  dissipa- 
re un'immensa  fortuna,  questi  illustri  ami- 
ci per  riconoscenza  dei  lieti  giorni  che  loro 
avea  fatti  passare,  col  loro  credito  al  cin- 
quantesimo anno  della  sua  vita  lo  hanno 
promosso  al  posto  d'alfiere,  posto  che  ha 
goduto  fino  alla  fin  dei  suoi  giorni  sullo 
scoglio  di  Gihraltar  ».  Perchè  non  proteg- 
gete il  merito?  fu  detto  a  un  ministro:  ri- 
spose candidamente  »  perchè  il  merito  non 
ha  protetto  me .  »  Molti  proteggono  il  me- 
rito, ma  lo  fanno  per  far  sentire  la  loro  su- 
periorità su  di  lui.  E  questa  protezione  è  un 
gran  peso;  proteggendovi  si  vuole  umiliarvi. 
Chapelier  diceva  a  un  presidente  del  par- 
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lamento  che  con  lui  prendeva  una  grand'a- 
ria  di  protettore:  »  Signore  onoratemi  del- 
la vostra  indifferenza .  »  Diceva  il  poeta 
Cowley:  »  se  vi  è  qualcun  sulla  terra  a  cui 
io  debba  desiderare  del  male,  possa  egli  vi- 
vere sotto  la  protezione  e  nella  dipendenza 
d'un  grande  ».  Felici  i  fiori  campestri  co- 
me la  semplice  margherita  che  addobba  i 
colli  romiti,  e  come  l'umile  mammoletta 
che  nascosa  fra  V  ombra  sparge  di  profumi 
la  solitaria  valle. 

LA  DONNA 

Le  donne  furono  comparate  a  quelle  pian- 
te delle  quali  si  apprezzano  1  fiori,  non  se 
ne  stimano  i  frutti.  Maometto  dice  che  le 
femmine  sono  fette  per  esser  le  schiave  de- 
gli uomini,  per  dimorare  sepolte  fra  gli  al- 
ti muri  degli  Harem.  U  ingrato  sposo  del- 
la bella  Aiscka  e  della  dolce  Fatima  le 
donne  esclude  dalle  delizie  del  Corckam. 
Un  autore  dei  secoli  di  ferro  ebbe  l'asprez- 
za di  scrivere  che  Dio  fece  alle  donne  il  vol- 
to, gli  occhi,  la  bocca  »  et  alia  quae  sunt 
dulcia  et  amicabilia,  sed  de  capite  noluit 
se  immisceri,  sed  permisit  illud  facere  dia- 
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bolo.  »  Filone  dice  la  donna  un  nomo  non 
terminato.  E  poca  giustìzia,  è  poca  galante- 
ria. Chi  dice  mal  delle  donne  o  non  ha  oc- 
chi, o  non  ha  cuore.  Quando  si  parla  del- 
le donne,  dice  Diderot,  si  deve  intingere  la 
sua  penna  nei  colori  dell'Iride  e  sparger 
sulle  sue  linee  il  polviscolo  aurato  delle 
ale  della  gentil  farfalletta.  La  donna  ha  pijìi 
debolezze  che  vizi,  e  meno  è  da  odiarsi  che 
da  compiangersi.  La  scrittura  parlando  di 
delitti  dice  sempre  itigli  degli  uomini,  par- 
lando di  debolezze  dice  i  figli  della  don- 
na. Milton  chiama  la  donna  l'amabil  di- 
fetto della  natura;  ma  chi  non  vorrebbe 
avere  questo  difetto? 

La  femmina  è  la  creatura  tenera  e  deli- 
cata fatta  dalla  natura  per  ispirare  l'amore 
e  per  trasmetter  la  vita,  che  serra  i  labbri 
avidi  dell'  infanzia  contro  il  suo  sen  nutriti- 
vo e  stringe  l'uomo  cadente  fra  le  sue  brac- 
cia amorose.  Le  donne  sono  delle  amanti 
pei  giovani,  delle  compagne  per  gli  uomi- 
ni adulti,  delle  nutrici  pietose  per  i  bam- 
bini e  pei  vecchi;  senza  di  loro  il  comi ncia- 
mento  ed  il  fine  di  nostra  vita  sarebbero 
senza  guida  e  senza  sostegno,  il  mezzo  di 
nostra  vita  sarebbe  senza  piacere;  nelle  lo- 
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ro  braccia  ruomotifeielicc  ed  è  felice  àn^ 
cor  se  vi  muore. 

Le  donne  sono  state  dette  ì  Qori  del  de- 
serto della  vita-,  spargono  qua  e  ih  qualche 
rosa  sui  passi  dell'esule  della  terra.. Il  cuo- 
re della  donna  è  simile  all'arpa  Eolia,  che 
risona  al  primo  sofEo  diZeihro;  sulle  loro 
Libbra  spunta  il  sorriso;  Le  lagrime  bril- 
lano nei  loro  occhi.  Il  celebre  viaggiatore 
Led yard  ha  scrìtto  »  io  ho  visitato  le  quattro 
p  irti  del  globo,  e  sotto  ì  ghiacci  iperborei, 
sotto  i  fìiochi  dell'Equatore  e  nella  deser- 
ta Libia  e  nella  trista  Lapponia,  e  sopra  i 
monti  del  Thibet  e  sulle  arenose  piagge  del 
Sahara,  e  sotto  la  tenda  del  Beduino  e  nel  l'er- 
rante campo  dei  Tartari  ho  trovato  sempre 
Je  donne  più  dolci,  pi&  pietose  che  gli  uo- 
mini. Esse  rìspondevano  sempre  con  un'a- 
ria di  bontà  e  d'affetto,  venivano  sempre  al 
soccorso  dello  straniero;  esse  se  io  aveva 
&me,  s' io  aveva  sete,  mi  offrivano  il  loro 
latte,  i  loro  datteri,  il  loro  cocco.  Se  io  era 
infermo  offrian  riposo  e  refrigerio  a' miei 
mali.  Salomone  chiama  la  donna  un  dono 
al  di  sopra  di  tutti  i  doni;  il  signor  di  Se- 
gur  la  chiama  la  seconda  anima  dell'uomo. 
CU  comparte  in  effetto  una  seconda  anima 
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«landogH  Tamore  e  i  suoi  celesti  dUetti* 
Amate  le  donne  senza  le  quali  non  si  dà  4a 
vita  e  non  si  gode  di  quella  che  si  è  rice- 
vuta; le  donne  sono  le  deità  visibili  della 
terra,  sono  £:;li  emblemi  e  gli  oracoli  delle 
invisibili  deità.  Il  loro  amore  deve  essere 
il  premio  delle  nobili  azioni,  la  loro  indif- 
ferenza delle  malvagie  opre  il  gastigo,  è  det- 
to nel  sublime  sogno  d'Odin. 

GLI  SCRITTORI 

Molti  si  dicono  scrittori  e  non  sono  cbe 
scrivani,  fanno  dei  libri  coi  libri.  Molti 
hanno  goduto  d'una  riputazione  inedita. 

Molti,  dice  Goethe,  scrivono  non  per  in- 
struire,  ma  perchè  si  sappia  che  sanno  qual* 
cosa.  Poco  preme  a  noi  di  quel  che  essi  san** 
no,  vorremmo  dicesser  cose  che  giovi  a  noi 
di  sapere.  Fu  detto  a  un  celebre  oratore: 
n  Fare  delle  belle  frasi  è  niente,  fere  un 
bel  discorso  è  poca  cosa;  l'importante  è  di 
mettere  qualcosa  là  dentro. 

Dicono  alcuni  di  scrivere  per  il  loro  pia* 
cere.  Bisogna  scrivere  ancora  per  il  piace- 
re degli  altri.  Un  uomo  singolare  diceva 
che  vorrebbe  aver  composta  una  beU'ope» 
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rei  per  ][>otere  essere  impaneme'nte  uno  stor- 
dito tatto  il  resto  della  sua  vita.  Bisognava 
dire  cbe  non  bisognerebbe  aver  mai  com- 
posto un  cattivo  libro  per  non  essere  tutto 
ii  resto  della  sua  vita  ridicolo. 

E  una  disgrazia  aver  composta  una  cat- 
tiva opera,  ma  non  è  disgrazia  minore  il 
doverla  leggere  e  trangugiare.  Paolo  Ola- 
vides  racconta  che  il  suo  più  gran  patimen- 
to nelle  carceri  dell'  inquisizione  di  Spa- 
gna era  stato  Tèssere  costretto  a  leggere 
tutti  i  giorni  quaranta  pagine  noiose  delle 
opere  d'un  certo  frate  cbe  dimorato  avea 
dieci  anni  nel  regno  del  Congo.  Chiamava 
questo  un  ripetere  il  supplizio  degli  antichi 
»  esse  damnatum  ad  bestias  ». 

L'OSTINAZIONE 

Colui  non  cangia  mai  di  parere,  nega  som* 
mettersi  alla  piji  chiara  evidenza.  Crede 
mostrar  forte  spirito  e  fermo  carattere,  ma 
j»  Il  n'est  pas  homma  de  tete,  il  est  tetò  » 
è  un  bastone  secco  cbe  batte  forte  perchè 
non  piega.  Bisogna  tutto  l'ostinato  caratte* 
re,  tutto  il  preoccupato  animo  d'un  uomo 
d'esecuzione  costantemente  taso  yerso  una 
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sola  faccia  del  pensiero  politico  per  non 
Ycclernc  tutte  le  pericolose  e  inevitabili 
conseguenze.  Gli  uomini  di  corte  viste  non 
potendo  penetrar  l'avvenire  si  attaccano  al 
presente  che  vorrebbero  rendere  immobi- 
le; nella  loro  pigra  resistenza  portano  tut- 
ta la  passione  dell'egoismo  e  l'ostinazione 
testirda  dello  spirito  stretto. 

L' ostinazione  Sn  luogo  di  caratterizza- 
re l'uomo  dì  fermo  e  risoluto  animo  è  an- 
zi di  debolezza  compagna  e  segno.  Sono  gli 
uomini  irresoluti  che  sono  perseverantissi- 
mi nelle  loro  determinazioni,  e  questo  ad- 
diviene per  cagione  della  loro  istessa  inde- 
cisione, perchè  per  abbandonare  la  risolu- 
zione pi*esa  bisognerebbe  che  risolvessero 
un'altra  volta.  Sono  anco  pronti  ad  esegui- 
i*e  quel  che  hanno  determinato  perchè  te- 
mono abbandonando  il  partito  che  hanno 
abbracciato,  di  cadere  in  quella  travagliosa 
perplessità  e  sospensione  d'animo  nella  qua- 
le furono  prima  di  determinarsi,  affrettano 
l'esecuzione  stimolati  dall'ansietà  e  dalla 
incertezza  di  vincere  se  medesimi,  come  sol- 
lecita la  sua  corsa  quei  che  ha  sospetto  e 
paura.  La  mediocrità  sembra  dotata  della 
ìmmobUilà  delle  sue  idee  per  la  sua  stessa 
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indigenza,  e  come  non  ha  molto,  custodi- 
sce quello  che  ha,  yi  si  aggraffìa,  tì  si  av- 
viticchia. Crede  dignità  persistere  anco 
quando  ha  torto,  non  si  rimette  nella  buo- 
na strada  anco  quando  conosce  che  va 
male.  Cosi  le  opinioni  le  più  assurde  so- 
no le  più  ostinate,  perchè  non  hanno  nes- 
suna base  sopra  cui  sì  possano  misura- 
re. Tutti  quelli  che  si  lasciano  dirigere  te- 
mono estremamente  che  il  mondo  se  ne 
avveda  e  si  è  sicuri  di  volgerli  nel  senso 
che  si  vorrebbe,  inspirando  loro  il  timoi'e 
di  lasciarsi  condurre  in  un  senso  opposto. 
Al  contrario  la  felice  facilità  di  tutto  affer- 
rare e  comprendere  diviene  qualche  volta 
una  fiicilità  a  cangiare,  a  muoversi  ove  più 
appare  il  vantaggio,  la  ragione,  la  conve- 
nienza, il  dovere.  La  ragione  esamina,  sce- 
glie, si  determina  mossa  dalle  circostanze, 
dalla  prudenza,  dai  lumi,  non  ha  la  vanità 
d'andar  sempre  avanti  con  pertinacia  in- 
sensata. La  molla  del  puro  acciaro  cede,  si 
piega,  allora  ha  tutto  il  suo  lustro,  tutto  il 
suo  suono. 
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I   PURISTI 

Caligola  per  rispetto  della  grammatica 
aveva  ordinato  che  ogni  scrittore  che  fatto 
avesse  un  solecismo  dovesse  ottare  o  d'es- 
sere tuffato  nelle  acque  del  Rodano  o  quel- 
l'errore majuscolo  di  cancellar  con  la  lin- 
gua. Menaglo  agli  ultimi  momenti  della 
sua  vita  raccolse  l'ultimo  fiato  e  disse  »  je 
m'en  vas,  je  m'en  vais,  Tun  et  Tautre  se 
dit  ».  Un  linguista  abbandonò  la  sua  casa 
per  non  aver  più  davanti  una  bottega  d' un 
caffettiere  cbe  sull'alto  della  sua  bottega 
aveva  scritto  Cafè.  Un  giovine  galante  trat- 
tenendosi troppo  a  lungo  in  troppo  viva 
conversazione  con  la  moglie  d'un  rinomato 
grammatico,  udì  subitamente  venire  avan- 
ti il  marito.  Disse  alla  bella  »  ve  l'aveva 
detto  che  bisognava  che  me  ne  vada,  »  che 
me  ne  andassi  »  replicò  gravemente  il  gram- 
matico: »  fu  questa  tutta  la  correzione  che 
dette  a  quel  giovine,  il  quale  avrebbe  dovu- 
to saper  meglio  la  sua  lingua  quando  an- 
dava in  casa  d'un  linguista  di  tanto  valore 
e  tanta  severità. 

I  puristi,  i  linguisti  sicuramente  bella 
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Opra  fanno  stacciando,  abburattando  le  va- 
ghe voci  di  loro  dolce  favella,  ma  non  bi- 
sogna divenir  troppo  stitici  acciò  non  sia 
detto  »  meno  crusca  e  più  farina  »  Trop- 
po attenti  alla  scelta  della  parola  si  po- 
trebbe essere  colpiti  meno  dal  sentimen- 
to ,  si  potrebbe  badando  troppo  ad  am- 
mettere, a  rigettare  un  termine,  un  motto 
riempirsi  men  del  pensiero,  troppo  occu- 
pandosi del  meccanismo  delle  parole  po- 
trebbe mancare  quel  colpo  d'occhio  che 
presenta  subito  la  voce  piiji  naturale,  più 
energica,  più  vera,  più  conveniente;  si  po- 
trebbe perdere  il  lume  dell'espressione  elo- 
quente e  il  forte  stil  delle  idee.  Il  linguag- 
gio può  essere  non  antico  ma  antiquato. 

LA    PAURA 

L'uomo  più  da  temersi  è  quei  che  ha 
paura.  Io  ho  paura  della  paura,  disse  Beau- 
marchais.  Si  conducono  al  male  i  potenti 
sapendo  loro  qualche  sospetto  inspirare. 
Non  si  perdona  a  quelli  che  vi  hanno  fatta 
paura  e  guai  quando  si  cade  sotto  il  potere 
di  chi  una  volta  si  fé  veder  pusillanime. 
La  paura  è  egoista,  non  ha  amici,  non  ha  ri- 
conoscenza, tutto  sacrifica,  tutto  abbando- 
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na.  Non  si  può  nulla  contare  sui  vili.  Il 
pauroso  è  crudele,  uccìde  per  la  teina  d'es- 
sere ucciso,  sagrifica  tutto  a' suoi  sospetti, 
a' suoi  tremiti.  É  stato  detto  scherzosamen- 
te che  la  paura  fe  coraggiosi,  si  diyien  ca- 
paci d'audaci  prove  per  il  timor  della  mor- 
te. Dove  hai  tu  il  tuo  coraggio?  iu  detto  a  un 
soldato  che  fuggiva,  rispose  »  a'pìedi  »;  chi 
è  morto  è  morto,  e  non  è  piàhuono  a  nulla, 
ma  chi  fugge  si  può  salvare  e  può  tornar 
di  nuovo  a  combattere,  dice  il  ridicolo  per- 
sonaggio Falstaft'.  Qualcuno  s'è  mostrato 
animoso  una  volta  per  avere  il  diritto  d'es- 
ser poltrone  tutto  il  resto  della  sua  vita. 
Gli  uomini  della  paura  non  sono  capaci  di 
nessun  alto  disegno,  di  ninna  nobile  azione; 
temono  ogni   ora   eporsi ,   temono   ognor 
compromettersi.  Ma  la  viltà  non  disarma  i 
nemici,  la  guerra  non  si  allontana  con  la 
paura.  La  viltà  è  compagna  del  vizio,  la 
bravura  è  il  coraggio  della  virtìi. 

»  Chi  tituba,  chi  teme  alto  non  poggia 
»  Nessun  timido  mai  giunse  alla  meta. 

Il  solo  timore  è  morte  al  prode,  dice  Alfieri. 

Così  nulla  dee  più  temer  Tonest'uomo 

che  di  apparire  di  piccolo  animo  e  basso. 

Un  giovine  principe  entrò  iM&e^  inattina  tut- 
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to  agihito  nella  camera  del  brayo  Crillon, 
e  gli  disse  che  i  nemici  aveyan  dato  Fas*- 
salto  e  già  eran  sopra  la  breccia.  Crillon 
senza  turbarsi  sbalzò  dal  letto,  si  rivesti  di 
tutte  le  sue  armi  per  correr  contro  al  nemi- 
co. Il  principe  dette  in  un  grande  scroscio 
di  risa  e  gli  disse  che  tutto  questo  era  una 
storia  inventata  per  dirgli  una  sorpresa  e 
una  celia.  Crillon  prese  allora  un  severo 
aspetto,  gittò  uno  sguardo  irato  sul  princi- 
pe, e  strettolo  fortemente  pel  braccio  gli 
disse.  Giovine  uomo,  guardati  bene  dallo 
scandagliar  mai  più  il  cuore  d'un  valent'uo- 
mo;  se  tu  mi  avessi  ritrovato  timido  e  vile, 
io  questa  spada  all'istante  t'immergerei 
nelle  viscere.  La  paura  del  male  è  il  male 
della  paura,  dice  Vauvenargues. 

GLI  AFFARI 

Ceiiuni  voglion  far  credere  d'aver  sem- 
pre gli  affari  a  gola,  pare  che  come  Atlan- 
te il  mondo  portino  sopra  le  spalle.  Un  cer- 
to abate  Guyon  incaricato  d'affari  presso  la 
corte  di  Russia,  era  sempre  a  girar  tutto 
ansante  con  fogli  e  dispacci  in  mano  ed  in 
tasca,  volea  fiir  credere  al  mondo  che  sen- 
P.  D.  T.  IX.  ,  6 
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2a  dì  lui  in  Europa  non  si  muoreTa  una 
foglia.  L' Imperatrice  Caterina  scherzando 
lo  clnamava  t  Monsiear  le  chargé  d'affai- 
res«  »  Si  nasce  col  talento  degli  affari  come 
con  la  smania  di  fere,  si  ha  l'istessa  impa- 
EÌenza  d'agire  e  le  stesse  audaci  pretensio- 
ni. Ma  coloro  che  tanto  moto  si  danno,  si 
spossano  spesso  in  una  oziosa  attività,  tra- 
vagliano a  rendersi  inutili.  Beaumarchais 
dice  di  certi  commessi  e  segretari  delle 
prime  cancellerie  dello  stato  che  si  rinchiu- 
don  (lue  ore  nei  lor  gahinetti  per  tempera- 
re due  penne.  Un  tale  in  Francia  fu  fetto 
ministro  degli  affari  esteri.  Invece  d'appel- 
larlo n  le  ministre  des  affaires  etrangers  » 
lo  appellavano  »  le  ministre  etranger  anx 
affaires  ». 

I  MONUMENTI  DEI  MORTI 

E  un  nohile  sentimento  dei  popoli  l'eri- 
ger bei  monumenti  ai  trapassati  illustri  che 
onorarono  il  loro  paese  e  illuminarono  il 
loro  secolo.  Gli  onori  resi  dalla  pubblica 
riconoscenza  alla  spoglia  mortale  d'un 
grand'  uomo  sono  un  possente  motivo  d'e- 
mulazione ,  ed  un  {)ungolo  di  gloria  per 
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quelli  che  sopraTTivono.  Sl-ftuscitano  dem 
gli  emuli  a!  gran  cittadini,  s'insegnano  al- 
le giovani  generazioni  le  virtù  civili  e  po- 
litiche, e  sulla  tomba  dei  grandi  uomini  si 
&  conoscere  come  si  perviene  alP  immor- 
tai ilA  e  come  la  morte  si  viene  a  riposare 
in  sen  della  gloria. 

»  Qnal  fìa  ristoro  ai  dì  perduti  ?  un  sasso 

»  Che  distingua  le  mie  dalle  infinite 

n  Ossa  che  in  terra  e  in  mar  semina  morte.  » 

Ma  a  chi  per  lo  più  spesso  gli  alteri  mauso- 
lei si  sollevano!  Ai  superbi  figli  della  for- 
tuna, non  alle  persone  distinte  per  intellet* 
lo  e  virtù;  ai  grandi  della  terra^  non  ai  gran- 
di uomini.  Si  onora  la  cenere  muta  delcit- 
tadin  virtuoso  »  non  lo  conobbe  il  ixK)ndo 
allorché  Tebbe  »  s'erge  magnifica  tomba  a 
chi  fra  noi  più  non  è,  e  mentre  ei  vivea  fu 
dair  ingrata  patria  obliato,  non  conobbe 
che  r  ingiustizia^  fu  costretto  a  cercar  pa- 
ue  ed  asilo  sulle  terre  dello  straniero  « 

»  Poi  che  nefando  stile 
»  Di  razza  ignara  e  fìnta 
»  Virtù  viva  spregiam,  lodiamo  estinta. 

G^rrantes  confinato  lungamente  sullo  sco- 
glio di  Macao  terminò  i  suoi  tristi  gior- 
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ni  nello  Spedale  di  Lisbona.  Quindici  anni 
dopo  gli  furon  fatte  splendide  esequie  »  e 
la  morte  si  collocò  fra  la  gelosia  de'coi^ 
temporanei  «  la  segreta  giustizia  dei  tem- 
pi ».  Fu  scritto  questo  epitallio  sopra  il  se- 
polcro di  Butler  l'ingegnoso  autore  del- 
l'Hudibras.  »  Domandai  del  pane  e  mi 
Ixanno  dato  un  sasso  ». 

Ma  i  veri  grandi  uomini  non  hanno  ne- 
cessità cbe  i  loro  titoli  si  scrivano  in  mar- 
mo o  in  bronzo;  vìvono  eterni  nella  me- 
moria dei  posteri,  nelle  benedizioni  dei  po- 
poli, nei  rammarichi  della  patria,  nella  fa- 
ma delie  loro  belle  azioni,  nello  splendore 
dei  loro  scritti  immortali.  Pericle  nelTeio- 
gìo  dei  guerrieri  spenti  nelle  guerre  del 
Pelapponeso  agli  Ateniesi  diceva:  »  La  tom- 
ba degli  uomini  sommi  non  si  fa  distingue- 
re per  alcune  inscrizioni  scolpite  sopraiìi- 
stose  colonne.  Ma  fino  rei  le  remote  con- 
trade senza  tomba  e  senza  inscrizione,  il 
loro  nome  vive  nelle  anime  eccelse,  vive 
nei  cuori  infiammati  dal  sentimento  del- 
la virtù.  Poco  importa  che  il  corpo  di 
quei  prodi  rimanga  senza  magnifico  ceno- 
tafìo,  l'universo  è  il  loro  mausoleo,  ogni 
pagina  della  storia  è  un  monumento  peres- 
ti, ogni  bocca  pronuncia  il  loro  elogio,  w 


^^^mmmtmamimmtflKm^ 


)(65X 

9  Che  giova  il  fìisto  dì  superbe  e  nuJe 
»  Tombe  che  l'onta  dell'oblio  calpesta? 
»  Bella  è  quell'urna  cbe  il  valor  racchiude, 
»  Sol  può  sicura  sprigionar  la  testa 
«  La  virtìi  dai  sepolcri; in  faccia  al  mondo 
»  Altro  dell'uom  che  la  virtù  non  resta. 

Io  poi,  dice  Lord  Bjron,  io  non  ìstimo  i 
yasti  depositi  de^li  avanzi  mortali  delle 
gran  città  ove  si  vede  la  menzogna  Timar 
gli  epitaffi  e  l'orgoglio  sopravvivere  alla 
materia,  ove  tutte  le  ricordanze  dell'amor 
proprio  si  stringono  sopra  un  pugno  di  ce- 
neri, ove  l'aristocrazia  lotta  contro  l'ugua- 
glianza del  feretro.  Al  cimiterio  del  villag- 
gio bisogna  andare  a  cercare  le  dolci  le- 
zioni che  permettono  al  pensiero  la  com- 
parazione della  vita  turbolenta  col  riposo 
eterno  dei  morti.  Goìk  si  è  dove  l'ambizio- 
ne non  lascia  traccia  mondana,  e  la  sola 
memoria  del  bene  oprato  protegge  contro 
l'oblio  un  nome  cui  non  vanno  dietro  fa- 
sta enumerazione  di  titoli  e  d'avi.  Un  sem- 
plice monticello  di  zolle  cinto  d'un' erba 
fresca,  una  pietra  sopra  cui  sono  rozzamen- 
te incisi  alcuni  simboli  sacri,  un  arbusto, 
un  fiore  consacrati  al  culto  della  ricono- 
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scenza,  ecco  i  monumenti  semplici  e  pu 
ove  l'arte  orgogliosa  non  aspira  in  mezzo 
alle  tombe  a  trionfar  della  morte.  In  quel 
silenzio  religioso,  in  quel  mesto  orrore,  in 
quel  soggiorno  di  pace  e  di  melancoì  ia  tut- 
to commuove  il  cuore,  tutto  solleva  lo  spi- 
rito; il  pi>esente  si  confonde  col  pensieri 
dell'avvenire  e  il  tumulo  solitario  è  collo- 
cato fra  il  nietite  e  l'eterniti.  Nella  chiesa 
di  San  Paolo  di  Londra  in  umile  sepoltura 
posano  le  ossa  dell'architetto  insigne  che 
alzò  quel  tempio  magnifico  di  quella  im- 
mensa città.  Questa  breve  e  luminosa  in- 
scrizione palesa  la  tomba  e  la  Vasta  opra 
dell'ingegno  di  Wren.  »  Si  vis  monumen- 
tum  circumspice  »..  Herder  fu.  sepolto  nel- 
la chiesa  di  cui  per  venticinque  anni  era 
stato  il  pastore  e  il  padi^-  Un  poeta  aleman- 
no scrisse  due  versi  d'una  sublime  sem-, 
plicit'2i.  »  La  tomba  d' Herder  è  il  tempio 
dove  per  venticinque  anni  ha  predicato  il 
vangelo.  » 

IL  GIUOCO 

Un  uomo  che  girato  avea  quanto  il  sole 
ritornò  alfine  a  posarsi  nella  sua  terra  natia» 
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Lo  eccitavano  I  conoscenti  a  mettere  anch' 
essi  a  parte  delle  tante  maraviglie  che  avea 
ci òYute  incontrare  in  tante  sue  lunghe  corse. 
Ei  rispose  aver  viste  cose  da  fare  stordire  j 
ma  la  cosa  più  singolare  era  questa.  A  cen- 
to e  più  leghe  di  là  da  San^arcanda  e  dal  pe-, 
gno  del  gran  Catai  vive  una  specie  d'uomi- 
ni strani  che  fònnocpse  che  non  crederei  io 
slesso  se  non  le  avessi  vedute  corn  questi, 
occhi.  Restano  spesso  assisi  intorno  ad  una 
tavola  perfino  a  notte  avanzata; -ma  su  quel- 
la tavola  non  sono  ne  piatti,  ne  posate,  nà 
bicchieri,  ne  cibo  alcuno  da  soddisfar  l'ap- 
petito. Coloro  non  si  voltano,  non  si  smuo- 
vono; rimangono  li  fermi,  intrepidi,  fìssi  per 
ore  ed  ore,  sembrano  sordi,  muti,  incanta^ 
ti.  Di  tempo  in  tempo  si  sentono  uscire  dal- 
la loro  bocca  alcuni  suoni  male  articolati 
che  non  hanno  fra  lor  connessione  e  non 
signifìcan  quasi  che  niente,  ma  frattanto  fan- 
no a  quelli  uomini  girar  gli  occhi  che  paio n 
fiamme  dell' Èrebo,  fanno  diventare  i  lab- 
bri lividi  e  neri,  e  tutto  il  loro,  corpo  è  ip 
un  tremito  convulso  come  succede  a  un  os- 
^sso.  Non  dimenticherò  giammai  le  fisonoy 
mie  tremende  che  ho  ravvisate,  la  rabbia,  la 
ilisperaziouc,  qualche  volta  ancora  una  gioia 
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maligna  mescolata  d'inquietudine  e  d* an- 
sietà; sul  loro  Yolto  ora  pallido  ora  infuo- 
cato si  dipingono  alternatÌTamente  i  furori 
delle  Eumenidi,  l'aria  severa  dei  giudici 
del  tremendo  Dite;  tantosto  sono  i  gemiti  d' 
un  moribondo  e  le  agitazioni  d'un  condan- 
nato al  patibolo.  Ma  quello  cbe  più  mi  ha 
sorpreso  fu  di  mirare  una  truppa  di  perso- 
ne cbe  gli circondayano,  gli  guardavan  tran- 
quillamente, senza  alzar  gli  occhi  da  certi 
libri  che  coloro  ayean  fra  le  mani  e  che  sfo- 
gliarano  e  raggiravano  con  sorprendente 
celerità.  Ma  cosa  mai  fiinno  costoro,  chiese- 
ro gli  amici  al  viaggiatore?  cercano  forse  la 
quadratura  del  circolo?  non  è  questo,  rispo- 
se il  Cosmopolita,  non  hanno  nulla  di  qua- 
drato nel  capo;  «  cercano  la  pietra  filosofale? 
«  tutto  al  contrario,  non  cercano  che  di  ri- 
dursi allo  spedale;  «  vogliono  esaltare  la 
loro  anima  per  conoscere  l'avvenire?  «  non 
pensano  che  al  presente;  «  fanno  penitenza 
dei  delitti  che  hanno  commessi?  »  sono 
più  vicini  a  commetterne  che  a  pentirsene; 
«  sono  energumeni  indemoniati?  »  sembra- 
no tali,  pure  non  avete  ancora  indovinato; 
«  ma  voi  ci  parlaste  d'anime  disperate  di 
veri  maniaci  che  stanno  tante  ore  in  cei^ 
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chto  inforno  a  una  tavola,  facendo  cento 
contorsioni  e  mormorando  fra' denti  certe 
parole  magiche;  oh  cosa  fanno  essi  dunque? 
«  giuocano  ».  Un  abitante  del  Regno  di 
Siam  viaggiando  in  Francia  scrisse  così  ai 
suo  paese.  I  francesi  dicono  di  non  adora- 
re che  un  solo  Dio,  ma  dimostrano  che  non 
dicono  il  vero,  perchè  oltre  le  divinità  vi- 
venti alle  qunli  offrono  tanti  voti,  ne  han- 
no altre  inanimate,  alle  quali  fanno  dei 
sagrifizi.  Nelle  loro  grandi  assemblee  si 
vede  un  grande  altare  rotondo  ornato  d' 
un  tappeto  verde  illuminato  nel  mezzo  e 
circondato  da  molte  persone  che  siedono 
come  facciamo  noi  nei  nostri  domestici  sa- 
crifizi. Uno^i  essi  che  apparentemente  è  il 
gran  sacerdote  stende  sopra  T  altare  alcuni 
fogli  sciolti  e  staccati  da  un  picciol  libro, 
che  tiene  in  mano,  e  che  prima  hi  fortrraen- 
te  agitato  fra  le  sue  dita.  Su  questi  fop;H  sa- 
no rappresentate  alcune  figure  bruttissime 
ma  che  frattanto  debbono  essere  imagini  d' 
alcune  divinità  perche  a  misura  che  si  di- 
stribuiscono ognuno  dei  circostanti  vi  met- 
te sopra  un'offerta  pi  il  o  meno  considerabi- 
le secondo  il  grado  della  sua  devozione;  ed 
ho  osservato  che  queste  offerte  sono  molto 


più  grandi  che  quelle  che  fanno  nei  loro 
Cempj  ordinai*].  Dopo  la  cerimonia  il  sacri- 
ficatore porta  la  mano  tremante  sul  resto 
de' fogli  di  quel  terribile  libro  e  resta  qual- 
<^e  tempo  con  gli  occhi  attoniti  e  quasi  pri- 
vi di  muovimento.  Tutti  gli  astantì  atteitti 
a  quello  ch'ei  fa  sono  ugualmente  attoniti, 
sospesi.  Inseguito  ad  ogni  foglio  che  muo- 
vesi  vedonsi  tutti  diversamente  agitati  se- 
condo lo  spirito  che  s'impadronisce  di  lo- 
ro. L'ano  congiungendo  le  mani  ringrazia 
il  cielo,  altri  mordendosi  le  dita  sembr» 
maledire  il  suo  fato,  chi  stringe  i  denti  mor- 
morando acerbi  detti,  chi  si  dà  colpi  nei  ca- 
po e  coi  piedi  batte  la  terra.  Ma  appena  il 
gran  Sacerdote  ha  voltato  certo  foglio  &ta- 
le  entra  egli  stesso  in  furore,  maledice  il 
sacrifizio,  lacera  il  libro,  rovescia  Taltane. 
Non  si  vedono,  non  si  ascoltano  che  lamen- 
ti, fremiti,  conTuI sioni.  Io  credo  che  il  Dio 
che  adorano  costoro,  sia  un  Dio  geloso  che 
per  punirli  dei  sagrifìzi  che  offrono  a  tutte 
le  terrestri  deitSi  manda  a  ciascun  di  loro 
un  demonio  per  agitarli  e  conquiderli. 

11  giuoco  è  ciò  che  gl'ignoranti  sanno  £ir 

meglio;  giuocar  bene  è  stato  chiamato  lo 

spirito  degli  sciocchi.  Spesso  chi  sa  com- 


Linftre  un  giuoco  non  saprebbe  combin^ir 
qoattro  idee.  Gli  stessi  uomini  di  "vero  spiri- 
to quando  sono  a  untayolino  di  giuoco  non 
sembrano  altre  carte  conoscere  che  fiori, 
picche,  cuori  e  mattoni.  Loke  essendosi  ri- 
trovato alla  conversazione  di  Lord  Halifax 
ove  si  riunivano  i  piìL  belli  spiriti  di  quel 
tempo,  Lord  Dorset,  Addisson,  Steel,  Lord 
Bochester,  si  figurò  che  in  una  società  s\ 
dotta  e  SI  rigguardevole  non  si  potessero 
che  intendere  arguti  motti  e  parole  piene 
di  sapienza  e  di  lume.  Ma  appena  si  fiirono 
salutate  quelle  persone  di  tanto  merito  si 
prepararono  dei  tavolini,  si  portarono  can- 
dele e  mazzi  di  carte,  e  tutti  si  messere  al 
giuoco  e  vi  sì  immersero  tutti  in  una  occu- 
pazione profonda.  Loke  tirò  fuori  il  suo  tac- 
cniuo  e  si  messe  in  atto  di  prender  note  e 
di  scrivere;  ed  essendc^li  domandato  cosa 
ei  pensasse  di  fare,  rispose:  che  avendo  la 
sorte  di  ritrovarsi  in  un'adunanza  de'primi 
3uminari  del  regno  avea  voluto  raccogliere 
tutti  i  sapienti  sermoni  che  doveano  natu- 
Talmente  uscire  da  quelle  bocche  d'oro. 
!Non  fu  lungo  ed  interessante  quello  che  a- 
veva  scritto  e  notato  «  mìa,  vostra,  alzate, 
giocate,  scempia,  doppia,  tripla,  due  onori, 
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quattro  onori,  partita,  «  sihglbton  »  slemm  »• 
11  gioco  rende  strani,  ridicoli,  supersti- 
ziosi, pieni  di  pregiudizi.  Si  ha  simpatia,  an- 
tipatia pei  pesti,  per  le  persone,  non  si  yuole 
accanto  uno  che  dorme,  uno  che  porta  di- 
sgrazia, ci  gettiamo  nel  regno  del  cieco 
azzardo,  ci  crediamo  talora  vittime  destina- 
te al  sacrifizio,  segnate  dal  dito  ^ella  cruda 
Hitalitù.  Al  giuoco  diveniamo  acerhi,  bru- 
schi, iracondi,  siamo  invidiosi  dell' altrui 
sorte,  non  si  può  soflrire  chi  ha  un  po'di  be- 
ne, vorremmo  rimirar  tutti  infelici.  Nella 
sventura  poi  uno  diventa  quasi  eretico,  uno 
spoglia  od  è  spogliato,  rovina  i  suoi  amici 
o  la  sua  casa.  La  maggior  parte  al  giuoco 
mancano  pia  o  meno  di  dolcezza,  di  crean- 
za, di  carità,  vogliono  tutto  a  modo  loro, 
non  vogliono  convenir  d'alcun  fallo,  que- 
stionan  con  gli  avversar],  gridano  coi  com- 
pagni, brontolan  sozze  parole.  Si  ha  un  bel 
dire  che  si  giuoca  per  divertimento,  rispon- 
dono che  anch'essi  giuocano  per  divertirsi 
ma  quando  perdono  non  si  diveilono.E  si  di' 
verte  anco  poco,  chi  con  loro  giuoca  sempre. 
11  povero  loro  compagno  è  un  martire,  gli 
segnan. tutte  le  cacce,  vogliono  che  tutto 
sappia  quel  che  è  seguito,  preveda  quello 
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che  ha  da  seguire,  vogliono  che  intenda  le 
loro  intenzioni,  prevenga  i  lor  desider],  so- 
no come  queir  Imperator  del  Mogol  che 
giocando  al  Whist  con  tre  primarj  Zemindar 
diceva  al  suo  compagno  «  giuoca  picche  o 
ti  taglio  la  testa  ».  Ma  un  poco  di  carità  se 
ce  ne  è?  chi  è  senza  ^Ho  tiri  la  prima  pie- 
tra, fammi  indovino,  ti  farò  ricco.  Siamo 
nella  stessa  nave,  abbiamo  i  corsari  dietro 
che  ci  vorrebber  lasciare  in  camicia,  e  noi 
abbiamo  tra  noi  a  tirarci  a  palle  infìiopate? 
e  COSI  si  fa  un  capo  come  un  cestone,  si 
perde  la  tramontana  e  si  va  tutti  a  Patrasso. 
Sì  è  detto  il  giuoco  una  piccola  guerra;  è 
più  che  una  guerra,  è  una  guerra  civile  o 
per  dir  meglio  incivile.  E  quel  che  è  peg- 
gio pericola  l' onestà  «  on  commence  par 
étre  dupe,  on  fìnit  par  étre  frìpon  ».  E  in 
fondo  che  diritto  abbiamo  noi  per  avere 
una  carta  piuttosto  che  un'altra,  di  vuotar 
•  la  borsa  di  quelli  che  vivono  in  amiche- 
vole consorzio  con  noi?  Un  uomo  onesto, 
del  icato,  di  buon  cuore  può  egli  senza  ram- 
marico profittare  dell'altrui  sventura,  go- 
dere d*  una  fortuna  che  produce  T altrui 
disastro  e  rovina?  ove  si  fa  un  grosse  gio- 
co, rotti  sono  tutti  i  dolci  legami  di  socie- 
r.  D.  T.  IX.  7 
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tà.  Un  biglietto  gentile  y'  invita  a  un  pran- 
zo, buoni  cibi,  buoni  yini,  buon  viso;  gli 
amici  si  riuniscono,  mangiano,  bevono,  can- 
tano, scberzano,  poi  si  mettono  al  giuoco, 
il  balordo,  il  furbo,  il  prodigo,  il  matto; 
ognuno  fa  pompa  delle  sue  moneta  d' oro, 
arde  della  sete  di  spogliare  i  suoi  amici  e 
spesso  hi  trama  è  ordita,  la  vittima  dise*- 
gnata  e  qualcbe  sciagurato  va  a  far  la  fine 
di  Beverlej  o  uno  della  trista  società  degli 
uomini  deirultima  gbinea.  Le  terribili  sale 
di  giuoco  ove  si  rovinano  tante  famiglie, 
gr  Inglesi  le  cbiamano  Hell  Inferno. 

Il  giuoco  sconvolge  la  società,  distrugge 
le  classi,  annichila  le  distinzioni.  Un  uomo 
con  le  carte  in  mano  è  uguale  a' personag- 
gi più  ragguardevoli,  non  vi  son  più  defe- 
renze e  riguardi,  si  fa  conversazione  con 
persone  che  si  sdegnerebbe  di  salutar  per 
via.  Il  giuoco  bandisce  la  galanteria,  fa  di- 
menticare le  gentili  attenzioni  cbe  dovreb- 
bero usarsi  alle  dame,  o  se  qualcbe  genti- 
lezza si  vuole  ancora  serbare  la  più  ridi- 
cola posizione  in  un'assemblea  è  quella  di 
quei  galanti  del  bel  mondo  divisi  fra  le 
attenzioni  cbe  vorrebbero  profondere  a 
una  bella  donna,  e  la  distrazione  che  ca- 
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gìonan  loro  alcune  belle  monete  che  un 
colpo  fel  ice  può  far  raddoppiare,  un  disgra- 
ziato colpo  può  ancóra  far  disparire.  £  cu- 
.  rioso  spettacolo  il  mirare  la  violenza  che 
si  fìinno  per  non  mostrare  la  loro  ansietà, 
i  loro  tremiti. 

É  diventato  un  obbligo  di  giuocare.  Un 
giovine  tanto  e  tanto  può  come  dice  il  vol- 
go fare   tre  o  quattro  chiesini  per  sera, 
può  non  fere  che  comparire  in  una  conver- 
sazione, ma  un  uomo  d'una  certa  età,  subi- 
to che  arriva  vede  venire  a  lui  la  signora 
del r alloggio  che  gli  fe  tirare  una  carta, 
'  gl'indica  tm  tavolino  e  lo  inchioda  sopra 
una  sedia  per  un'intiera  serata.  In  quasi 
tutte  le  circostanze,  un  uomo  si  regola,  si 
misura,  al  giuoco  non  si  possiede,  non  si 
rattiene,  vuole  cozzar  col  destino,  non  sa 
ove  possa  condurre  quella  passion  violenta 
che  come  certi  torrenti  si  va  a  perdere  in 
un  precipizio.  Una  sola  sera  basta  a  di- 
struggere una  brillante  fortuna  e  la  felici- 
tà di  tutta  la  vita.  La  natura  prende  cura 
di  regolar  l'uso  degli  altri  piaceri,  la  pas- 
sione del  giuoco  come  vampa  ardendo  ali- 
mentasi, si  accresce  per  i  suoi  stessi  succes-r 
si,per  i  suoi  eccessi  medesimi,  eccita  gli  ste^i^ 
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sì  Irasportì  nel  cuòre  del  Teceliio  e  in  quello 
del  giovine.  Le  disgrazie  poi  che  il  giuoco 
mena  son  le  più  dure  e  più  forti.  Le  altre  di- 
sgrazie vengono  ad  intervalli  e  trovano  Ta- 
nima  preparata  a  soffrirle.  Nel  giuoco  è  una 
vessazione  contìnua,  è  la  puntura  di  tutte  le 
ore,  le  disgrazie  cadono  Tuna  dopo  l'altra 
come  colpi  di  martello  ,  stancano  la  pa- 
zienza maggiore,  indispettiscon  l'uomo  più 
temperato,  fanno  perdere  la  ragione  al  più 
saggio,  avviliscon  l'animo  del  più  corag- 
gioso. Dice  Bacone  che  ci  vuol  più  filoso- 
fia a  sopportar  tante  pene  giornaliere  che 
a  tollerare  un'alta  sventura;  è  più  difficile 
restar  con  pacato  animo  nei  disgusti  fre- 
quenti della  vita  ordinaria  che  d'opporre 
un  eroismo  teatrale  alle  grandiose  sventa- 
re. Le  altre  disgrazie  che  ci  vengono  senza 
nostra  colpa  trovan  negli  altri  pietà,  non  si 
compiange  un  giuocator  forsennato  che  da 
se  stesso  si  rovinò.  In  tutti  gli  altri  azzardi 
si  rischia  ugualmente  d'avere  danno  e  van- 
taggio; al  giuoco  facendo  il  calcolo  giusto, 
il  danno  è  sempre  maggiore,  sempre  mi- 
nore futilità.  Se  possedete  mille  zecchini 
e  ne  perdete  cinquecento,  voi  diminuite 
delia  metà  la  vostra  ricchezza,  se  cinque- 


cento  voi  ne  vincete,  la  ricchezza  \ostra 
solo  accrescete  dei  terzo. 

E  y'è  chi  vuol  perdere  il  denaro,  i  sonni, 
e  la  salute?  e  y'è  chi  può  esporsi  ad  andare 
allo  spedale  per  layia  del  disonore?  e  se  non 
fosse  altro  non  è  da  considerarsi  la  perdita 
del  tempo?  Un  giovine  di  speranze  e  di  pro- 
messe non  ne  può  far  la  più  grande.  Un 
giovine  rimproverato  perchè  invece  di  ap- 
plicarsi a  gravi,  ed  utili  stud),  e  giorno  e 
notte  nel  giuoco  perdeva  tutte  le  ore,  escla- 
mò »  pur  troppo  è  vero,  si  perde  pur  tan- 
to tempo  a  mescolar  le  carte.  »  Una  fem- 
mina poi  accecata  dalla  passione  del  giuo- 
co trascura  perfìn  d'abbigliarsi,  sgrida  l'a- 
mante, tormenta  il  marito,  ritorna  a  casa  a 
ore  pazze,  impegna  quanto  possiede,  si  gio- 
cherebbe che  non  so  io. 

Nulla,  dice  Pope,  non  distrugge  tanto  la 
bellezza  della  donna  quanto  il  giuoco,  la 
maldicenza  e  la  politica .  Neil'  epistola 
»  The  Bassotte  »  di  Lady  Montaigu,  Larde- 
lla dice  a  Belinda  »  in  confronto  delle  de- 
vastazioni prodotte  dal  giuoco  sono  un 
nulla  le  devastazioni  prodotte  dal  tempo  e 
dall'amore.  »  La  perdita  d'un  amante  fa- 
cilmente può  ripararsi  ;   contro  una  di- 
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sgmzìa  così  comune  una  donna  per  tempo 
sì  premunisce  ;  ma  come  portar  riparo  al- 
le perdite  che  producono  la  bianca,  e  la 
nera,  il  boston  e  il  faraone? Le  grazie  non 
dovrebbero  mai  entrare  nell'antro  delle 
furie.  Né  lo  dovrebber  neppure  i  giovani 
del  bel   mondo  e  d'una  egregia  coltura. 
Sono  essi  fatti  pei  nobili  palpiti,  non  per 
quelle   aspre  ansietà.  Un  uomo  di  molto 
senno  s'avviso  d'un  mezzo  ingegnoso  per 
liberar  suo  figlio  dalla  passione  del  gioco. 
Chiamollo  un  giorno  e  gli  disse:  Io  vedo 
cbe  tu  non  sai  die  giocare,  giacché  vuoi 
far  la  vita  del  giocatore^  voglio  cbe  alme- 
no tu  sappia  farla,  che  almeno  giuochi  be- 
ne, acciò  tu  non  sia  ingannato  né  rubato 
dai  bindoli.  Tu  dunque  abbandonerai  tut- 
ti ituoi  studi,  tutti  i  tuoi  libri,  e  non  avrai 
da  qui  avanti  che  maestri  di  tutte  le  specie 
di  giuochi.  Il  signorino  eraappenasyeglio, 
era  appena  a  mensa  seduto  che  corrono  ad 
annunziargli  che  c'era  il  maestro  di  barn- 
bara,  il  maestro    delle  minchiate  ;  voleva 
uscire  un  giorno  a  cavallo,  signorino  elle 
noh  può,  c'è  il  maestro  del  whist,  e  quello 
m  CARTE.  Insomma  era  condannato  al  giuo- 
co dalla  mattinaalla  séra;  non  ne  poteva piiV. 


Prese  per  tutti  i  giuochi  una  cotale  avver- 
sione, che  andò  a  gìltarsi  a' piedi  del  geni- 
tore 9  lo  pregò  a  volerlo  rimettere  agli  an* 
tichi  studi,  con  difficoltà  l'ottenne,  si  ap- 
plicò poi  di  proposito,  si  arricchì  di  co- 
gnizioni brillanti,  e  divenne  il  fiore  e  l'or- 
namento della  sua  patria. 

DIFESA  DEL  GIUOCO 

'  Se  si  parla  di  giuochi  di  azzardo  e  di  vi- 
zio fero  ancor  io  il  filosofo  e  il  moralista; 
ma  quanto  ai  giuochi  di  divertimento  e  di 
società  mi  sembrano  un  bèi  compenso  per 
fuggir  r  ozio  e  la  noia.  Bisogna  sapere  ac- 
comodarne una  partita  se  si  vuol  far  co* 
modo  alle  persone.  Come  senza  una  parti- 
tina  di  giuoco  si  smaltirebbe  le  lunghe  se- 
re ?  non  è  egli  meglio  badare  alle  sue  car- 
te che  badare  ai  fatti  degli  altri,  discorrere 
di  avventure  di  gioco  che  mormorar  della 
gente?  non  è  meglio  correr  dietro  alla  sorte 
che  correr  dietro  allo  spirito?  Del  resto 
se  piace  ancora  un  poco  di  discorrere,  que- 
sto non  si  fa  mai  così  bene  che  quando  i 
sermoni  s'  intrecciano  fra  le  questioni  del 
giuoco  e  gli  alti  e  bassi  della  fortuna.  Una 
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partita  di  gioco  forma  la  società  pi&  gè ntile, 
stabilisce  una  ugaaglianza  senza  di  cai 
non  è  dolce  unione  e  vera  gioia  •  Conyer- 
sano  al  giuoco  familiarmente  due  persone 
che  si  Tcdono  per  la  prima  Tolta,  V  inferio- 
re è  il  compagno  del  superiore, può  essere 
anco  Tavversario  ed  il  vincitore  •  L'uomo 
dei  pili  umile  stato  può  dire  il  suo  senti- 
mento, sostener  la  propria  opinione,  fare  le 
sue  sorprese,  i  suoi  lamenti,  i  suoi  rimpro- 
Tcri  ancora  :  al  giuoco  nessuno  &  me- 
schina figura,  chiunque  accomoda  una  par- 
tita è  un  uomo  di  buona  compagnia  e  spes- 
so un  uomo  necessario ,  chiunque  giuoca 
bene  a  un  giuoco  o  a  più  giuochi  è  poco 
men  che  un  sapiente,  poco  men  che  un  uo- 
mo di  spirito. 

Egli  è  nei  luoghi  aspettato  a  braccia  a- 
perte.  Prima  d'aver  trovato  di  poter  far  la 
partita  erano  tutti  inquieti,  annoiati,  stava- 
no quasi  per  pigliare  il  cappello  ;  arriva 
r  uomo  di  prima  necessità  che  può  acco- 
modare un  tavolino,  si  rischiaran  tutte  le 
facce,  subito  son  portate  le  carte,  son  posti 
i  lumi  e  l'uomo  prezioso  è  &itto  sedere  e 
divien  quarto  intanto  senno. 

Il  giuoco  non  è  un  esciXMzio  da  s&ccen- 


dati  ;  nulla  anzi  maggiormente  esercitalo 
spirito,  aguzza  1'  ingegno,  le  facoltà  del- 
l'animo esalta.  Gbe  memoria  ci  vuole  per 
tenere  a  mente  tutte  le  carte  ,  per  saper 
le  cose  seguite  e  quelle  ancora  che  hanno 
da  seguire  ,  che  finezza  per  conoscere,  in- 
dovinare il  giuoco,  le  astuzie,  la  forza  del 
compagno,  e  deirayyersario,  per  fere  sven- 
tar le  mine,  per  discoprire  gli  strattagem- 
mi, per  velare  i  propri  disegni  ,  per  pre- 
parare un  bel  colpo,  per  preveder  tutti  i 
casi ,  per  fare  dei  finti  attacchi,  per  piom- 
bar con  tutto  il  suo  impeto,  per  conoscere 
il  momento  propizio,  e  profittare  delle  fe- 
lici circostanze  9  per  azzardare  a  tempo  e  a 
tempo  ancor  trattenersi!  che  potere  biso- 
gna avere  sopra  se  stesso  per  nascondere 
il  suo  dolore,  la  sua  paura,  il  suo  sdegno, 
per  non  mostrar  la  sua  debolezza,  per  non 
far  conoscere  la  sua  povertìi ,  per  non  la- 
sciarsi accecare  dalla  sua  lieta  fortuna  . 
S*  impara  al  giuoco  a  cimentarsi  a  propo- 
sito ,  ad  operar  con  senno  e  misura  ;  chi 
non  si  sa  regolare  al  giuoco  non  si  saprà 

nemmen  regolare  nelle  importanti  azioni 
della  sua  vita. 

11  giuoco  è  poi  la  migliore  scuola  del 
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mondo,  il  miglior  punto  di  ^vistaper  osser- 
vare, e  conoscere  le  persone.  Siccome  di- 
ce un  filosofo  Tuomo  alle  prese  con  la  for- 
tuna è  il  più  bello  spettacolo  degli  Dei ,  i 
gìuocatori  sono  questo  bello  spettacolo . 

Non  è  vero  poi  cbe  il  giuoco  alteri  il  ca- 
rattere, e  la  salute,  renda  sdegnosi,  acerbi, 
scortesi  ;  i  veri  gìuocatori  si  mostrano  an- 
zi le  persone  meglio  educate.  Che  grazia, 
che  maniera  nobile,  e  disinvolta!  come  per* 
dono  tranquillamente  ,  come  pagano  sor- 
ridendo, non  si  disgustano  ai  primi  disa- 
stri ,  non  si  alzano  da  tavolino ,  se   non 
hanno  vuotata  tutta  la  borsa .  Non  si  può 
dire  cbe  il  giuoco  siìi  un  vìzio  :  non  vi  so- 
no anzi  maggiori   galantuomini  dei   gìuo- 
catori, non  pagheranno  il  fornaro,  il  mu- 
ratore ,  il  sarto ,  ma  dentro  le  ventiquat- 
tr'  ore  sborsano  esattamente  il  denaro  per- 
duto alle  carte .  I  debiti  dì  giuoco  sono 
chiamati  debiti  d' onore .  Il  giuoco  non  è 
il  passatempo  degli  oziosi,  e  dei  dissipati, 
non  vi  sono  anzi  persone  più  attente,  più 
gravi,  più  riflessive   dei   gìuocatori ,  non 
muovono  una  carta  senza  una  meditazione 
profonda  ;  non  v'  è  cosa  più  edificante  che 
la  serietà  con  cui  mescolano  le  carte,  con 
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«cui  le  alzano,  con  cui  credono  quasi  far 
r  incantesimo  seguendo  una  interna  inspi- 
razione, e  quasi  un  genio  familiare  che  gli 
ayyerte .   Che  dissertazioni,  clie  ragiona- 
menti, che  glosse,  che  critiche  sopra  ogni 
caso,  sopra  ogni  incidente,  come  sanno  ci- 
tare a  tempo  le  leggi ,  le  costumanze,  le 
reiudìcute ,  come  sono  attaccati  alle  rego- 
le, come  agiscono  con  raziocinio ,  e  con 
calcolo .  Il  giuoco  è  il  solo  dei  piaceri  e 
dei  diTertimenti  do\e  si  possa,  e  guada- 
gnare ,  e  arricchirsi  >  in  tutti  gli  altri  è  si- 
cura spesa  :  si  può  giuocare  e  vìncere  .  Il 
giuoco  è  ii  diletto ,  che  si  può  il  più  ripe- 
tere e  prolungare  .Più  si  giucca,  più giuo- 
chcrehhesi.  E  un  piacere  di  tutti   i  tempi, 
di  tutte  le  età,  è  forse  il  solo  che  resti  nel- 
la trista  sera  della  vita,  quando  tutte  le  il- 
lusioni  sono   sparite,   e   tutte   sembrano 
chiuse  le  porte  della  gloria  e  della  fortu- 
na .  Si  può  dire  anco  di  tutti  i  diletti  il 
più  vivo,  vi  si  provano  i  palpiti  che  sono 
necessari  a  un  cuore  che  il  gelo  degli  an- 
ni,  e  la  monotonia   de'  suoi  giorni  facean 
cader  nel  letargo.  Vi  si  provò  T  emozione, 
e  la  varietà  ,  che  sono  la  causa   primaria 
di  tutti  i  vivi  diletti,  gli  azzardi,  i  tremiti , 
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le  ansietà,  le  lusinghe  che  fenno  il  dolce 
tormento,  ed  il  piacere  della  vita,  ogni  rav- 
volgi mento  di  carte  fa  nascere  un  nuovo 
caso,  un  nuovo  diletto,  un  nuovo  disegno, 
una  nuova  speranza  ;  che   godimenti  per 
quelli  che  vincono,  che  speranze  per  quel- 
li che  perdono ,  che  gloria  per  chi  ha  sa- 
puto tirarsi  da  un  gran  pericolo,  per  chi  è 
risorto  da  un  gran  disastro,  per  chi  ha  sa- 
puto approfittare  di  sua  fortuna,  un  mo- 
mento hasta  per  rialzare  un  animo  afflitto, 
per  riparare  a  un'alta  sciagura.  Tutto  lusin- 
ga la  vista,  eccita  il  desiderio ,  si  lascereh- 
be  di  mangiare,  di  dormire,  d'ascoltare  una 
musica  celeste  per  non  rizzarsi  da  quella 
tavola  magica.  Intanto  le  ricchezze  circo- 
lano, le   monete  corrono,  quel  suono    è 
alle  orecchie  un'armonia  dell'empireo, 
soprattutto  quando  scendono   nel    nostro 
taschino.  Fu  domandato  a  Carlo  Fox  qual' 
era  il  più  gran  piacere  del  mondo.  Rispo- 
se »  quello  di  giuocare  e  vincere.  «E  chie- 
sto poi  qual  piacere  era  quello  che  ne  ve- 
niva il  secondo,  rispose  »  giuocare,  e  per- 
dere. » 
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IL  LUSSO  DEL  VESTIRE 

Il  saggio  Mentore  yedendo  il  suo  alun- 
no inclinato  all'amor  del  lusso,  e  de'  yanì 
ornamenti,  gli  dice  che  i  gioyani  che  ama- 
no ornarsi  come  una  femmina  sono  inde- 
gni della  sayiezza  e  della  virtù.  L'oracolo 
di  Delfo  rispose  agli  Ateniesi,  che  lo  con- 
sultarono sui  modi  di  far  felice  e  fiorente 
la  Repubblica  «attaccate  alle  orecchie  dei 
vostri  figli  quello  che  avete  di  più  prezio- 
so ».  Appesero  quelli  perle  e  diamanti,  ma 
un  saggio  fece  comprendere  che  quello 
che  vi  era  di  più  prezioso  e  più  bello  era- 
no i  consigli  della  saviezza,  e  i  virtuosi 
precelti.  A  un' orgogliosa  dama  della  Cam- 
pania che  &icea  mostra  pomposa  di  sue 
ricche  gemme,  i  figli  suoi  tornati  allor  dal 
Ginnasio,  come  la  sua  più  onorata  pompa, 
indicò  l' illustre  madre  dei  Gracchi. 

Delle  opere  teatrali  non  si  giudica  dal 
vestiario.  Si  può  far  tristo  giudizio  di  bel- 
la persona,  la  qual  può  fiir  tanta  gala. 

Fili  e  dont  on  veut  se  defaire 
Et  que  l'on  fait  si  bieu  habiiler 
P.  D.  T.  IX.  8 
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Est  comme  une  pillule  amere 
Qtron  a  so  in  de  dorer 
Pour  la  fai  re  mieux  avaler. 

E  stato  detto  che  sì  riceye  1'  nomo  se- 
condo l' abito  cbe  porta ,  e  si  accomiata 
secondo  lo  spirito  che  ha  mostrato .  Ecco 
perchè  tanti  se  ne  vanno  alla  francese. 

IL  BEL  VESTIRE 

Grebillon  faceva  dipendere  una  gran  par- 
te del  successo  de' suoi  Eroi  dal  sapersi 
vestire  con  gusto ,  e  con  nobiltà. 

Un  bell'abito  incomincia  dal  prevenire 
in  nostro  favore,  imprime  un  certo  rispet- 
to, si  associa  all'abito  la  persona.  Quanti 
vi  sono  che  non  possono  farsi  conoscere 
per  non  avere  un  bell'abito!  O  mio  abito, 
quanto  ioti  debbo,  dicea  leggiadro  scritto- 
re. Prima  io  non  osava  accostarmi  ad  al- 
cuna illustre  assemblea,  nonpotea  mostrar- 
mi a  nessuna  festa,  i  servitori  mi  rimanda- 
vano indietro,  i  soldati  mi  davano  il  calcio' 
del  fucile  sui   piedi,  e  se  mi  riusciva  di 
penetrare,  tutti  mi  riguardavano  con  aria 
di  sorpresa  e  di  derisione  ;  ognun  da  me 
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si  scostava,  ed  io  stesso  prendeva  il  parti- 
to d'accostarmi  all'uscio,  e  sparire  senza 
che  alcun  lo  avvertisse.  Se  io  restava  al- 
quanto in  un'assemblea,  io  non  osava  por- 
mi a  sedere,,  o  sedea  sulla  punta  della  se- 
dia, mi  metteva  dietro  degli  altri,  cercava 
d'esser  nascosto ,  io  era  imbarazzata  se 
àvea  da  muovermi,  se  avea  da  dir  qqulcbe^ 
cosa;  parlava  in  monosillabi,  e  così  a  bas- 
sa voce,  cbe  appena  mi  s'intendeva.  Se  io 
batteva  a  un  palazzo  a  domandar  d'un  si- 
gnore, il  Portinaro  prima  di  farmi  entrare 
mi  squadrava  da  capo  a  piede,  mi  faceva 
restare  un  quarto  d'ora  ritto  nella  stanza 
terrena,  poi  mi  tornava  a  dire  cbe  il  signo- 
re era  fìiori  o  non  potea  dare  udienza.  Ora 
poi  cbe  son  vestito  da  galantuomo,  che  so- 
do anco  un  poco  abbigliato,  appena  giun- 
go alla  porta  d'un  palazzo,  mi  si  spalanca 
tutta  la  porta,  un  servitore  mi  accosta  una 
sedia;  appena  entro  in  una  grande  assem- 
blea, quel  marchese,  quel  conte  mi  cono- 
scono, mi  salutano,  mi  sorridono,  io  parlo, 
scherzo,  getto  ancor  io  le  mie  sentenze,  met- 
to fuori  tutto  il  mio  spirito,  ho  l'aria  del 
gran  mondo,  passo  »  pour  bomme  de  bon 
ton  ».  Una  ignobile  trascuratezza,  se  è  in- 
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dlffereiiKi  per  se  medesimOi  è  indizio  dt 
basso  animo,  se  indifferenza  per  gli  altri, 
palesa  Torgoglio  dell'egoista,  e  i  principi 
d'un  disgustoso  cinismo.  O  Diogene,  io  ti 
veggo  a  traverso  ai  fori  dei  tuo  mantello, 
disse  Platone  al  cinico  Greco.  Diogene  a- 
vea  lacerato  il  suo  saio,  Focione  lo  aveva 
di  semplice  lana  ma  lindo;  ecco,  dice  Bar- 
thelemy,  ecco  la  differenza  tra  il  vero  filo- 
sofo, e  il  cinico. 

Avranno  tutti  osservato  in  se  stessi,  che 
quando  siam  rivestiti  con  certo  gusto  e 
ricchezza,  ci  sentiam  l'anima  più  elevata,  e 
libera;  trascuriamo  la  nostra  persona  quan- 
do ci  premono  il  cuore  il  malcontento  e 
la  doglia.  Un  abito  decente  all'occasione  di 
una  solennità,  d'una  festa  comparte  all'ani- 
mo dei  sentimenti  nobili  convenienti  alla 
posizione  e  alla  circostanza,  fa  conserva- 
re il  suo  decoro  e  la  sua  dignità,  come  esi- 
gono il  luogo  e  la  cerimonia. 

Cbe  attenzione  aveano  i  Romani  a'  loro 
diversi  abiti  secondo  l'età,  le  condizioni,  i 
luoghi,  le  solennità,  le  funzioni,  tutto  era 
fra  loro  cerimonia,  apparato,  rappresentan- 
za. Gli  antichi  poeti  Lino  ed  Orfeo  girava- 
no coperti  di  aurati  manti,  i  Re  di  Cam- 
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bria  donaTatio  un  abito  ricamato  al  Bardo- 
Teulu,  al  Poeta  coronato  nelle  illustri  ga-" 
re  della  corte  d'Apollo,  gli  Oratori  e  i  So- 
fisti della  Grecia  apparivan  nelle  assem- 
blee cintidiyesti  di  porpora.  Guido  quan- 
do era'a  dipingere  di  magnifica  toga  era 
cinto,  e  i  suol  scolari  in  rispettoso  silen- 
zio intorno  a  lui  distribuiti  gli  andavano 
presentando  i  pennelli  e  i  colori,  Buffon 
ponevasi  al  suo  layo^o  pomposamente  ab- 
bigliato d'antica  veste  con  frange  d'oro,  e 
gli  pareva  in  quel  punto  esser  davanti  al 
tribunale  augusto  della  posterità.  Macbia- 
velli  allo  stesso  modo  di  fregiata  veste  co- 
perto scriveva  sopra  le  Decadi,  e  gli  parca 
di  star  meditando  avanti  al  Senato  augusto 
della  città  etèrna. 

La  dea  della  bellezza  dee  portar  sempre 
la  cintura  delle  Grazie ,  Venere  ba bisogno 
d'arte  per  distaccar  la  cintura,  le  donne 
debbono  avere  una  delicatezza  ornata,  un 
artifizio  impercettibile  cbe  crea  un  pro- 
lungato incanto  anco  ai  di  là  dèi  piaceri. 
«  Io  non  credo,  diceva  un  uomo  di  mondo, 
cbe  anco  da  un  uòmo  di  spirito,  anco  da 
un  filosofo  debba  trascurarsi  la  scbietta 
eleganza^  la  simplex  munditia,  di  cui  parla 
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Orazio.  »  Il  bruto  si  copre,  lo  sciocco  si  ca- 
rica di  ornamenti,  l'uomo  di  gusto  si  ab- 
biglia. 

Certa  eleganza  e  lindura  è  indizio  di 
gentilezza  d'animo  e  di  maniere ,  ba  una 
certa  analogia  con  la  purità  del  cuore  e 
l'onestà  dei  costumi.  Aristotele  cbiama  la 
lindura  una  mezza  yirtù,  Àddisson  la  rac- 
comanda come  un  grazioso  mezzo  di  feir 
nascere  l'amore^  Swiffc  seri  vera  a  Vanessa 
n  Ninfa,  se  tu  tuoì  conservare  il  cuore  del 
tuo  amante  orna  con  semplicità  la  tua  per- 
sona, siegui  la  moda  non  fosse  altro  cbe 
percbè  è  la  moda.  i>  Una  gentilissima  da- 
ma si  rìtìraya  dalla  compagnia  del  giovi- 
ne sposo  per  andare  a  far  la  sua  toeletta. 
Un  giorno  sul  tavolino,  scritti  lasciò  que- 
sti versi: 

O  crucile  necessité 

Pour  des  pompons  quitter  ce  qu'onadore; 

Mais  je  le  dois,  j'en  tire  vanite, 

G'est  son  autel  que  je  decore. 

LA  COLLERA 

^   Non  si  sa  coinè  vivere  con  quelli  uomi- 
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ni  atrabiliari  che  come  una  dura  selce  a 
ogni  moto  gettano  fuoco.  Perdono  la  te- 
sta e  la  fanno  perdere.  Ma  chi  grida  non 
La  perciò  più  ragione.  Si  narra  d'un  sordo 
che  interveniva  sempre  ai  dibattimenti  ci- 
vili avanti  dei  tribunali,  e  venendogli  chie- 
sto cosa  ei  poteva  comprendere  nella  sua 
trista  infermità  dell'udito,  rispose  che  os- 
servava chi  più  entrava  in  coUefa  e  più  si 
agitava,  e  decideva  esser  quella  la  parte 
che  aveva  il  torto.  D'un  uomo  che  si  ab- 
bandona ai  ciechi  trasporti  usa  di  dire  il 
volgo  9  entra  in  bestia.  » 

Si  scusano  i  falli  degli  uomini  che  tra- 
sportò cieca  ira.  Si  dovrebbero  forse  pii\ 
acerbamente  punire,  perchè  l'uomo  che 
non  si  possiede,  che  si  mette  in  quello 
-stato  di  cieco  furore  può  cadere  in  tutti  i 
delitti.  Non  si  crede  dover  fere  attenzione 
ai  motti  ingiuriosi,  che  scocca  Puomo  agi- 
tato da  una  passio n  violenta.  Allora  anzi 
appunto  i  suoi  veri  sentimenti  versa  con 
l'atra  sua  bile.  I  pensieri  ruotolano  sopra 
la  sua  anima  cornei  flutti  agitati  dalla  tem- 
pesta. Che  vagliono  le  migliori  qualità 
quando  un  carattere  troppo  trascibile  ren- 
de si  acerbi,  e  si  pericolosi?  »  fiilmen  obi 
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cura  potestaie  habitat  Iracundia.  »  Quelli 
uomini  tanto  irascibili  sono  caratteri  de- 
boli: hanno  delle  piccole  collere,  e  non 
gran  passione  ./Ed  anco  le  piccole  burrasche 
lasciano  sempre  il  tempo  freddo.  »  Cattiva 
consigliera  è  la  collera,  ^  se  V  ira  lunge 
non  sta,  niuna  cosa  non  si  può  fiire  dritta 
e  considerata;  n  non  è  degno  digoyernare, 
chi  gOYcrnar  non  si  sa. 

DIFESA  DELLA  COLLERA 

Certi  uomini  un  pochin  bruschi,  irasci* 
bili  sono  della  miglior  pasta,  la  nube  fol* 
gora,  tuona,  ma  poi  si  scioglie  in  pioggia 
fecondatrice  e  più  bella  torna  serenità.  Al 
contrario  certi  uomini  cupi,  freddi,  impas- 
sibili ammassan  1'  ira  in  silenzio,  si  arma- 
no d'una  pazienza  astuta ,  scaglian  nell'om- 
bra i  loro  colpi  in&llibìli.  Dice  una  favo- 
la di  Lessing:  »  Quando  si  collegano  il 
leone,  e  il  lupo,  il  leone  rugge,  il  lupo 
ulula  e  fremQ.  Così  l'uomo  che  traversa  i 
campì  gli  ascolta  e  si  pyò  salvare,  ma 
quando  si  collega  il  Leone  col  Lince 
placido,  taoiturno e  astuto^il pellegrino  non 
ha  scampo,  la 
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Quella  che  sembra  pacatezza,  moderazio- 
ne, spesso  non  è  che  insensibilità  per  tutti 
gli  oltraggi,  mancanza  di  punto  d'onore, 
indifferenza  d'animo  yile.  Alla  Vista  delle 
bassezze,  delle  perfìdie,  del  le  ingiustizie  non 
potrà  Tuom  d'alto  cuore  non  sentirsi  solle 
Tar  la  sua  generosa  bile,  e  il  giusto  suo  ri- 
sentimento esprimerà  in  gravi  e  decorose 
parole  •  La  collera  è  ancor  necessaria , 
^  dir  si  può  una  virtù.  E  una  magnani- 
ma ira  il  santo  zelo  di  religione,  la  nobile 
indignazione  dell'uomo  dabbene,  la  sacra 
bile  dei  vati.  Quell'uomo  sordo  di  cui  par- 
la Lord  Sbastersburj  portava  un  falso  giu- 
dizio quando  credeva  che  il  litigante  che 
più  nella  disputa  si  accendeva,  e  si  agita- 
ya  era  quello  che  si  trovava  dalla  parte 
del  torto.  Chi  conosce  e  sente  d' aver  ra- 
gione, e  se  la  vede  negata,  chi  difende 
una  causa  equa  e  vede  trion&r  l'ingiusti- 
zia, non  può  trattenersi  dal  fremito  e  dal 
clamore.  Al  contrario  l'uomo  furbo,  finto, 
malvagio  si  domina,  si  reprime,  e  col  suo 
sangue  freddo,  col  suo  schernevol  sorriso 
procura  d' irritare  e  far  confondere  la  par- 
te avversa.  Uno  spirito  giusto  facilmente 
entra  in  collera  contro  uno  spirito  fah^o,, 
artifìziosoj  tranquillo  ;  (a  coscienza  dtUa 
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Tefità,  la  vista  della  cattiva  fiecle  Io  irrita- 
no e  fanno  sì  che  in  espressioni,  in  gesti, 
in  modi  l'agitazione  della  sua  anima,  la 
violenza  della  passione  sua  manifesti.  Che 
uomini  poi  sono  quelli  che  si  lasciano  far 
l' uomo  addosso,  che  ingollano  e  masticano 
tutte  le  ingiurie,  che  a  tutti  gli  spregia,  tut- 
te le  offese  non  si  risentono  e  tacciono  ? 
Non  hanno  né  nobiltà  nell'animo,  né  pudo- 
re nella  fronte.  Tutti  gì' insultano,  perchè 
non  gli  temono.  Raccontava  un  tale  come 
in  una  fìera  disputa  ricevè  dal  suo  rivale 
un  solennissimo  schiaffo,  mi  facendo  una 
&ccia  burbera  aggiunse,  »  la  cosa  ebbe 
però  conseguenze  spaventosissime. »Si  cre- 
deva che  almeno  almeno  il  suo  nemico  in- 
solente fiaccato  avesse  dalle  legnate  e 
lo  avesse  ridotto  a  tornare  a  casa  sulle  ba- 
relle, ma  pregato  a  spiegarsi  su  quelle  ter- 
ribili conseguenze  di  quel  solenne  schiaf- 
fo, rispose  che  egli  avea  portata  la  gota 
gonfia  tre  mesi.  Un  altro  di  quelli  Eroi  a- 
vendo  avuta  forte  questione  fu  coperto  di 
cento  titoli  diffamanti.  Volto  alla  parte  av- 
versa con  severo  sguardo  gridò  »  dite  voi 
per  davvero  o  per  ischerzo  »  .  Non  scherzo 
io,  dico  davvero,  ripetè  1*  intrepido  atleta. 
Alla  buon  ora,  rispose  Taltro  più  placido, 
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fate  bene  a  dir  per  davvero,  perchè  coti  rae 
non  si  scherza. 

Ho  sempre  paura  di  quelli  uomini  fred- 
di che  mai  non  entrano  in  collera  e  sulla 
cui  faccia  l'animo  mai  non  si  pinge.  Il 
latte  che  è  cosi  dolce  e  sì  puro,  al  primo 
fuoco  si  solleva  e  bolle,  tardissimo  è  a  ri- 
scaldarsi Faceto  che  è  sì  frizzante  al  palato 
e  spezza  i  sassi  e  le  rupi. 

LA   DANZA. 

La  danza  esprime  l'amore,  la  gioia,  la 
tenerezza;  le  figlie  amabili  di  Tei-psicore 
fecero  sempre  la  delizia  e  Tornamento  dei 
giorni  della  festa  e  del  piacere.  Danzavano 
le  sacerdotesse  di  Bacco  alle  gioiose  feste 
Dionee,  danzano  le  vaghe  Alme  dell'Egit- 
to sopra  le  piazze  del  Cairo,  danzano  intor- 
no ai  Pagodi  le  Ballladere  dell'India.  So- 
no dipinti  danzanti  i  giuochi  e  gli  amori, 
danzanti  in  cerchio  le  Grazie. 

La  danza  piace,  perchè  risveglia  l' idea 
della  gioventù,  della  forza,  dell'agilità,  del- 
la leggiadria,  del  piacere .  Essendosi  do- 
mandato a  un  geometra  perchè  sì  amabili 
sembrano,  e  perchè  piacciono  tanto  le  bai- 
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lerine  dell'opera,  rispose  che  stara  in  ra- 
^ione  delle  leggi  del  moto.  Un  giovine  del 
bel  mondo  al  ballo  d'Enrico  IV  al  passo 
della  Marna  esclamò  »  che  fortuna  per  i 
Francesi  arere  aruto  per  sovrano  un  cosi 
bravo  ballerino  ! 

LA  MEDIOCRITÀ 

£  stato  detto   cbe  la  mediocrità  ha  un 
buon  passaporto  per  viaggiare  sicuramente 
e  gradevolmente  nel  mondo.  L'uomo  mie- 
diocre  è  un'aquila  per  gli  sciocchi,  è  un 
uomo  insignificante  per  gli  uomini  superio- 
ri; esaltato  dai  primi,  sdegnato  dai  secondi 
passa  tra  quello  che  gli  fa  luogo  e  quello 
che  non  lo  scorge.  Non  sono  amati  i  su- 
blimi ingegni  che  da  se  stessi,  si  fanno  stra* 
da  e   prendono  il  posto  che   lor  convie- 
ne.  E  protetto  al  contrario  l'uomo  me- 
diocre, perchè  si  vuole  accordar  grazia  e 
favore  piuttosto  che  pagare  un  tributo.  Gli 
uomini  d'un' eccelsa  mente  hanno  un  ca- 
rattere troppo   indipendente,    un'opinio- 
ne troppo  decisa,  sdegnano  discendere  al- 
le arti  cortigianesche  e  alla  viltà  dell' in- 
trigo. Ma  gli  uomini  d'una  decisa  medio- 
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crìtà  seguono  le  tortuose  vie,  scendono  ad 
ogni  bassezza,  impiegano  ad  ottenere  i  £i- 
Tori  il  tempo  che  gli  altri  impiegano  a  far- 
sene degni,  non  preme  loro  di  ben  riem- 
pire un  posto,  basta  lor  di  coprirlo,  non 
hanno  il  sapere,  hanno  il  saper  fare. 

La  mediocrità  piace  perchè  non  muove 
l'invidia,  non  abbarbaglia,  non  umilia  gli 
spiriti  opachi  e  le  anime  subalterne.  Piace 
anco  al  pubblico  l'elevazione  dell'uomo  me- 
diocre, perchè  tutti  dicono  a  se  stessi  »  a 
quella  altezza  giungere  posso  ancor  io  ».  Do- 
fo  l'inalzamento  d'Angelotto  Cardinal  di  San 
Marco  uomo  d' una  assoluta  nullità  e  gene- 
ralmente sprezzato,  un  povero  prete  roma- 
no si  abbandonò  a' più  strani  contrassegni 
di  gioia,  e  venendogli  chiesta  la  causa  del- 
la sua  tanta  allegrezza,  rispose  »  Angelotto 
è  stato  fatto  Cardinale,  e  poiché  vedo  che 
gl'ignoranti  e  gli  uomini  dappoco  fanno 
questi  bei  voli  e  son  portati  si  alto,  anch'  io 
che  sono  un  povero  prete  posso  sperar  di 
divenir  prelato  ed  aver  anco  un  cappello 
TOSSO,  chi  sa. 
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I    PLAGIARI 

Molti  fanno  dei  libri  coi  libri  e  invece 
ài  dire  il  mio  libro  dovrebbero  dire  il  li- 
bro nostro.  Rivoltano  il  vestito,  vi  metton 
liuovi  bottoni  e  credono  aversi  fatto  un  abi- 
to nuovo.  Un  compositor  di  musica  a  Lon- 
dra incastrava  sempre  nelle  sue  composi- 
zioni fìlze  di  note  tolte  dall'opere  diLama- 
gna  e  d'Italia.  Avendo  al  tempo  istesso  vo- 
luto fare  il  mercante  di  vini  forestieri  e  si- 
tuate le  due  bottegbe  l'una  accanto  dell'al- 
tra domandò  al  celebre  Sberidan  un'  inscri- 
zione apposita  cbe  le  sue  due  professioni 
indicasse.  Sberidan  questa  inscrizione  gli 
preparò:  »  M.  K.  Importer  of  music,  com- 
poser  of  vytie  >..  Un  uomo  vedendo  in  ven- 
dita certi  mobili  sui  quali  era  scritto  »  di 
seconda  mano  »,  due  se  ne  leppo  dicendo 
9  saranno  di  terza  mano  ».  Un  poetino  di 
provincia  per  suo  spacciava  un  bel  poemet- 
to cbe  da  una  celebre  penna  era  stato  com- 
posto a  Parigi.  Il  legittimo  padre  dell'ope- 
ra capitò  a  sorte  in  quel  luogo  e  un  mali- 
zioso letterato  volendo  umiliare  il  provin- 
ciale impostore,  lo  fece  conoscere  al  poeta 


Parigino  e  a;K  disse  »  ecco  un  Signore  clic 
si  vanta  d'esser  l'autore  del  bel  poema  cbe 
fu  parto  della  vostra  elegante  penna  *•  II 
poeta  Parigino,  rispose  garbatamente:  »  £ 
percbè  nò?  Tbo  fatto  io,  può  ben  averlo 
fatto  ancor  e^so  ». 

Ab  si  sur  le  Parnasse  on  pendait  les  vo«- 

leurs 
Que  l'on  verrait  en  Fair  des  squeletres 

d'auteurs  ! 

« 

DIFESA  DEL  PLAGIO 

Qae$to  è  stato  già  detto  eia  tatta  l'antìclii-- 
&y  fu  detto  a  un  plagiario.  £i  rispose:  cbe  è 
colpa  mia  se  l'antichità  è  venuta  duemila 
anni  prima  di  me  ?  Sembra  risposta  ridico- 
la, pure  se  ben  vi  si  avverte  sì  strana  non 
sembrerà.  Qualcosa  di  somigliante  nel  pen- 
siero e  nella  espressione  può  esser  nato  in 
pari  circostanza  da  pari  organizzazione  di 
teste,  e  ancor  da  caso  fortuito.  Quando  si 
tratta  d' uno  stesso  soggetto  è  difficile  che 
le  stesse  idee  o  ben  somiglianti  non  si  ri- 
sveglino in  due  differenti  scrittori.  L'in- 
venzione non  poteva  essere  assolutamente 
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isolata,  bisognava  che  si  partisse  da  cono- 
sciuti prìncipj. 

Dei  resto  sarà  e<i;U  da  valutarsi  poco  il 
sapersi  far  sue  le  altrui  idee,  ii  dar  loro  un 
nuovo  colore  e  un'aria  nuova  di  gioventù? 
Fu  detto  di  Bossuet,  il  quale  prendeva  mol- 
to dagli  antichi  e  dai  santi  padri,  che  tutte 
le  volle  che  raccoglieva  le  ricchezze  del 
pensiero  altrui  per  mescolarlo  alla  pro- 
pria dovizie,  egli  conservava  ancora  un  tal 
carattere  di  dominazione  e  di  splendidezza, 
che  si  direbbe  un  monarca  che  leva  i  suoi 
tributi.  Non  sarà  egli  permesso  spigolar  tal- 
volta nell'ubertoso  campo  mietuto,  accen- 
dere la  sua  pipa  alla  pipa  d'un  altro?  Nel 
<»1ore  d'un  incendio  una  statua  di  bronzo 
si  liquèfece.  Questa  ftisa  materia  cadde  fra 
le  mani  d'un  grande  artista  che  compose 
una  nuova  statua  differente  dalla  prima 
quanto  al  soggetto  somigliante,  nel  gusto  e 
nella  beltSi.  L'invidia  veduta  avendola  di- 
grignò i  denti  ed  ebbe  ricorso  a  questa  de- 
bole dichiarazione  »  quell'uomo  non  avreb- 
be iììtto  questo  lavoro  se  la  natura  del  ricco 
metallo  non  gliene  avesse  sonuninistrata  la 
materia  ».  (Lessiog) 


PENSARE 

Certi  uomini  importanti,  o  che  vogliono 
darsi  importanza,  non  parlano  sempre  che 
de'  loro  alti  pensieri,  debbono  essi  pensare 
a  tutto,  hanno  sempre  in  bocca  quelle  pa- 
role magnifiche:  a  questo  ci  penso  io,  io  pen- 
so e  penso  bene,  vedremo,  sentiremo,  pen- 
seremo. Costui  non  parla  punto  perchè  si 
creda  che  pensi,  ma  pensa  a  quel  che  deve 
pensare,  quegli  rimane  astratto  e  poco  a 
Toi  fii  attenzione,  perchè  va  pensando  a  quel 
che  ha  da  dire,  la  sua  conversazione  è  senza 
diletto  e  perchè  mira  troppo  a  piacere  le 
sue  espressioni  sono  meno  naturali  e  men 
belle  perchè  fìiron  prima  pensate.  Un  tale 
aveva  due  pappagalli  che  voleva  vendere 
tre  zecchini  l'uno.  Gli  fu  fatto  osservare  che 
uno  di  quelli  uccelli  non  parlava;  rispose 
»  pensa  di  più  »• 

Per  voler  troppo  pensare  fuggir  si  lascia 
il  tempo  opportuno,  si  perde  il  vantaggio 
del  rapido  colpo  d'occhio  che  tutto  subito 
vede  ed  afferra,  non  si  sa  prendere  il  suo 
partito  air  istante.  Un  canonico  disse  a  un 
nipote,  che  prima  di  fiire  o  dir  cosa  alcuna 

biso<$na  prima  tre  volte  pensarvi  bene,  tie- 

9* 
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ni  a  mente  quel  ch'io  ti  dico,  aggiungeva  il 
buon  ecclesiastico,  e  tu  farai  saggia  cosa  e 
gran  piacer  mi  darai.  Mentre  una  sera  il 
buon  sarcerdote  diceva  il  suo  santo  ufi- 
zio,  il  nipote  gii  disse  che  aveva  una  gran 
cosa  da  dirgli,  ma  che  ci  aveva  prima  pen- 
sata una  volta*  Bravo  così  mi  piace,  con  un 
sorriso  di  compiacenza  soggiunse  il  buono 
ecclesiastico.  Signore  zio  canonico,  ho  pen- 
sato due  volte  ripetè  il  garbato  nipote.  Pen- 
sare tre  volte  prima  e  poi  dire  quel  che  si 
vuole,  ripetè  soavemente  lo  zio  canonico; 
tieni  sempre  in  mente  questo  precetto  e  tu 
ti  farai  un  uomo.  Signore  zio,  ripetè  il  gio- 
vine ho  pensato  tre  volte*  Ora  paria  e  son 
sicuro  che  dirai  cosa  che  meriterebbe  la 
stampa,pensare  tre  volte  prima,beirinsegna- 
mento,  gran  massima!  Signore  zio,  gridò  il 
nipote,  gli  si  è  attaccato  il  fuoco  a'suòi  buc- 
coli, la  sua  parrucca  fa  una  baldoria.  Il  ca- 
nonico fece  un  urlo  di  rabbia  e  di  spaven- 
to, e  me  lo  dici  adesso,  disse  al  nipote,  ve- 
di che  la  mia  parrucca  è  tutta  una  fiamma  e 
cosa  stavi  a  pensare  ?  ora  è  fiitta  la  frittata* 
Si  dice 'Uno  essere  impensierito  quando 
ha  sventure  e  tristezza.  Al  contrario  un  uomo 
felice,  un  gaudente  si  dice  un  uomo  seo^^ 
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pensieri^  cento  pensieri  non  pagano  un  der 
bito.  Un  uomo  pieno  di  liti  e  di  taccoli 
stava  ognor  lambiocandò^i  il  cervello  per 
▼edere  alla  meglio  di  risaldar  qualche  pia  <> 
ga,  ma  si  trovava  sempre  più  impelagato,  si 
turava  un  buco  e  se  ne  scopriva  un  altro. 
Messe  alla  fine  Tanimo  in  pace  e  disse:  io 
per  cercar  denari  ho  pensato  notte  e  gior- 
no, non  mi  ci  vuo'  più  confondere,  lascerò 
questo  pensiero  a' miei  creditori.  Un  pove- 
ro poeta  trovandosi  per  caso  a  un  bel  desir 
nare  non  fu  occupato  tanto  di  quei  bei  boc- 
coni che  non  pensasse  che  il  giorno  appres- 
so potrebbe  fiirla  più  magra,  onde  adagio 
adagio  s'accostò  nn'ala  di  pollo,  e  preso  un 
contrattempo  con  bella  disinvoltura  se  la 
fece  sgusciare  in  saccoccia.  Ma  non  se  ne 
può  £àre  una  liscia;  fu  visto  da  un  impac- 
cioso che  volendo  fiire  arrossire  il  povero 
vate  gli  citò  il  testo:  »  Nolite  cogitare  in 
crastinum  »  il  poeta  senza  sturbarsi  replicò 
»  cogito  hodie  ne  cogitem  in  crastinum  »• 

L'INNOCENZA  ACCUSATA 

L'uomo  pròbo  che  si  trova  sotto  il, peso 
d' iniqua  accusa  troverà  foraui  e  consolazio- 
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ne  nel  testimonio  della  sua  oosciensea  »  soU 
to  l'usbergo  del  sentirsi  puro.  Potrà  dire 
come  quel  saggio  d'oriente  sotto  le  griffe 
d'una  tigre  »  o  cielo  io  ti  ringrazio,  io  ho 
dei  dolori,  non  dei  rimorsi  »•  Ma  l'ordinaria 
forza  dell'anima  non  basta  a  consolar  l'in- 
nocente contro  cui  furono  scagliati  i  vele- 
nosi dardi  dell'odio  e  della  calunnia.  L'uo- 
mo abietto,  iniquo,  corrotto,  non  sente  il 
suo  disonore,  non  teme  perder  sua  fama 
dacché  perde  sua  virtA,  non  cura  la  stima 
altrui  dacché  la  sua  pi&  non  ha;  chi  ha  vin- 
ta la  sua  coscienza  ha  vinto  ancora  il  ros- 
sore. Ma  l'uomo  d'intemerata  vita,  di  de- 
licati sentimenti  e  d'alto  animo  non  puM 
soffrir  nemmanco  un  sospetto,  non  può  tol- 
lerar che  una  lieve  nebbia  offuschi  il  suo 
puro  lume.  Egli  apparisce  spesso  più  reo 
che  il  gran  scellerato  che  meditò  profonda- 
mente il  delitto  e  le  vie  si  preparò,  si  di- 
spose d'uscirne  immune  e  franco.  L'onesf 
uomo  non  cerca  protezione,  non  sa  a'  ma- 
neggi ricorrere,  niega  abbassarsi  alle  pre- 
ghiere, sdegna  perfin  di  difendersi.  So- 
vente ancora  non  lo  sa  fare,  è  cosi  sor- 
preso e  turbato  dalla  sola  idea  che  ha  po-^ 
tuto  passar  per  colpevole,  che  non  ha  ardi- 
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re,  non  ha  Yoce;  mentre  che  il  malizioso,  il 
perrersò  ha  un'abbondanza  di  parole,  una 
destrezza,  un  sangue  freddo  che  ne  impon* 
gono.  Foote  il  gaio,  T amabile  Foote,  accu- 
sato di  turpe  azione  da  un  suo  maligno  av- 
Tersario  che  congiurò  nel  le  tenebre,  non  potò 
sostenere  il  peso  dì  questo  acerbo  pensiero, 
e  presto  andò  nella  tomba.  Ah  diceva  par- 
lando del  suo  crudele  oppressore,  ah  per- 
chè ha  egli  Yoluto  annerire  la  mia  riputa- 
zione; questo  a  lui  non  &  nessun  giovamen- 
to, a  me  dà  la  morte.  Ah,  diceva  un  uom 
Tirtuoso,  se  non  ho  dovuto  soccombere  alla 
mia  disperazione  e  cadere  sotto  il  peso  del- 
le inique  accuse  che  i*  miei 'nemici  atroci 
contro  di  me  sollevarono,  ciò  fu  perchè  io 
non  sono  formato  degli  elementi  ignobili 
che  hanno  data  l'esistenza  a  quei  malvagi 
che  si  sono  dati  il  crudel  piacere  di  riem- 
pir d'affanno  e  d'amarezza  i  miei  giorni. 

BREVITÀ  E  PRECISIONE 

Non  è  un  buono  scrittore  chi  vuol  tutto 
dire,  nulla  non  lascia  ad  indovinare  »  qui 
ne  scaitse  horner  ne  scut  {amais  ecrire  m^ 

Il  sermone  sia  come  il  lampo  rapido,  vi- 


vo,  lefTgero.  Sui  soggetti  trapassi  pronto  e 
lieve  come  Atalanta  correa  sul  campi  spar^ 
^cndo  pomi  d'oro. 

Le  sue  belle  favole  terminò  cosi  Lafon- 
taine 

Bornons  Icy  notre  carriere, 

Les  lotigs  ouvragés  me  font  peur; 

Tx)ih  d'epuiser  une  matiere 

On  n'en  dòit  prendre  que  là  fìeur. 

Fu  detto  dell'autore  che  scritti  aveva  im- 
mensi Tolumi  che  alla  posterità  non  si  an-» 
dava  con  cosi  grosso  bagaglio. 

La.  povertà  dello  spirito  affetta  un  lusso 
di  vani'  e  ^nfì  periodi,  chi  ha  pòche  idee 
le  ricopire  sotto  un  ammassamento  di  tqcì. 
Si  spossano  in  un  gran  fogliame  di  parole 
e  perdono  il  frutto  delle  cose.  Gli  epiteti 
moltiplicati  furono  paragonati  a  quei  tanti 
inutili  servi  che.  non.  fiinno  che  dormire 
nelle  anticamere  e  non  servono  che  ad  im- 
poverir una  casa  che  manca  d'ordine  e  d'e- 
conomia. 

Certuni  s'impossessano  d'un  fino  pen- 
siero, d'un  motto  arguto,  e  tanto  lo  mani-^ 
pelano  e  Io  rivolgono  che  lo  fanno  diventa- 
re una  scioccheria.  A  un  tale  che  una  sua 
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Lelia  sentenza  iti  un  bel  distico  solo  ayeai 
diffusa  e  parafrasata  in  dieci  emistichi,  disse 
adirato  Voltaire  che  gii  aveta  dato  un  bel- 
Toriolo  da  tasca  e  ch'esso  ne  a^eva  fatto 
un  (>irarrosto.  A  un  gran  pranzo  un  noioso 
cica  latore  faceva  eterni  racconti,  poi  per 
far  da  scalco  a  un  bel  pappone  tirò  fuori  un 
temperino,  ciò  che  non  faceva  che  tagliuz- 
zare in  miseri  pezzettucci  e  sciupare  quel 
grasso  animale  eh'  era  delizia  a  vedersi.  Un 
signore  gli  fermò  la  mano  dicendogli  che 
si  dovea  ricordare  che  a  tavola  ci  vogliono 
dei  corti  racconti  e  dei  lunghi  coltelli. 

Madamigella  iNinon  diceva  che  darebbe 
un  luigi  d'oro  a  un  autore  per  ogni  frase 
che  sopprimesse  e  di  cui  il  senso  e  il  fa- 
ci 1  pensiero  da  per  se  stessi  si  presentasse- 
ro allo  spirito. 

1  buoni  autori  amano  il  detto  che  mol- 
to in  poche  note  esprime,  accennan  più  che 
non  dicono,  fanno  più  che  instruire,  fanno 
pensare;  ad  arte  ancora  le  cose  non  dicon 
che  per  metà.  £  una  mezza  luce  sparsa  sul- 
la natura,  un  fior  mezzo  chiuso  che  si  apre 
al  soffio  delle  aure,  un  labbro  mezzo  aper- 
to sopra  cui  spunta  il  sorriso. 
'  Quando  uno  è  pieno  del  suo  soggetto  è 


preciso  e  conciso,  trova  subito  il  termine 
proprio  e  la  parola  espressiva,  dice  quello 
che  deve  dire  e  non  più  scrìTe  »  spartana 
brevitate  imperatoria  eloquentia  »•  Gli  uo* 
mini  d' un'anima  vigorosa  non  sogliono  es* 
ser  prolissi;  l'anima  loro  si  srela  in  motti 
energici  e  brevi.  Montesquieu  dice  che  Ta- 
cito abbrevia  tutto  perchè  tutto  vede  e  com- 
prende. 

Le  frasi  strette  e  vibrate  raccolgono  e  ri- 
tengono i  raggi  della  mente,  e  sono  per  il 
lume  delle  idee,  quello  che  è  il  fuoco  di 
certi  vetri  per  la  luce  del  sole.  Sono  come 
la  moneta  tutta  in  oro  che  occupa  poco  vo- 
lume, ed  equivale  a  una  gran  somma  pe- 
sante, ed  è  comoda  per  il  trasporto  e  per  il 
commercio. 

La  precisione  del  discorso  è  stata  para- 
gonata a  una  candela  la  quale  vien  smocco* 
lata,  e  sotto  ha  Tepigrafie  »  deme  superflua 
crescit  ». 

Sbakespear  ba  detto  che  la  prolissità  h  il 
corpo  del  discorso,  la  concisione  ne  è  l'ani- 
ma. 

Ma  quando  siamo  brevi  bisogna  scolpire, 
quando  si  dicono  poche  parole  bisogna  dir 
cose  che  scuotano  e  '  lascino  lunghe  remi- 
nUceuze. 
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GLI  OCCHI 

Gli  occhi  sono  stati  detti  le  finestre  del- 
l'anima, le  porte  del  cuore  Sono  l'organo 
il  più  vicino  alla  mente,  sono  come  l'anel- 
lo tra  la  materia  e  lo  spirito.  Il  punto  so- 
pra cui  rocchio  si  fissa  non  sembra  cosa 
corporea,  lo  sguardo  è  un  raggio  di  sole, 
negli  occhi  il  genio  scintilla,  yì  si  dipinge 
il  pensiero,  dagli  occhi  scocca  i  suol  dardi 
il  Dio  dei  teneri  cuori.  L'occhio  parla,  ri- 
de, applaude,  alletta,  minaccia.  Gli  occhi  si 
alzano  al  cielo  nella  preghiera  e  nell'estasi, 
si  abbassano  per  dolce  modestia,  si  chiudo- 
no nell'alto  meditare,  restano  fissi  in  gran 
pensamento,  girano  violenti  nell'ira,  si  muo* 
von  dolci  nei  teneri  afifetti,  nuotano  nel  pia- 
cere, vi  tremula  la  molle  stilla  della  pietà. 
L'occhio  esprime  la  serenità  dell'anima,  il 
diletto  che  reca  una  buona  azione,  la  com- 
passione che  desta  un  fatto  pietoso;  vi  bril- 
la il  fiioco  dell'ardimento,  splende  l'amor 
della   gloria.    Diderot  disse   di   Madama 
Krudner  che  i  suol  sguardi  acuti  sembra- 
vano attraversare  il  passato  e  l'avvenire. 
L' iniquo  non  sostiene  il  guardo  dell'uom 
1*.  D.  T.  IX.  iO 
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virtuoso,  la  irergogiìa  e  II  delilto  non  osan 
gli  occhi  inalzare.  Si  dice  per  nascere  aprir 
gli  occhi  al  lume  del  giorno;  nei  dì  fittale 
di  morte  si  chiudon  gli  occhi  per  sempre* 
Io,  diceva  il  cantore  dei  Paradiso  perduto, 
io  ti  saluto  o  luce  sacra  figlia  del  dei  pri- 
mogenita, eterno  raggio  dì  lui  die  sta  fra  le 
stelle.  Sì  così  è  poiché  Dio  è  tutta  luce,  abita 
ai  centro  d' inaccessibii  splendore.  Prima 
del  sòie,  prima  de' cieli  vivida  luce  tu  eri; 
Dio  parlò  e  tu  inviluppasti  d'uno  splen- 
dente manto  ia  nera  massa  dei  Caos. 

LA  CECITÀ 

Io  sento,  diceva  Milton,  io  sento  o  luce 
del  giorno  il  tuo  calore  vivificante,  ma  tu 
non  ricomparisci  più  a  questi  occhi  che 
si  raggirano  invano  per  ritrovare  i  tuoi 
raggi.  Pure  il  mio  spirito  si  pasce  ogno- 
ra d'alti  pensieri  che  rendono  da  se  stessi 
armonici  accordi.  Tale  involto  nelle  cupe 
frondi  l'uccello  solitario  fa  risuonare  le 
tenebre  della  dolce  sua  melodia.  Si  vela- 
rono ai  raggi  dei  giorno  le  pupille  del  su- 
blime cantor  dell'Iliade,  ma  al  di  lui  som- 
mo intelletto  si  palesarono  gli  splendori, 


del  creato  e  dell' Empireo.  Febo  detta  gii 
oracoli  in  una  caverna,  ove  non  penetrano 
mai  i  suoi  raggi*  Un  antico  filosofo  si  tras- 
se gli  occhi  eì  medesimo  per  goder  meglio 
della  vita  interna  e  per  conversare  con  la 
sua  anima.  Orho  del  lume  degli  occhi  così 
allò  Monti  il  suo  alto  e  mela ncolico  carme: 

Vile  un  pensier  mi  dice:  ecco  hel  frutto 
Del  tuo  cercar  le  dotte  carte,  ir  privo 

10  della  luce,  che  il  valor  visivo 

Già  piega  le  ale  alla  sua  sera  addutto. 

Se  l'acume  io  rispondo  è  git\  distrutto 
Della  ireduta  corporal,  più  vivo 
Dentro  mi  brilla  l'occhio  intellettivo 
E  terra  e  cielo  abbraccia  e  suo  fa  il  tutto. 

Così  mi  spazio  dal  furor  sicuro 
Delle  umane  follie,  così  governo 

11  mondo  a  senno  mio  re  del  futuro* 

Poi  sull'abisso  dell'oblio  mi  assido, 
E  al  solversi  che  fa  nel  nulla  eterno 
Ogni  fasto  mortai  guardo  e  sorrido* 

Gli  occhi  non  vedono  niente  se  il  cuoi'e 
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lìon  vede  con  essi,  vedono  male  se  la  pas- 
sione acceca;  de' suoi  seguaci  amore  getta 
sugli  occhi  una  benda.  I  primi  che  si  spa- 
ventano nella  battaglia,  sono  gli  occhi,  di- 
ce Cesare.  Si  chiudon  gli  occhi  pietosi  per 
non  veder  mesto  fatto,  si  pon  la  mano  su- 
gli occhi  per  meditare  alta  cosa.  Beati  quel- 
li che  credono  senza  vedere.  L'autore  del 
poema  dell'imaginazione  divenuto  cieco  di- 
ceva che  riguardava  questo  come  una  sua 
lieta  sorte,  lo  metteva  pii\  nel  bisogno  del- 
le persone  che  lo  amavano,  l'obbligava  a 
rimanere  pii\  lungo  tempo  con  le  persone 
ch'erano  care  al  suo  cuore.  Un  tale  ricusò 
ricuperar  la  sua  vista  perchè  avendo  appre- 
so che  la  sua  moglie  era  brutta,  temè  di 
perdere  quel  dolce  senso  che  iacea  il  pia- 
cere e  la  felicità  di  sua  vita.  Io,  racconta 
Mr.  Jouj,  io  ritornava  dalla  fontana  celebre 
di  Valchiusa,  mi  arrestai  sorpreso  alla  vi- 
sta d'una  femmina  assisa  sopi*a  una  pietra 
con  la  testa  che  riposava  fra  le  sue  mani 
nell'atteggiamento  del  dolore  e  dell'op- 
pressione. Anco  avanti  di  sapere  chi  era 
quella  signora  io  fui  colpito  dal  suono  com- 
rno\ente  della  sua  voce  e  dalla  grazia  me- 
iancoliai  sparsa  su  tutta  la  sua  persona.  Era 
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facile  il  discoprire  che  la  vivacità  de' suoi 
occhi  si  era  estinta  nelle  lagrime  e  che  una 
tristezza  profonda  era  divenuta  l'alimento 
della  sua  vita.  Io  lascio  parlare  quella  fem- 
mina interessante  che  vivamente  sollecita- 
ta mi  raccontò  la  mesta  cagione  delle  sue 
amare  afflizioni.  »  Maritata  a  sedici  anni  a  un 
ufizial  generale  fratello  del  marito  di  mia 
sorella  maggiore  noi  vivevamo  da  un  anno 
nelle  dolcezze  della  più  tenera  unione  al 
fondo  d'una  campagna  deliziosa  sulle  rive 
del  Rodano*  Mia  sorella  qualche  giorno 
prima  della  partenza  di  suo  marito  e  del 
mio  per  la  spedizione  d'Egitto  mise  al  mon- 
do un  figlio  cieco  :  era  io  medesima  incin- 
ta a  quell'epeca.  Il  cuore  e  l' imaginazione 
dolorosamente  colpiti  per  più  mesi  d  ilio 
spettacolo  ch'io  avea  sotto  gli  occhi  e  dalle 
amarezze  che  sofferia  mia  sorella,  io  mi  sgra- 
vai d'una  figlia  ugualmente  priva  di  visla. 
Che  cure,  che  ansietà,  che  pianti,  questi  due 
figli  costarono  alle  loro  madri!  il  nostro 
amore  per  essi  si  accrebhe  dei  nqstri  pro- 
pri tormenti,  e  più  noi  eravamo  spaventate 
dalla  sorte  di  cui  l'avvenire  gli  minacciava, 
più  noi  sentivamo  il  bisogno  di  rendere  la 
loro  infanzia  foUce.  La  natura  privandoli 


della  rista,  gli  avea  dotati  d'ana  bellezza 
vara,  e  ciò  che  sembrava  dotere  di  più  in- 
fluire sulla  loro  felicità,  la  natura  sembrava 
aver  loro  compartita  la  medesima  vita.  Nel- 
la loro  cuna,  sul  seno  delle  loro  madri  Giu- 
lio ed  Amalia  erano  già  inseparabili.  La 
medesima  educazione  illuminando  il  loro 
spirito  terminò  per  così  dire  di  confondere 
la  loro  esistenza.  Era  con  le  nostre  sensa- 
zioni e  con  le  nostre  idee  che  mia  sorella 
ed  io  avevamo  dapprima  valutata  la  sventu- 
la  dei  nostri  figli  ;  ma  non  tardammo  a  con- 
vìncerci che  noi  provavamo  per  essi  dei  mali 
che  essi  non  potevan  sentire,  dei  rammari- 
chi che  non  potevano  essi  conoscere.  Cer- 
ti che  essi  godevano  di  tutta  la  felicità  at- 
taccata alla  lor  condizione,  la  nostra  tene- 
rezza illuminata  ci  fece  un  dovere  di  non 
offrire  al  loro  spirito  delle  imagini  che  po- 
tevano farvi  nascere   delle  idee  di  priva- 
zione. L'istinto  d'amoVe  che  gli  aveva  uni- 
ti nella  loro  tenera  età  divenne  una  passio- 
ne della  loro  giovinezza.  Questo  dolce  le- 
game non  avea  modello,  Giulio  ed  Amalia 
si  amavano  per  esistere  come  si  ama  Taria, 
che  si  respira,  come  si  ama  la  sorgente  che 
sirincoutra  in  mauo  al  deserto.  Costante- 
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mente  perseguitate  dalla  stessa  fatai ttii , 
mìa  sorella  perde  il  suo  sposo  sotto  le  tnu- 
ra  di  San  Giovanni  d'Acri,  il  mio  non  so-^ 
pravvisse  che  d'alcuni  mesi  al  suo  ritorno 
in  Francia.  Io  non  yi  parlo  dei  nostri  do- 
lori. Per  quanto  vivi  essi  fossero,  noi  era- 
vamo troppo  necessarie  a'nostri  fìgli;  noi  gli 
sopportammo.  Giulio  ed  Amalia  erano  ar- 
rivati all'età  in  cui  potevamo  pensare  a 
realizzare  il  solo  bisogno  del  loro  cuore  e 
1'  ultimo  voto  del  nostro.  Mia  figlia  avea 
sedici  anni,  Giulio  ne  avea  diciassette;  noi 
aveamo  fissata  l'epoca  del  loro  matrimo- 
nio. L'azzardo  condusse  nel  castello  che 
noi  abitavamO|  un  medico  celebre;  egli 
osservò  gli  occhi  dei  nostri  due  ciechi  e 
ci  dette  la  sicurezza  che  la  loro  cecità  pro- 
veniva da  una  cataratta,  e  che  essi  poteva- 
no essere  restituiti  alla  luce.  La  gioia  che 
ci  cagionò  questa  nuova  non  fìi  divisa  da 
quelli  che  ne  erano  l'oggetto.  Essi  non  con- 
cepivano nel  cangiamento  che  si  voleva  in 
essi  operare,  che  un'  altra  maniera  d'amar- 
si, e  non  imaginando  niente  al  di  là  del 
sentimento  del  quale  il  loro  cuore  era  pie- 
no, un  senso  di  più  non  pareva  loro  che  un 
mezzo  di  dislilizione,  di  cui  rispingevan 
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l'idea.  I  poeti,  diceva  Giulio  ridendo,  si 
Kòno  tutti  accordati  a  rappresentare  lamo- 
re  cicco,  la  natura  ha  realizzato  per  noi  que- 
st'amabile finzione  ;  perchè  rinunzieremo 
noi  al  suo  benefìzio  !  io  non  voglio  vedere 
Giulio,  diceva  Amalia,  io  lo  voglio  amare. 
Fin  qui  noi  ci  eravamo  astenute  dal  parlar 
dei  piacene  dei  vantaggi  annessi  alposse- 
dimento  d*  un  senso  di  cui  non  pensavamo 
ch'essi  potessero  giammai  ardere;  la  spe- 
ranza di  cui  e  ramo  state  lusingate  ci  pre- 
scriveva un  altro  linguaggio.  Noi  procu- 
rammo di  dar  loro  una  idea  delle  bellezze 
della  natura  per  suscitare  in  essi  la  voglia 
di  spezzare  il  velo  che  loro  la  nascondeva; 
ma  essi  continuavano  a  sostituire  il  senti- 
mento air  imagine.  Amalia  è  più  bella  che 
il  giorno,  diceva  Giulio,  io  non  voglio  para- 
gonarli ;  voi  mi  ^te  sapere,  continuava  A- 
malia,  che  il  sole  è  più  brillante  di  Giu- 
lio ;  ebbene  io  non  voglio  vedere  il  sole 
per  paura  d' odiarlo.  Le  nostre  lagrime  fe- 
cero sul  cuore  di  questi  amabili  giovinetti 
quello  che  i  nostri  ragionamenti  non  a- 
vrebbero  potuto &re  sul  loro  spirito;  l'i- 
dea di  renderli  più  felici  gli  determinò  al 
sagrifìzio  che  noi  esigevamo  dullu  ioru  te- 
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nerezza.  Essi  subirono  insieme  1*  operazio- 
ne. Ai  momento  in  cui  si  tolse  T  apparec- 
chio, mia  sorella  si  gettò  nelle  braccia  di 
suo  figlio.  Mia  madre,  esclamò  egli  abbrac- 
ciandola con  trasporto,  io  yì  vedo.  £  io 
disse  Amalia  con  un  profondo  sospiro,  ec- 
comi Giulio  mi  conoscete  toì?  Egli  la 
strinse  al  suo  cuore,  ma  ella  avea  già  com- 
preso che  il  di  lui  primo  sguardo  non  era 
stato  per  lei.  L'istante  in  cui  la  benda 
cadde  dagli  occhi  della  mia  figlia  apri 
sotto  a'  miei  passi  T  abisso  di  dolore  in 
cui  si  dovea  consumar  la  mia  vita;  un  de- 
bole raggio  di  luce  venne  a  morire  nello 
sguardo  ch'ella  rivolse  al  suo  amante;  ella 
ricadde  sola  in  quella  notte  profonda  di 
cui  cominciava  a  sentire  tutto]  T  orrore* 
Giulio  non  trascurava  niente  per  consolar- 
la. Io  dovrei  esser  felice  della  vostra  feli- 
cità, gli  diceva  ella  piangendo  :  ma  io  non 
ne  ho  la  forza;  la  mia  vita  era  tutta  intie- 
ra nel  vostro  amore,  e  questo  amore  era 
fondato  sopra  una  comune  ignoranza  d'ogni 
altro  bene;  voi  vedrete  degli  oggetti  che 
sono  a  me  sconosciuti,  voi  avrete  delle  idee 
novelle,  noi  non  e'  intenderemo  più,  io  vo- 
glio moriremo  mio  amicO|io  voglio  morire 
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iiTantì  dì  non  essere  piti  ara^ta.  Io  avrò  cessa- 
lo dì  TÌvere,  rispondeva  Giulio,  avanti  che 
qaesto  timore  entri  nella  tua  anima;  questa 
Juce  cVio  vedo  si  rende  più  cara  al  mìo  cuo- 
re mostrandoti  bella  armici  occhi,  la  felicità 
di  goderti  accresce  in  me  il  bisogno  d'a- 
marti. No,  Amalia  mia,  noi  non  ci  lascere- 
mo giammai,  io  sarò  il  tuo  appoggio,  la  tua 
guida.  Uordine   della   natura  è  cangiato 
per  noi,  interrompeva  Amalia,  non  esiste 
che  un  uomo  per  me  sulla  terra,  e  voi  a- 
vete  degli  occhi   per  tutte   le  donne.  Da 
questo  momento  la  gelosia  entrò  nel  di  lei 
cuore,  vi  si  creò  nell'ombra,  e  nel  silenzio 
un  asilo   impenetrabile  e  tutta  la  dominò. 
Giulio  si  studiò  invano   di  nascondere  le 
vive  impressioni  che  riceveva   da  questa 
luce  alla  quale  allora   era   nato,    invano 
comprimeva  in  sua  presenza  i  trasporti  che 
eccitava  nella  sua  anima  lo  spettacolo  del- 
la natura.  Amalia  lo  interrogava  sotto  pre- 
testo d' instruirsi  e  terminava  sempre  il 
colloquio   con  questa  riflessione   crudele 
»  noi  non  abbiamo  più  il  medesimo  mon- 
do. »  Se  giammai,  continuò  la  Signora  N», 
se  giammai  sono  padrona  del  mio  dolore 
per  raccogliere  le  mie  ricordanze,  e  per 


yergarne  la  storia  senza  cancellarla  con  le 
mie  lagrime,  forse  riv^elerò  alcuni  segreti 
del  cuore  umano  sfuggiti  alle  osservazio- 
ni dei  più  profondi  moralisti;  ma  come  po- 
trò io  dopo  quattro  anni  aggravarmi  sulle 
minute  circostanze  dell'orribile  avveni- 
mento elicmi  resta  da  raccontare!  La  te- 
nerezza inalterabile  di  Giulio,  le  nostre 
sollecitazioni  non  avevano  potuto  ricon- 
durre mia  figlia  all'idea  d'un  maritaggio 
che  non  poteva  più  riunire  i  loro  destini, 
ma  speravamo  col  tempo  vincere  la  sua 
resistenz.i.  Noi  eramo  venuti  a  passare  la 
bella  stagione  a  Valchiusa  per  vedervi  un 
vecchio  zio  del  mio  sposo,  la  cui  filosofìa 
amabile  aveva  molto  impero  sullo  spirito 
di  Amalia.  La  prima  volta  ch'egli  ci  condus- 
se alla  fontana,  Giulio  non  potè  contenere 
il  movimento  d'ammirazione  da  cui  fu  col- 
pito, e  USCI  dall'estasi  in  cui  restò  qualche 
momento  immerso,  al  grido  che  noi  get- 
tammo vedendo  Amalia  a  cui  dava  il  brac- 
cio cadere  a  terra  svenuta.  Fu  portata  nel- 
la grotta  ove  non  tardò  a  riprendere  i  suoi 
sensi.Giulio,  diss'ella,  stringendogli  la  ma- 
no, vi  è  dunque  fuori  di  me  qualcosa  che 
può  piacervi  ?  Il  colpo  mortale  era  porta- 
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lO;  al  tormlne  d'un  mese  Amalia  non  sof- 
friva più,  clormia  nella  tomba.  »  La  Signo- 
ra N.  non  potè  continuare,  i  suoi  singhioz- 
zi affogavano  la  sua  voce. 

Fu  da  un  amico  del  paese  che  l'Eremita 
in  Provincia  apprese  la  fìne  di  questa  lagri- 
me volc  istoria.  Lo  sventurato  Giulio  non 
potè  sopravvivere  alla  perdita  della  sua 
Amalia.  Da  tre  mesi  andava  ogni  mattina  a 
passar  tre  ore  alla  grotta.  Un  giorno  non 
litornò  più.  Tutto  induce  a  credere  eh' egl  ì 
La  trovata  la  morte  in  questa  medesima 
fontana,  che  gli  avea  cagionato  un  traspor- 
to sì  vivo  e   sì  Ernesto. 

I  FIUMI 

Io  amo  le  acque  correnti  e  il  margine 
verde  dei  fiumi.  Nulla  più  bello,  più  mae- 
stoso che  Tequabil  corso  delle  onde;  so- 
pra di  noi  esercitano  un  incanto  per  l'a- 
scendente che  un  perpetuo  ed  uniforme 
moto  prende  sopra  un'esistenza  transitoria 
e  caduca.  Come  spumosi  torrenti  le  nostre 
passioni  si  alzano,  si  gonfiano,  mugghiando 
poscia  nel  loro  letto  rientrano.  Il  fiume 
della  vita  ha  breve  a4ungo  corso,  bagna 
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fiorite  piagge,  vìsita  campi  romiti,  corre 
tranquillo  e  lucente,  rovina  torbido  e  ne- 
ro. Simili  alle  acque  dei  fiumi  gli  uomini, 
le  cose,  gli  eventi  si  urtano,  si  precipitano, 
si  succedono;  le  nazioni  scorrono,  passano, 
romoreggiano,  poi  tutte  a  perder  si  vanno 
nell'oceano  delTelà  e  nel  gran  mar  doH'o- 
hlio.  Le  anime  melancoiiche  e  dolci  si  at- 
tristan  soavemente  al  suou  delle  ac(|ue  ca- 
denti,  il  filosofo  medita  gravemente  sui 
passeggeri  e  rapidi  (lutti;  il  poeta  riposa 
all'ombra  dei  solitari  salici,  gli  aman- 
ti, gli  esuli,  gì' infelici  uniscono  i  loro 
sospiri  al  mormorio  dell'onda  gemente 
«  super  (lumina  Bubilonis,  sedimus  et 
flevimus  ».  Le  riviere  sembrano  accompa- 
gnare i  pellegrini  del  mondo  nei  loro  va^ 
£>abondi  passi,  rammentano  loro  il  corso 
delle  umane  vicende,  pingono  la  fuga  de- 
gli umani  diletti.  Sulle  belle  rive  dei  fiumi 
si  trova  la  verdura,  l'ombra,  il  riposo;  (quel- 
le acque  correnti  mantengono  la  l'rescLez/.a, 
la  salubritii;  sono  il  mezzo  del  transito  e 
della  comunicazione  dei  popoli,  manten- 
gono la  ricchezza  e  la  prosperici  degli  sta- 
ti, il  genio  errante  delle  nazioni  vola  sulle 
alte  riviere,  scuotendo  il  corno  dell'ab- 
P.  D.  T.  IX.  1 1 
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bondanza.  E  la  mano  ìndustre  dell'  uomo 
divide  gli  utili  fonti,  dà  loro  un  utile  cor- 
so. Volendosi  fare  un  gran  canale  nella 
provincia  di  Sommerset  fu  chiamato  avanti 
al  parlamento  il  famoso  autore  del  proget- 
to. Un  membro  del  parlamento  che  si  mo- 
strava opponente  domandò  per  che  cosa 
Dio  aveva  creato  i  fìumi.  11  famoso  profes- 
sore idraulico  rispose  «  per  farne  dei  ca- 
nali ».  , 

L'ABETE 

L'abete  è  il  re  delle  selve,  rallegra    la 
solitudine,  prospera  e  cresce  nella  stessa 
sterilità.  Da  se  medesimo  sceglie  il  suo  si- 
to, non  vuole  scure,  non  vuol  che  si  tocchi 
alle  sue  braccia  frondose,  non  si  lascia  cre- 
scere ai  piedi  inutili  sterpi  e  virgulti;  l'al- 
tera pianta  si  perde  se  ne  è  colpita  la  cima. 
Le  altre  piante  non  vegetan  vigorose  ove 
altre    della    medesima    specie    per   vetu- 
stà son  perite;  l'abete  si  alza,  si  riproduce 
di  generazione  in  generazione,  e  sorgono 
i  verdeggianti  figli,  ove   s'inalzarono   gli 
antichi  padri.  Il  sublime  abete  delle  alpi 
cresce  tanto  più  gagliardo  quanto  più  aspra 
è  la  materna  rupe;  a  lui  fecondo  è  Tinfe- 
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concio  suolo;  il  sublime  capo  egli  eslolle 
fra  il  rimbombo  delle  tempeste.  L'abete  è 
il  grami' albero  delle  navi,  veleggia  sopra 
Toccano.  Di  lui  più  ancor  che  dell'elee 
poteva  dire  il  poeta: 

Sprezza  il  furor  del  vento 
Robusto  abete  avvezzo 
Di  cento  verni  e  cento 
Gli  insulti  a  tollerar. 
E  se  pur  cade  al  suolo 
Non  è  dal  fato  oppresso, 
Va  con  quel  vento  istesso 
Sulle  onde  a  contrastar. 

L'abete  ha  ognor  sua  verdura, s'alza  di- 
ritto e  lindo  come  la  palma  dell'AftVica, 
riempie  l'aere  di  profumi  come  il  legno 
del  Sandal.  L'aere  agitando  quei  rami  ren- 
de una  mesta  armonia,  fra  quelle  dense  ra- 
ma non  entra  raggio  di  sole,  vi  siede  un 
alto  silenzio,  l'oscurità  misteriosa  invita 
agli  alti  pensieri. 

L'  IQ 

«  Io  »  persona  prima,  veramente  prima 
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perchè  la  prima  sempre  si  mette.  La  paro- 
la Io  è  la  \oce  di  cui  sì  gonfian  tutte  ìe^y- 
le  e  tutte   le  penne.  Quelli  uomini  d'im- 
portanza che  fanno  d'alto  cadere  i  gravi 
lor  monosillahi  quando  yì  hanno  doman- 
dato il  vostro  nome  credono  averci!  dirit- 
to di  dirvi  a  io  vi  consiglio,  io  vi  ordino, 
10  vi  prescrivo  ».  La  parola  io  è  posta  in- 
nanzi a  ogni  cosa  «  sono  io  che  lo  dico,  io 
cosi  voglio,  ci  penserò  io,  io  non  mi  muto, 
io  che  son  quel  grand'  io».  Della  parola  io 
no  han  fatto  due  sillabe,  dicono  come  Me- 
dea «  Moi  je  dis  et  e' est  assez  ».Fin  quan- 
do ostentan  modestia,  l'orgoglio  lor  si  pa- 
lesa in  quel  monosillabo  «  diceva  un  fran- 
cese a  moi?  je  ne  parie  jamais  de  moi  ». 

Dalla  voce  ego  è  venuto  egoismo,  egoi- 
sta, l'uomo  tutto  di  se,  che  dice  come  mada- 
ma di  Pompadour:  dopo  me  il  diluvio. 

«  Le  moi  est  detestable:  »  dice  La  Fon- 
taine;  l'io,  dice  Pascal,  l'io  non  è  cristiano 
né  civile;  la  cristiana  umiltà  e  la  umana 
civiltà  lo  condannano. 

INIECCANISMO  DELLA  COMPOSIZIONE 

Tutti  hanno  un  metodo  loro  particolare 


ne 


/ie^      tli  scrivere  e  di  comporre  secondo  che  som- 
nii       Lra  loro  più  comodo  e  che  è  più  conforme 
i;       alla  tempra  del  loro  spinto  e  al  loro  modo 
ih       dì  percepire.  Voltaire  e  Rousseau  meditava- 
\ìc      ,  no  passeggiando  fra  i  bei  viali  di  Ferney  o 
iri         fra  i  pioppi  del  V  i  sola  d  i  San  Pietro  e  le  fre- 
nb        sche  ombre  d'Hermenon ville,  e  i  pensieri 
del Taulor  del  Candido  e  di  Zadig  erano  rapi* 
di  e  vivi  come  i  suoi  passi,  le  idee  del  filo- 
li         sofo  di  Ginevra  erano  fpravi  e  profonde  co- 
I         me  la  nera  ombra  delle  sacre  foreste.  li 
li         poeta  Alemanno  Kleist  faceva  tutti  i  suoi 
p         versi  scorrendo  i  monti  e  le  valli,*  chiama- 
va questo  andare  alla  caccia  delle  idee. 
Prima  di  mettersi  a   scrivere   Pope   era 
obbligato  a  declamare  ad  alta  voce  e  ad  a- 
gi tarsi  in  tutti  i  sensi  nel  suo  gabinetto.  Ca- 
sti al  contrario  componea  sul  letto  seduto, 
e  nel  riposo  delle  sue  membra  si  agitava  il 
suo  vivo  spirito.  Gorneille  scriveva  tutto  d' 
un  getto  seguitando  l'inspirazione  e  l'im- 
peto delle  idee,  non  volea  trattenere  il  ca- 
vallo indomito  delle  muse;  Alessandro  Gui- 
di scriveva  a  brani  ed  a  squarci  aspettando 
i  buoni  momenti  e  le  inspirazioni  felici. 
Era  come  un  uomo  sopra  la  riva  del  mare 
che  tende  la  rete,  aspetta  che  i  pesci  venga- 


li 
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no,  resterà  dèlie  ore  senza  ottenere  un  pen- 
siero, ritirerSk  qualche  volta  delle  pietre  in- 
vece di  pesce,  mi  la  buona  pesca  viene. 
Crebillon  concepiva  nella  sua  mente,  co m- 
binHva  il  piano  delle  tragedie,  le  distribui- 
va, le  limava  nella  sua  testa  ;  poi  belle 
e  fatte  senza  una  mutazione,  senza  una  men- 
da le  faceva  dal  suo  cervello  scaturire  co- 
me Pali  ade  uscì  tutta  armata  dal  cervello 
di  Giove.  Goethe  meditò  due  anni  il  suo 
Faust,  poi  lo  distese  in  un  mese  solo,  qua- 
si esplosione  d'ingegno,  che  concentrò  e 
scap;liò  il  fuoco  da  lungo  tempo  adunato. 
Angelo  di  Costanzo  quindici  volte  i  suoi 
bei  sonetti  facea  passare  per  tante  piccole 
caselline,  e  cosi  netti  e  forbiti  osava  por- 
gli alla  luce  :  credeva  che  uno  scrittore 
faccia  deformi  figli,  ma  come  l'orsa  cor- 
regga il  loro  difetto  molto  e  molto  leccando- 
gli. Ugo  Foscolo  e  Grey  1  imarono  molto  le 
cose  loro,  le  mettean  da  parte  talora  e  le  ri- 
prendevano esaminandole  con  nuova  cura, 
ma  sempre  con  nuovo  calore.  Il  Dr.  Johnson 
meditava  prima  lunghissimamente  il  suo 
soggetto,  ne  disponea,  ne  stabiliva  il  suo  pia- 
no, pensava  che  non  basta  sapere  scrivere  se 
non  si  sa  cosa  si  vuole  scrivere*  Diversa  men« 
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te  Montaigne  dìceTa  «  io  mi  metto  subito 
a  scrivere  e  mi  abbandono  alla  providenz/i 
senza  pensar  cosa  scrivo:  se  questo  metodo 
non  è  il  più  sapiente  è  certo  il  più  religio- 
so. 1»  Steme  diceva:  a  so  quel  che  fo  quando 
scrivo  la  prima  frase  e  mi  abbandono  al 
cielo  per  tutto  il  restante.  Monti,  Fantoni, 
Alfieri  mettevano  prima  in  prosa  ì  pensie* 
ri  che  voleano  esprimere  in  versi,  conside- 
ravano che  il  primo  merito  si  dee  trovar 
nel  pensiero,  non  derivare  dall' illusion 
della  rima,  che  perchè  sia  bella  una  poesia 
bisogna  che  sia  bella  ancora  spiegata  in 
prosa,  perchè  sia  bella  una  prosa  bisogna 
che  se  ne  possa  ùlt  qualche  verso.  I  versi 
di  Boileau  parean  passati  per  la  filiera,  ten- 
deva a  ferii  facili  e  grati.  Aveva  egli  un  suo 
particolare  artifizio.  Consisteva  nel  fare  il 
secondo  verso  avanti  del  primo,  e  questo 
dava  a' suoi  distici  la  sentenza  viva,  la 
punta  e  l'acume  dell'epigramma.  Que- 
sto divisa  mento  è  buonissimo  se  un  pen- 
siero energico  e  fino  si  vuole  esprimere 
in  brevi  e  gravi  parole;  è  quello  il  caso 
di  dire  «  lauda  finem  )»;così  se  vuoisi 
edificare  una  casa  non  si  comincia  dal 
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trito,  ma  dai  fondamenti.  Però  in  un  carmtf 
d'alta  eloquenza  è  meglio  che  un  i^erso  dal- 
r  altro  scenda  come  Je  limpide  acque  dei 
fiumi.  A  me,  diecina  un  filosofo,  a  me  piace 
di  cominciar  dal  principio.  Alcuni  danno 
cominciamento   dal   radunare   idee,    no- 
zioni, sentimenti  dal  &r  tesoro  di  lumi  e 
di  sensazioni,  poi  ne  ^nno  scelta  arcliitet- 
tura,  edilizio.  Così  prima  di  metter  mano  a 
una  fabbrica  si  fanno  i  conti  con  la  sua  bor- 
sa, si  nomina  un  architetto,  si  aduna  mate- 
ria da  costruzione.  Spesso  imaginare  non  è 
altro  che  radunare.  Si  può  allora  le  idee 
collocare  un  po' al  la  rinfusa  e  il  fuoco  non 
interrompere  per  troppo  freddo  e  rigido 
esame;  tutto  poi  disporre,  distribuire,  clas- 
sare in  piccoli  squarci  e  capitoli,  essendo 
massima  buona  in  letteratura,  come  in  po- 
litica K  diyide  et  impera  ».  La  grandmarle 
di  scrivere  non  è  che  l'arte  di  scegliere 
«  quando  una  cura  parasita  s' impadroni- 
sce delia  nostra  anima  è  ben  fatto  d'abban- 
donarsi ad  una  molle  indolenza,  poi  subita- 
mente rimontar  le  molle  con  una  viva  e  ra- 
pida scossa.  Per  ottener  pensieri  relativi 
al  soggetto  è  bene  raccogliersi,  riflettere 
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nella  prò  fo  lui  ila  della  meditazione,  ma  non 
))isogna  troppo  tendere  lo  spirito,  spossar- 
si in  troppo  minuta  ricerca  de' bei  pensie- 
ri, l)iso^na  tranquillamente  appellarli.  Co- 
si Aracne  immobile  al  centro  della  sua  tela 
al  tende  che  la  sua  vittima  vi  cada  da  per 
se  stessa,  affretta  la  preda  con  delle  picco- 
le scosse,  e  non  apparisce  die  quando  as- 
sicurata è  la  preda.  Il  gran  segreto  del  ge- 
nio è  la  potenza  di  concentrazione,  la  fa- 
col  Ui  di  portare  tutta  T  energia  del T  anima 
sopra  un  soggetto  unico,  pensato,  scelto, 
delineato,  ed  è  il  segno  della  mediocrità 
r  impiegare  i  mezzi  intellettuali  intorno  a 
troppi  oggetti  diversi.  Bisogna  quell'ogget- 
to preferito  vivamente  avvolger  neiranimo, 
non  divagare  ove  porta  il  capriccio,  ove  tra- 
scina l'ardente  fantasia, ma  intorno  al  suo 
soggetto  rapido  raggirarsi  e  come  per  elet- 
trica virtù  farne  partire  le  scintille.  Si  vuo- 
le esprimere  in  versi  un  pensiero  vero  e 
gagliardo, si  scelgan  rime  difficili, si cercbi 
la  più  stretta  concisione  e  precisione  nella 
frase  e  nel  pensiero.  Cosi  premendo,  strin- 
gendo i  doni  di  Bacco  se  ne  spreme  il  net- 
tare degli  Dei;  per  mezzo  del  lambicco  e- 
scon  le  pure  essenze  dei  fiorì,  la  difficoltà 
è  stata  detta  la  decima  musa.  / 
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Ricopiare  spesso  e  bene  è  il  precetto  di 
Boileaii  «  fate, rifate, ricopiate  spesso  ».  Ma 
sempre  co n^ien  figurarsi  sia  quella  rultima 
volta.  E  bene  considerar  T argomento  nel- 
le sue  particolarità,  e  per  dir  così  quasi  in 
pezzetti.  Ma  non  troppo  si  ritocchi  e  si  mu- 
ti, sicché  vada  tutto  in  limatura.  Si  perde 
allora  la  sua  originalità  e  quasi  la  vergini- 
iìi  del  pensiero.  Bisogna  prendere  e  ripren- 
dere la  penna  quando  uno  si  sente  il  biso- 
gno di  creare,  quando  si  sente  quell'inter- 
no fuoco  che  è  della  creazione  il  vero  mo- 
mento, quella  soprabbondanza  d'idee  che 
hanno  bisogno  d'espandersi  e  tramandarsi. 
Bisogna  generar  con  amore,  bisogna  trarne 
il  ferro  caldo  dalla  fucina,  non  bisogna  bat- 
tere a  freddo.  Però  conviene  avere  un  cuo- 
re caldo,  non  un  cervello  fumante  ;  una  men- 
te sac^gia  dee  sviluppare  il  germe  che  na- 
cque nella  fcrmentazion  delle  idee.  Nelle  o- 
pere  letterarie,  dice-Montaigne,  il  gran  tra- 
vaglio non  è  nella  concezione,  è  nel  parto. 
Quando  il  lavoro  non  trova  modo  di  sor- 
ger nitido  e  bello  come  era  il  nostro  con- 
cetto, si  riguardi  per  altro  lato,  si  aspetti 
un  tempo  migliore.  E  spesso  un  segno  che 
il  pensiero  era  falso,  il  sentimento  triviale, 


)(  131  )( 
e  il  nostro  gusto,  il  nostro  intimo  senso  vi  i 

repugnavano  come  la  coscienza  d'un  one~ 
st'uomo  ripugna  a  commettere  un'azione  * 

disonorevole.  Il  buon  gusto  è  stato  detto  . 

la  coscienza  dello  spirito. 

Leggendo  altrui  le  sue  cose,  non  si  badi  ' 

agli  elogi  che  son  prolusi,  ma  ai  moti  che  si 
destano,  agli  sguardi  animati,  al Tattenzion  I 

sostenuta.  Si  può  molto  ritrarre  dagli  uo- 
mini d'ingegno  sull'oggetto  de' vostri  stu- 
di e  delle  vostre  ricerche  con  essi  confabu- 
lando, mille  eccellenti  idee  si  sviluppano 
nel  calor  del  dialogo  e  della  conversazione, 
e  voi  stesso  ne  fate  allor  maggior  pompa  e 
non  sarebber  mai  scaturite  nella  medltazion 
solitaria.  La  disputa,  la  discussione  fanno 
una  infìnità  di  vivi  pensieri  spiccare  come 
dall'urto  delle  pietre  focaie  escono  le  favil- 
le. Raccogliete  quello  che  agi  i  altri  fugge  di 
vago  e  di  peregrino.  Duclos  avea  parlato  a 
lungo  e  sapientemente  sopra  un  piacevol 
soggetto,  un  uomo  di  spirito  gli  disse  che  e- 
gli  avrebbe  dovuto  fare  un  libro.  Su  che?  ri- 
spose Duclos.  «  Su  quello  che  avete  detto  » . 
Però  non  bisogna  ascoltar  troppe  persone 
e  troppi  consigli;  essi  confondono  e  raf- 
freddano. Il  miglior  consigliere  di  noi  siamo 


X  1  :^2  )( 
noi  Messi.  L'onda  deve  venir  da  sorgente», 
le  nostre  produzioni  debbono  avere  il  co- 
lore e  la  tempra  del  nostro  spirito.  Bisogna 
essere  una  Yoce,  non  un  eco,  essere  un  ve- 
tro che  arde  ed  illumina,  non  uno  spec- 
chio che  tutto  ripete.  Si  può  molto  racco- 
gliere  in  una  brillante  conversazione,  le 
grandi  idee  sì  trovano  nel  raccoglimento 
e  nella  solitudine.  L'ape  industriosa  si  po- 
sa sui  mille  fiori  dei  prati,  chiusa  nell'al- 
veare prepara  il  miele  odoroso  e  la  cera 
che  illumina  le  are. 

Il  nostro  spirito  è  cosi  attaccato  alla  ma- 
teria che  le  cose  più  materiali  sopra  lui 
fanno  i mpressione;  così conv ien  componen- 
do restare  attenti  a  tutto  ciò  che  ci  circon- 
da.Una  catti  va  stagione,  un  cupo  giorno,  una 
desolata  piaggia,  un  tristo  abituro  e  fino  un 
cattivo  inchiostro,  una  cattiva  penna,  un  pic- 
ciol  rumore  possono  interrom|lfere  il  corso 
delle  nostre  idee,  frenarne  iÌj:a|;^:do  slancio. 
Lo  spirito  si  risente  di  quella  tristezza,  di 
quell'angustia,  di  quella  povertà;  uno  spet- 
tacolo grande  e  sublime  può  desfar  gli  alti 
pensieri. Oibbon  concepì  l'idea  della  storia 
della  grandezzii  e  decadenza  dei  Romani  Uà 
le  reliquie  maesrtose  del  Coliseo, Guido,  Ku- 
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bens,  Buffon,  Macchlavelii  quando  pren-» 
dean  la  penna  e  il  pennello  si  yestian  di 
splendide  vesti  figurandosi  esser  davanti  al 
tribunale  augusto  della  posterità.  Se  si  vuo- 
le  ordine  e  giustezza  nelle  nostre  composi-' 
zioni,rordine.la  simetriaeuncertatal  quale 
eleganza  sieno  nel  gabinetto,  altramente  tut- 
to si  risente  del  disordine  e  dello  scompiglio 
cbe  regnano  attorno  di  noi^  e  niuna  luce 
potrà  uscir  da  quel  caos.Buifon  nel  gabinetto 
in  fondo  del  suo  giardino  non  aveva  altro 
mobile  cbe  una  seggiola  a  braccioli  ne  alcun 
altro  foglio  cbe  il  manoscritto  a  cui  trava- 
gliava. Tre  gran  finanzieri  Turgot,  Terray, 
Necker  non  tenevano  sul  tavolino  cbe  l'uni- 
co foglio  del  quale  aveandi  bisogno.  Bona- 
parte  malgrado  la  molliplicità  dei  suoi  af- 
fari non  prendea  cbe  un  foglio  e  un  solo 
affare  alla  volta,  e  visto  e  consideratolo  be- 
ne lo  rimetteva  sempre  al  suo  posto  senza 
giammai  con  altro  confonderlo.   Il  conte 
Roberti  descrive  la  cella  in  cui  si  occupa- 
va candida  e  lieta  per  molta  luce,  piccola 
più  presto  che  no,  nettissima  senza  arazzi, 
ma  con  due  o  tre  buoni  quadri,  un  tavoli- 
no, pocbi  libri,  poche  sedie;  ma  tutto  con 
ordine  ed  armonia  compartito,  ninno  scora- 
P.  D.  T.  IX.  i  2 
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piglio  nei  fogli  e  nei  libri.  Quando  io  scri- 
Yo  in  tal  cameretta,  ei  diceya^la  lindura,  T 
ordine,  la  semplicità  della  stessa  sì  comuni- 
ca al  mio  spirito,  ed  escono  dalla  mia  pen- 
na le  idee  più  chiare,  più  semplici,  più  d'e- 
lefanti forme  vestite.  Non  è  dato  che  ad 
Apollo  dettar  gli  oracoli  in  un  fondo  d'una 
caverna. 

Alcuni  dettano  quel  che  compongono.  Sì 
pensa  forse  allora  men  fortemente  che  quan- 
do si  scrive  da  per  se,  si  detta  con  non  so 
che  di  magistrale,  si  potrà,  si  perderà  for- 
se della  libertà  del  pensiero.  Ma  indettando 
meglio  si  stringerà  la  sua  idea,  si  studierà 
meglio  il  suo  dire,  sembrerà  quasi  di  favel- 
lare a  un'udienza.  Quando  il  lavoro  ha  rice- 
vuta l'ultima  mano  è  gran  vantaggio  il  det- 
tare allora  ad  alta  voce;  si  giudica  meglio 
del  vigor  dello  stile  e  del  suono  delle  pa- 
role. Alcuni  prima  di  mettersi  a  tavolino 
sfogliano  tutti  gli  autori.  Mal  fatto.  Si  di- 
venta imitatori,  copisti.  Se  si  trovan  cose 
bellissime,  siamo  abbagliati  da  quello 
splendore,^si  muovon  timidi  passi  e  non 
siamo  che  nani  in  faccia  a  quei  giganti.  Se 
si  leggono  misere  cose,  si  ha  un  cattivo  e- 
sempto  e  un  non  so  che  di  tristo  e  gelato 
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iti  Sparge  sulla  nostra  an ima.  Facciamo  pri- 
ma noi  stessi,  le  nostre  forze  spìegliiamo,poì 
sarTi  bene  veder  qael  cbe  altri  bangi»  fatto 
per  rettificare  le  nostre  idee  e  ancor  per 
estenderle. Si  può  ben  prender  dagli  altri,* 
ma  quelle  loro  sentenze  alla  memoria  da 
per  se  stesse  debba  n  mostrarsi  provocate 
da' nostri  studi  medesimi,  dagli  analogbi 
nostri  pensieri .  Allora  alla  nostra  opera 
sono  adattati  e  naturalmente  vi  s'incastra- 
no. Non  sarà  senza  giudizio ^rima  di  porsi 
al  travaglio  riscaldare  il  cuore  e  dilettar 
l'oreccbiii  con  la  lettura  d'un  bello  squar- 
cio di  prosa  o  di  poesia;  ma  sia  peT(>  d'un 
soggetto  differente  affatto  da  quello  cbe 
vien  trattato  da  noi.  Rubens  prima  di  sten- 
tfere  i  suoi  colóri  si  faceva  leggere  i  più 
Lei  versi  del  cigno  di  Mantova  e  del  canto- 
re d'Orlando.  Uanima  deve  inalzarsi.  Da 
quella  altezza  scendono  gli  alti  pensieri, 
dalle  sublimi  montagne  scendon  le  vaste 
riviere.  Trattando  un  vasto  soggetto  biso- 
gna elevare  le  sue  cognizioni^  la  sua  voce, 
il  suo  stile.  Trat(ando  poi  soggetto  lepjgero 
bisogna  avere  la  leggerezza  del  pensiero  e 
dello  stile.  Il  carro  di  Tespi,  dice  Scbiller, 
rassomiglia  alla  barca  cbe  naviga  sulle  a- 


€que  del r  Acheronte,  e  che  non  poi^  che 
delle  ombie» 

Bisogna  dar  tempo  al  tempo  e  non  si  fan- 
no in  momenti  le  opere  fatte  pei  secoli,  non 
danno  dolce  succo  i  frutti  troppo  presto 
maturi.  Non  accade  delle  opere  letterarie  co- 
me delle  arti  della  meccanica.  In  letteratura 
far  lentamente  e  bene  yal  più  che  far  pre- 
sto e  mille.  Questa  classe  dì  consumatori 
hada  principalmente  alla  huona  qualità  dei 
prodotti.  La  superiorità  in  tutti  i  generi  è 
il  frutto  d'una  pazienza  e  d'una  energi» so- 
stenuta e  fissata  sopra  un  medesimo  ogget- 
to. Non  si  Tuol  però  quella  tardità  che  na- 
sce da  debolezza  e  pigrizia.  Deve  essere  un 
travaglio  vivo,  ma  misurato  e  sagace.  Non 
si  deve  vedere  la  fatica,  ma  si  dee  vedere 
lo  studio. 

Infine  tutti  i  consi'-li  si  riducono  ad 
uno.  Commuovere  e  dilettare,  non  dire 
che  quel  che  va  detto  e  non  più,  sce- 
gliere e  metter  le  cose  al  loro  posto. 
Tutti  i  generi  poi  sono  buoni  eceetlo  il 
genere  noioso. 


L'A  M  B  I  Z  I  O  N  E 

La  voceambìtio  »  viene  da  ambio  »  girare 
intorno  a  una  preda.  Gli  ambiziosi  girano 
intorno  agli  onori  come  le  moscbe  intor- 
no alle  ciambelle  di  miele.  Sono  stati  pa- 
ragonati a  quelle  eccelse  antenne,  sulle 
quali  i  ragazzi  vogliono  salire  e  non  fanno 
cbe  sgusciare,  e  cadere  fra  le  fìscbiate  del 
pubblico;  e  uno  alla  fine  vi  arriva  per  ti- 
rare il  collo  a  un  pollo,  e  per  scannare  un 
capretto. 

Ma  che  punture  per  arrivare  a  cogliere 
le  rose  !  bassa  è  la  porta  del  tempio  della 
fortuna,  non  s'entra  cbe  curvando  il  collo  e 
la  cervice.  Di  un  cortigiano  sempre  infer- 
miccio e  vinto  da  una  tristezza  amara  e  di 
cui  non  si  definiva  chiaramente  la  malat- 
tia, fu  detto  cbe  era  ambizione  rientrata. 

L'ambizione  è  stata  detta  la  camicia  del- 
l'anima, l'ultima  di  cui  uno  si  spoglia.  In 

tutte  le  classi  di  persone,  per  tutti  i  più  u- 
riiili  titoli  esiste  questa  vanità  e  preten- 
sione. Essendo  stato  fatto  direttore  dell'o- 
pera di  Parigi  un  tal  Sig.  N.,  le  differenti 
corporazioni  componenti  il  teatro  si  fecero 

42^ 


on  dovere  di  venire  secondo  Tu  so  a  farc;H 
i   loro  complimenti,  e  a  reclamar  la   sua 
protezione.  Di  già  tutti  gli  artisti,  cantanti, 
ballerini,  concertanti,  macchinisti,  sarti, 
lumai,  parrucchieri,   erano  comparsi  da- 
vanti  il   nuovo   amministratore,  ed  egli 
si  felicitava   d'essere  una  volta  liberato 
da  questo    nuvolo  di  persone  ugualmen- 
te pesante  per  i  visitatori,  che  per  il   visi- 
tato, allorché  il  servo  annunzia  una  sezio- 
ne d'artisti  dell'opera . . .  artisti  e  artisti . . . 
che  entrino  .  .  •  ma  giudicando  alla  prima 
vista  della  poca  importanza  dei  personaggi, 
chi  siete  voi  miei  ragazzi?  cosa  desiderate? 
disse... Signore  noi  veniamo  disse,  roratorr> 
ad  unire  le  nostre  felicitazioni  a  quelle  dogi  i 
altri  artisti  nostri  camerata...  e  noi  aggiun- 
geremo .  .  •  che  ...  noi  speriamo  infine  . . . 
che  .  .  .  sotto  la  vostra  amministrazione .  • . 
la  giustizia ...  la  beneficenza  .  .  .  che  •  •  . 
certamente  sieno  i  caratteri  distintivi  del ... 
Bene  bene,  di«se  il  direttore,  ma  in  fine 
quale   è   il   vostro  impiego?  Oh  signore, 
quanto  a  questo  noi  fecciamo  le  parti  mu- 
te. Io  intendo,  voi  siete  dei  figuranti, delle 
comparse  »  No  tutt'affatto,  Signore,  ma  ol- 
tre che  noi  facciamo  i    scivi  del  teatro, 
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noi  copriamo  ancora  T  impiego  di  quadru- 
pedi, e  di  mostri.  E  malgrado  il  rumore 
sparso  che  si  doveva  far  figurare  nell'ope- 
ra gli  ammali  del  serraglio  in  persona  e 
rappresentare  ancora  per  soddisfare  il  pub- 
blico la  cbimera  di  Bellorofonte,  Feiefante 
del  Re  Pirro,  il  toro  di  madamigella  Euro- 
pa, il  bucefalo  d'Alessandro  ed  anco  l'asi- 
na di  Balaam,  se  noi  siamo  giudicati  ca- 
paci atteso  cbe  bisognerebbe  un  po' parla- 
re ...  Il  nuovo  direttore,  non  potè  &r  di 
meno  di  rìdere  a  questa  burlesca  arringa  e 
di  congedar  l'oratore,  e  la  sua  truppa  as- 
sicurandoli di  tutto  l'interesse  cb'essi  gli 
\  ayeano  inspirato.  Egli  gli  credè  partiti,  ma 

sei  di  loro  ritornarono  indietro.  Signore, 
dissero,  noi  non  abbiamo  osato  parlarne  in 
faccia  ai  nostri  camerata  per  timore  di  lo- 
ro far  dispiacere,  e  .  .  .  come  miei  amici, 
cbe  volete  dire?.  .  .  Signore,  noi  siamo  qui 
degli  antichi  e  noi  desideriamo  ottenere 
dell'avanzamento.  »  Maio  vi  credo  presso 
a  poco  tanto  avanzati  quanto  voi  lo  potete 
essere  nel  vostro  impiego.  Perdonateci,  Si- 
gnore ;  i  nostri  camerata  cbe  sono  usciti 
ora,  quando  noi  compariscbiamo  in  scena 
rappresentano  sempre  le  gambe  davanti  e 
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noi  quelle  eli  dietro:  sono  dieci  anni  die  va 
<lì  questo  passo,  e  voi  sentite  ...  »  Eli  miei 
amici,  dove  l'ambizione  va  ella  a  ran- 
nicchiarsi! che  importa  qui  il  posto,  il  gra- 
do ?  »  Molto  più  che  voi  non  pensate,  Si- 
gnore, perchè  come  noi  volevamo  dire,  per 
la  posizione  in  cui  noi  ci  troviamo  nella 
macchina,  il  naso  delle  gambe  di  dietro  che 
siamo  noi,  si  trova  direttamente  in  opposi- 
zione con  il  .  .  .  il .  .  .  con  le  ...  le  rene 
delle  GAMBE  davanti;  e  veramente, Signore, 
bisogna  confessare  .  . .  che  ...  »  al  fatto 
al  fatto  »  che  questa  posizione  e'  incomo- 
da molto  ;  perchè  con  una  paga  sì  misera 
come  la  nostra,  non  si  mangia  beccafici] i... 
ora  voi  sentite  bene,  che  non  si  digerisco- 
no le  patate  e  i  fagiuoli,  cosi  facilmente 
che  un  petto  di  cappone  ;  ciò  che  fa  che 
appena  noi  siamo  rinserrati  nella  mac- 
china, e  che  i  nostri  camerata,  ie  gambe 
davanti,  si  mettono  in  muovimento,  si  fan- 
no certe  esplosioni,  e  ci  montano  al  naso 
certi  profumi  che  come  voi  sentite  Signore. 
»  Capisco  capisco.  »  E  in  conseguenza  noi 
vorremmo,  se  fosse  un  effetto  della  vostra 
grazia,  che  voi  ci  faceste  passare  anche  noi 
a  perfetta  vicenda  alle  gambe  davanti,  prc- 
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mettendoti  che  in  questo  posto  i  nostri  est'- 
merata  non  avranno  a  lamentarsi  di  noi,<? 
che  noi  agiremo  generosamente  con  essi* 
»  Non  volete  che  questo  eh  giovanotti?  Bene 
io  darò  degli  ordini  perclìè  alla  prima  occa* 
sione  i  quadrupedi  e  i  mostri  del  nostra 
teatro  cambino  il  loro  posto  di  davanti 
con  quello  di  dietro.  »  Nel  bagno  o  galera 
di  Tolone  alcuni  forzati  restarono  senza 
paglia  per  riposare.  Il  sopra  intendente 
Tolle  sapere  come  tal  cosa  avveniva  e  sep- 
pe che  i  più  robusti,  e  i  più  arditi  avevan 
preso  tutto  per  loro,  e  lasciavano  sulla  nu- 
da terra  i  più  balordi  e  i  più  deboli. 
Ognuno,  gridò  il  soprintendente,  prenda 
la  sua  porzione,  e  si  contenti  di  quello  che 
gli  è  accordato,  io  non  voglio  ambiztosir 
Io,  disse  a  tal  proposito  M.  Jouj,  io  sono 
passeggero  sul  vascello,  lascio  dirigere  e 
comandare  al  capitano,  al  piloto,  alla  ciur- 
ma, ed  a  chi  vuole  sfaccendare,  e  firsi  a- 
vere  a  noia  ;  io  lascio  agli  ambiziosi  i  por- 
tafogli, gli  onori  e  la  paglia. 

LE  RICCHEZZE 
Un  nomo  di  spirito  ha  definito   i'uonio 


fpVìce  ruomo  ricco.  Effetti vamoiìte  coti  le 
ricchezze  si  può  colmare  tutti  i  suoi  voti  , 
appagare  tutti  i  suoi  desideri,  nutrir^!  le 
sue  speranze,  eseguirei  suoi  disegni,  procu- 
rarsi tutti  i  piaceri.  Uuomo  ricco  gode  del 
presente,  è  tranquillo  sull'avvenire,  non  In 
bisogno  d'alcuno,  non  ba  bisogno  di  nulla. 
Se  è  malato  è  meglio  assistito,  se  viaggile 
meglio  alloggiato,  in  qualunque  vicenda 
della  sua  vita  può  conservare  i  suoi  como- 
di e  il  suo  decoro,  trova  dovunque  vada 
corrispondenze  ed  amici,  le  lettere  di  cani' 
bio  sono  le  miirliori  lettere  di  raccomaTi- 
dazione,  i  saccbetti  d'oro  gli  Dei  Penali, 
Cesare  diceva  cbe  coi  denari  si  fanno  i 
soldati,  coi  soldati  si  fanno  i  denari; tre  co- 
se in  tutto  ci  vogliono  come  alla  guerra 
»  DE  l'argent,  de  l'argei^t,  DE  l'abgent«  »  Se 
uno  è  ricco,  i  suoi  esercizi,  i  suoi  studi  so- 
no una  nobile  occupazione,  non  un  mestie- 
re; allo  splendore  dell'oro  più  brillante  il 
merito  appare.  Colui  che  seppe  arricchirsi 
passa  per  un  uomo  attento,  intelligente,  ca- 
pace, che  provvedde  ai  bisogni  della  pro- 
vetta età,  al  lustro  della  sua  casa,  e  rimase 
ognora  co' suoi  vantaggi  sociali,  e  con  la 
considerazione  che  gli  accompagna.  Dure- 
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rà  più  ancora  a  fare  il  galantuomo,  ha  suffi- 
cientemente del  suo,  non  gli  fa  bisop;iio  di 
prender  quello  degli  altri:  è  stato  detto  che 
la  yìrtù  è  in  hi<?lietti  di  banco.  L^uomo  de- 
naroso può  egli  solo  intraprendere  le  gran- 
di cose,  può  favorir  gl'ingegni,  dar  prote- 
sione  ai  talenti,  può  godere  del  più  puro 
dei  diletti,  quello  di  soccorrere  e  beneficare. 
La  scrittura  ha  detto  »  chi  è  quell'uomo 
felice?  ha  fatto  cose  mirabili,  è  stato  pro- 
vato per  mezzo  delle  ricchezze.  » 

Aristippo  chiamò  le  ricchezze  il  sangue 
diagli  nomini;  il  povero  infatti  non  ha  san- 
gue ;  un  sacco  vuoto  non  può  star  ritto.  Il 
povero  è  costretto  ad  evitare  ogni  bella 
compagnia  ov*è  da  far  qualche  spesa,  non 
può  aprir  la  mano  a  nessun  atto  di  carità, 
la  sua  miseria  pesa  sopra  di  lui  come  una 
cappa  di  piombo.  Se  non  sostiene  un  umi- 
liazione, se  si  rivolta  a  un  afl'ronto  in  luo- 
go che  sia  lodata  la  nobile  sua  fierezza  egli 
è  biasimato  per  la  sua  superbia  non  conve- 
niente alla  sua  bassa  fortuna;  non  gli  si 
permette  di  tentar  niuna  cosa  che  indichi 
elevazione  e  coraggio.  Un  misero  è  per  lo 
più  pieno  di  taccoli,  un  povero  debitore  è 
la  creatura  più  disgraziata  sopra  la  ikccia 
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c!«l   globo.  Deve  sempre   imbrÌTÌdlre  alla 
vista  d'un  creditore,  fuggir  di  casa^  nascon- 
dersi come  un  mallattore,  mancar  di  paro- 
l'rì  e  sentirsi  rimproverare,  che  è  un   bu- 
giardo. E  la  povertà  è  ancora  men  da  te- 
mersi che  il  dover  affiggere  un'  opulenza 
clic  non  si  può  sostenere,  e  nulla  v'è  di  più 
tristo  che  il  combattimento  tra  un'anima 
fiera  e  una  borsa  vuota.  Il  povero  più   da 
compiangersi  è  il  povero  signore.   Chi  è 
quell'uomo  che  ha  sempre  in  volto  la  noia 
e  i' inquietudine,  che  sembra nonaver  voce 
ne  volontà? 

Nelle  conversazioni  si  mette  sempre  al- 
lullimo  posto,  si  lascia  passar  tutti  avanti, 
se  siede  non  occupa  che  la  punta  d'una  se- 
dia, se  si  sofEa  il  naso,  se  sputa,  lo  fa  sotto 
il  mantello,  non  osa  di  metter  bocca  in  nes- 
sun discorso,  né  proferire  il  suo  sentimen- 
to, o  titubando  e  balbettando  si  esprime  in 
brevi,  e  tronche  parole,  e  appena  s' inten- 
de quello  che  dice;  arriva  e  parte  che  nin- 
no a  lui  fa  attenzione,  ninno  gli  volge  il  di- 
scorso, ninno  si  crede  obbligato  a  resti- 
tuirgli il  saluto;  chi  è  quell'uomo  che  ha 
l'aria  tanto  infelice?  domanda  La  Bruyere,  è 
un  povero.  La  miseria  conduce  seco  la  prò- 
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strazione  morale,  rompe  i  nervi  dell'ani- 
ma, spezza  quello  che  curva.  L'uomo  che 

non  ha  da  vivere  non  può  nutrire  pensieri 
d'immortalità,  un  autore  povero  è  chiama- 
to un  povero  autore.  Chi  non  si  seppe  pro- 
curare un  comodo  stato  passa  per  un  ozio- 
so, per  un  inetto;  si  crede  che  nulla  far  non 
saprehhe  chi  gli  affari  suoi  far  non  seppe, 
si  pensa  che  in  ristrettezze,  e  difficoltìi  si 
ritrova  per  la  sua  colpevole  negligenza  o 
per  la  sua  mala  condotta.  Il  povero  è  fug- 
gito come  un  contagio*,  quando  era  ricco 
era  esso  ringraziato  dell'onore  che  procu- 
rava a  chi  poteagli  essere  utile;  ora  se 
chiede  un  servizio  si  sente  domandare  che 
sicurezze  dà,  si  sente  anco  dire  che  ha  fat- 
te tante  promesse,  che  ormai  non  si  può 
più  contar  su  dì  lui.  Se  si  presenta  alle  an- 
tiche sue  conoscenze,  agli  amici  stessi,  ai 
quali  nel  tempo  della  sua  prosperità  fece 
passar  di  bei  giorni,  non  ottiene  che  una 
sterile  compassione,  non  gli  è  nulla  offer- 
to perchè  si  sa  che  accetterebbe,  si  spinge 
verso  la  soglia  con  certa  urbanità  dicendo- 
gli, che  si  deplora  la  sua  disgrazia  senza 
potergli  dar  nìun  sollievo,  e  gli  si  chiude 
la  porta.  Quanti  poveri  signori  doverono 
P.  D.  T.  IX,  ^  3 
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discendere  a  cento  bassezze,  stringer  la 
mano  ad  un  vile!  Le  più  grandi  amarezze 
della  vita  vengono  dalle  giornaliere  neces- 
sità, la  pace  e  la  fedeltà  non  abitano  lun- 
gamente nella  casa  del  bisogno;  è  creduta 
fino  consigliera  di  delitti  turpis  bgestas. 
L'  indigenza  espone  allo  scherno  degli 
sciocchi,  e  questo  è  quello  che  ella  ha  di 
più  insopportabile.  Povertà  tu  rendi  l'uo- 
mo  ridicolo,  dice  Giovenale. 

Il  denaro  è  sì  naturalmente  la  regola 
che  alza,  abbassa,  colloca  gì'  indivìdui,  che 
si  dice  d'un  uomo  di  poca  mente  e  capaci- 
tà è  UN  POVER  UOMO,  T7N    PAUVRE   SIR.  Si    dicC 

un  disgraziato  povero  diavolo.  Diciamo  il 
povero  signor  tale,  la  povera  tale  parlando 
di  quelli  che  non  son  più  che  cenere  fred- 
da. Al  contrario  diciamo  d'un  ricco  che  è 
un  uomo  comodo,    uno  che    sta  bene,  un 
homme  comme  il  faut.  Senza  denaro  nou 
si  può  nemmeno  iar  voto  di  povertà.  Biso- 
gna esser  ricchi  o  almen  parer  di   esserlo 
per  poter  trovar  da  far  debiti,   si  ricevono 
allora  dall'usuraio  delle  riverenze,  e  quasi 
dei  ringraziamenti,  il  ricco  può  perfin  nou 
pagare.  Tutti  sono  gli  amici   del  ricco,  di 
oro  sono  le  frecce  d'amore,  la  roba  va  alla 
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ro1)a,  e  »  dabitur  habenti.  »  Bisogna  ave« 
re  i  suoi  comodi  per  conservare  Ja  Jìhert?! 
del  suo  spirito  e  la  tranquilliti  del  suo  cuo- 
re. Ci  \uole  in  somma  il  necessario  e  »  un 
peu  de  superflu  chose  très  necessaire. 
»  Uaisance  est  plus  que  le  bonlieur.  » 

LA    POVERTÀ 

I  poveri  invidiano  i  ricchi,  perchè  dico- 
no di'  essi  manp;iano  e  bevono  bene.  Ma 
non  basta  mangiare,  bisogna  ancor  dige- 
rire. 1  ricchi  sono  golosi,  infermi,  con  lo 
stomaco  guasto,  ridotti  a  non  poter  reggere 
più  nessun  cibo,  nauseati  di  tutte  le  volutlà 
della  vita;  i  poveri  hanno  le  forze,  lappe- 
lito,  la  sanila.  La  disgrazia  dei  poveri  può 
venire  da  mancanza  di  denaro,  la  piaga  dei 
ricchi,  è  d'avere  pochi  amici,  molti  adula- 
tori, e  molti  servitori;  i  poveri  possono 
mancare  del  necessarìo,  i  ricchi  mancano 
di  desideri;  i  poveri  hanno  il  bisogno,  i 
ricchi  hanno  la  sazietà;  i  ricchi  temono  i 
ladri,  la  guerra,  i  fallimenti,  temon  di  per- 
dere le  loro  ricchezze,  il  povero  non  teme 
nulla,  nulla  Im  da  perdere  »  cantabit  va- 
cuus  coram  latrone  viatòr.  »  ìje  ricchezze 
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accrescono  il  tumulto  delle  passioni  som- 
ministrando i  mezzi  di   soddìstìirle,  il  po- 
vero conserva  la  sua  innocenza,  i  suoi  sem- 
plici   costumi,  la  sua  modesta  vita,   »  le 
plus  honnéte  homme  est  celui  qui  travail- 
ìe  »  dice  Colin  d'Harville.  La  voce  del- 
l'infortunio, dice  un   filosofo  inglese,   la 
voce  deir infortunio  è  troppo  debole  per 
trovar  l'adito  in  un  gr»n  palazzo,  le  grosse 
mura,  le  ferree  porte,  le   impediscon  di 
penetrare;  gli  spiragli,  le  fessure  della  ca- 
sa del  povero  permettono  che  vi  penetri 
la  dolente  voce  del  mendicante.   Il  ricco 
compatisce  diiTicilmcnte  ai  mali  che  non 
provò,  getta  con  orgoglio  una  moneta  ai 
meschini  per  liberarsi  dalla  loro  presenza 
importuna,  ma  il  povero  unisce  alla  sua 
piccola  limosina  benevolenza  e  pietà  n  non 
ignara  mali  miseris  succurrere  disco»  j'ai 
connu  le  malheur  et  je  soais  compatir  »  II 
ricco  desta  odio,  invidia,  il  poverello  in- 
spira raffetto;  poverino,  poveretto  diciam 
dei  figli  della  sventura  che  noi  compassio- 
niamo di  cuore;  l'epiteto  di  povero  si  ag- 
t:;iunge  al  nome  delle  persone  care  che  ci 
ha  rapite  la  morte.  Il  povero  esce  senza 
cordoglio  da  questa  valle  del  pianto  ;  co- 
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me  la  morte  è  terribile  e  dolorosa  al  ca- 
pezzale del  ricco! Il  ricco  teme  sempre  di- 
venir povero,  il  povero  spera  dì  venir  ricco, 
il  ricco  paventa  i  rovesci  della  fortuna,  il 
povero  spera  che  ogni  passo  die  fa  possa 
condurlo  a  uno  stato  di  ma&gìore  felicita. 
Il  signore  è  spesso  infelii^  perchè  deve 
parer  più  ricco  di  quello  che  il  sia  in  ef- 
fetto, il  povero  è  tranquillo  neirumil  sua 
condizione,  non  dee  parer  di  più  che  non  è. 
M.  Laura guais  che  era  stato  sempre  disse- 
stato e  tormentato  dai  creditori  e  dai  tri- 
bunali, tutto  gioioso  venne  un  dì  presso  un 
amico,  e  gli  disse  cbe  si  rallegrasse  seco 
perchè  era  un  nomo  felice.  Cbe  vi  è  avve- 
nuto di  bello,  disse  l'amico,  avete  vinto  al 
lotto,  avete  avuto  un' eredità?  Rispose  il 
conte  di  Lauraguais-.sono  anzi  spiantato  si- 
no alle  barbe;  quando  io  cominciava  ad 
essere  sulle  secche,  si  poteva  ancor  ripara- 
re, io  turava  un  buco,  e  subito  se  ne  sco- 
priva un  più  grosso,  io  non  sapeva  più  dove 
dar  la  testa,  sempre  era  a  fare  almanacchi, 
era  una  vita  da  cani;  ora  che  non  ho  più 
nulla  nulla,  mi  sembra  d'esser  rinato,  nes- 
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suno   più  non  m'inquieta,  sangue  non  si 
può  cavar  da  una  rapa».  Un  signore  attacca- 
la * 


to  eia  fiera  ipocondrìa,  che  lo  traeva  alla 
tomba,  fu  consigliato  a  metter  sulle  sue 
carni  la  camicia  d*un  uomofelìce.Si  cercò 
lungo  tempo  questo  raro  mortale.  Fu  tro- 
vato un.uomo  in  perfetto  stato  d'ubriachezza, 
il  quale  non  faceache  ballare,  cantare,  e  ri- 
dere. Quando  fu  spogliato  si  trovò  che  non 
aveva  camicia.  Fu  domandato  a  Marivaux 
chi  credeva  che  della  felicità  godesse  nel 
mondo.Ri$pose» forse  qualche  miserabile.» 
I  poveri  diventano  infelici  allora  sola- 
mente che  vogliono  parer  ricchi.  Chi. ha  il 
coraggio  di  parer  povero,  disarma  la  po- 
vertà della  sua  pili  acuta  punta n.Yi  è,  predi- 
cò Lambruschini,  vi  è  poi  una  povertà  ri- 
spettabile, che  va  compagna  di  molte  vir- 
tù; è  quella  del  povero  che  si  aiuta  con  le 
sue  braccia,  none  abbattuto  dalla  sventura, 
non  è  misero  affatto,  un  non  so  che  di  dol- 
ce tempera  le  sue  pene,  un  che  di  lieto  la 
fronte  sua  rasserena».  Il  povero  è  umile  ma 
non  vuol  essere  umiliato,  sa  sofferire  il  si- 
lenzio, cela  la  sua  povertà.  Diceva  un  poeta 
arabo  sopra  la  morte  piangendo  del  suo  di- 
letto fratello  »  quando  era  ricco  si  avvici- 
nava a' suoi  amici,  si  allontanava  quando 
era  povero.  ■ 


L'AMORE 

Se  un  delitto  è  ramore,  perebè  l'amare  èco- 
sì  dolce?  dice  ilPastorFido.  Il  demonio  è  si 
infelice  percliè  non  ama,  ha  detto S.  Teresa. 
Diceva  la  superiora  del  convento  ove  si  ri- 
tirò la  tenera  Lavaliere:»  Ah  non  si  fanno  più 
monache  dacché  più  non  si  ama.  »  Amore 
come  i  leggiadri  fiori,  si  nutre  di  sole  e  di 
rugiada,  come  la  colomha  fuggitiva  non 
trovando  da  posarsi  sui  terreno  fengoso 
rientra  nell'arca. 

Sono  passati,  dice  un  poeta  Irlandese,  so- 
no passati  quei  giorni  nei  quali  la  heltà  tes- 
seva la  catena  del  cuore,  in  cui  il  sogno  della 
vita  dalla  mattina  alla  sera  era  amore  amot» 
re  :  nuova  speranza  fiorisce  e  i  giorni  miei 
più  tranquilli  scorrono;  ma  nulla  è  cosi  dol- 
ce nella  vita  quanto  il  primo  sogno  d'amo- 
re; una  più  pura  fiamma  del  Bardo  s'inalza 
quando  la  fervida  e  stolta  giovinezza  è  pas- 
sata :  ma  henchè  acquisti  la  saviezza  egli  non 
prova  gioia  così  dolce  in  tutta  la  sera  degli 
anni  e  della  fama. Ogni  volta  ch'io  cantava 
all'orecchio  della  donna,  il  suo  cuore  pren- 
deva fuoco,  ora  non  ottengo  che  le  fredde  lo- 


di  (lei  dotti.  La  rosa  non  ha  ptìi  odore,  il 
suo  profumo  è  svanito;  il  sogno  della  yita 
ha  un  matutino  raggio,  una  hel l'alba  che 
non  ritorna  mai  più. 

PRONTE  RISPOSTE 

Nulla  di  più  noioso  che  quelli  uomini 
che  troppo  a  lungo  voglion  pensar  la  rispo- 
sta o  la  risposta  dare  pronta  e  sincera  non 
sanno.Quella  esitanza,  quel  la  incertezza  fan- 
no perdere  il  credito  e  l'opinione.  Come  si 
a\rà  da  credere  che  uno  sappia  s'ei  stesso 
dubita  e  teme?  Migliore  quasi  sarebbe  una 
risposta  sciocca  e  spiacevole  che  certe  re- 
pliche oscure,  piene  d'equivoci,  di  dubbi,  e 
di  sottintesi.  Bonaparte  e  Suwarow  subito 
in  tutto  volevano  una  risposta  esatta  con 
precisione  e  senza  esitanza.  Bonaparte  era 
capace  di  domandare  quanti  pani,  quante 
libbre  di  polvere  erano  su  quei  carri^  in 
quei  magazzini  e  bisognava  dire  il  numero 
per  l'appunto,  non  dire  un  quasi,  un  press'a 
poco,  un  giudichei*ei.  Un  giorno  chiamò  il 
ministro  della  guerra  per  informarsi  minu- 
tamente dello  stato  dei  reggimenti  dell'ar- 
mata di  riserva.  Es::endo  disceso  alle  più 
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pìccole  ricerche,  il  ministro  gli  disse  clic 
non  poteva  soddisfarlo  completamente  in- 
torno a  tante  particolarità;  ma  che  avevii 
nelle  sue  segreterie  un  commesso  che  ave- 
va una  memoria  eccellente  e  che  portava  su 
quelle  cose  un'indagine  così  accurata  che 
pienamente  soddisfar  potrebhe  sua  maestà. 
Il  segretario  commesso  fìi  chiamato  avanti 
all'Imperatore.  Napoleone  gli  domandò  di 
quanti  nomini  era  composto  il  reggimento 
trenta  infanteria  leggera;  il  commesso  ri- 
spose immediatamente  »  660  »  dove  dimo- 
ra? «  a  Lilla  »  quanti  soldati  in  congedo? 
»  dieci  »  quanti  malati?  «   ^2  »  quanti  in 
convalescenza?  »  4  ».  Dov'è  il  reggimento 
H7  d'artiglieria?  »  metà  a  Bruselies,  metà 
ad  Aix  la  Chapelie  a  quanti  uomini  sono 
nel  deposito  generale  di  Magonza?  j>  ^450  » 
quanti  cannoni  addetti  a  questo  corpo?  n  64  1» 
quanti  fucili?  »  3000  ».  £  cosi  via  discorren- 
do  d'altri  trenta  o  quaranta  reggimenti. 
Napoleone  lo  licenziò  dicendogli:  bravo  uo- 
mo, sono  contento  della  spiegazione  che  mi 
avete  data,  e  avendo  chiamato  il  ministro 
gli  disse  »  che  uomo  straordinario  è  quel- 
lo che  mi  avete  mandato,  voglio  farlo  con- 
sigliere di  stato.  Sire,  gli  disse  il  ministro, 
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h  quegli  un  uomo  che  ha  una  tal  sorpren- 
dente memoria  che  discende  con  la  più 
grande  accuratezza  alle  più  piccole  ricer- 
che,  ma  non  è  capace  di  scrivere  una  lettera, 
e  sarebbe  un  uomo  inettissimo  in  un  consi- 
glio di  stato.  Ebbene,  disse  Napoleone,  gli 
assegno  una  pensione  di  20  mila  franchi  e 
gli  dò  la  croce  del  merito.  Mr.  Lavendj  no- 
minato ministro  delle  finanze  per  la  prote- 
zione di  Madama  di  Pompadonr  dovendo 
essere  presentato  al  Re  in  questa  nuova  sua 
qualità  e  pensando  che  S.  M.  non  dovesse 
parlargli  che  di  finanze,  aveva  preparato 
tutte  le  sue  risposte  in  maniera  da  non  es- 
sere imbarazzato,  e  si  credè  così  fermo  e  si- 
curo che  uno  scolare  che  va  a  sostenere 
una  tesi.  Il  re  che  non  voleva  che  dirgli 
due  parole  per  dargli  un  segno  d'attenzio- 
ne gli  domandò  se  le  cornici  dei  quadri  del 
palazzo  del  ministro  del  le  finanze  erano  do- 
rate. Lavend]  restò  sconcertato  e  rispose  bal- 
bettando che  veramente  non  ci  aveva  fetta 
attenzione.  Il  re  volse  la  parola  a  un'altra 
persona.  Madama  di  Pompadour  arrabbia- 
ta di  ciò  che  ella  chiamava  una  scimuni- 
taggine del  suo  protetto  lo  gridò  poi  seria- 
mente sul  suo  imbarazzo  e  sulla  risposta 
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sciocca  che  aveva  fatta  e  che  fortunatamen- 
te il  re  non.  ave  va  intesa.  In  ogni  caso,  gli 
disse  Madama,  è  meglio  rispondere  franca- 
mente ed  anco  con  una  balordaggine  che 
balbettare  una  risposta  indecisa.  Perchè, 
continviò  ella  a  dire,  non  avete  voi  tatto  co- 
nie  f^ce  l'ambasciatore  di  Venezia?  11  re 
s'arresta  tutt'a  un  teaUo  davanti  di  lui  e  gli 
dice:jlii^uorei  ambasciatore,  di  quanti  mem- 
bri Reità  vostra  Repubblica  è  composto  il 
consiglio  dei  cento?  Sire,  di  dieci,  gli  rìspo- 
se  Tambasciaitore,  e  il  re  contento  d'una  do- 
màuda  alla  quale  non  aveva  neppur pensa- 
to si  rilira  sen^a  neppure  attendere  la  ri- 
sposta. 

I  VIAGGI 

I  grandi  signori  vivono  come  i  popoli 
nomadi,  passano  dai  freddi  ai  caldi  climi 
come  i  fringuelli  e  le  rondini.  Rincon- 
trandoli a  correr  la  posta  per  le  strade 
maestre  si  può  dire  a  più  d'uno  di  lo- 
ro come  iu  detto  al  cavalier  di  Boulers. 
9  Je  suis  bien  aise  de  yous  renconlrer 
chez  vous  ».  Hanno  viaggiato  i  sette  sag- 
gi, e  fu  stimato  sempre  uomo  d'esperien- 
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za  e  di  lumi  colui  »  qui  mores  hominuni 
multorum  yidit  et  urbes  »  ma  molti  viag- 
giano per  ammazzare  il  tempo  acciò  il  tem- 
po non  gli  ammazzi,  e  si  può  dir  di  loro 
quel  che  una  dama  scrisse  di  due  illustri 
viaggiatori  »  sodo  passati  i  conti  del  N.  per 
fare  un  po' di  moto    ».    Tanti  »  sine  lege 
yagantés  »  scriyono  »  currenti    calamo  » 
quello  che  intesero  dal  servitor  di  piazza  o 
dal  parrucchiere. De' loro  viaggi  parlano  tan- 
to e  sì  noiosamente,  che  tanno  a  tutti  venir 
la  voglia  di  viaggiare.  Un  tale  diceva  con 
certa  baldanza  e  certa  affettazione  di  strasci- 
nar le  parole  »  j'ai  été  un  ane  a  Vienne,  un 
AME  a  Varsovie,  un  akb  a  St.  Petersbourg. 
Gli  disse  un  tale  annoiato  »  on  voitbien 
Monsieur  quevous  avezétéun  ake  partout  ». 
L'universo  è  stato  detto  un  libro  di  cui 
non  ha  letto  che  una  pagina  sola  chi  non 
ha  scorso  che  il  suo  paese  natio.  Io,  diceva 
un  uomo  di  somma  avvedutezza,  io  di  que- 
ste pagine  ne  ho  scorse  molte  e  le  ho  trovate 
tutte  ugualmente  cattive.  Io  non  amava  la 
mia  patria;  tutte  le  impertinenze,  le  follie, 
le  sciocchezze  dei  popoli  fra  i  i[uali  ho  vis- 
suto mi  hanno  riconciliato  con  la  mia  pa- 
tria. 
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L'aria  balsamioa  della  patria  vai  più  clic 
tutti  i  profumi  dell'Arabia  felice.  «  Lo 
sventurato,  dice  un  filosofo  Inglese,  lo  svetw 
turato  che  tì  rinunzia,  deve  avere  di  grcin 
sventure  da  evitare  e  molte  averne  soft'erle 
per  cambiare  con  una  terra  straniera  quel- 
la cbe  fu  la  sua  ernia,  ove  scherzò  la  sua 
infanzia,  ove  la  sua  lingua  balbetto  i  primi 
suoni  d*una  favella  amata,  ove  il  suo  cuore 
si  aperse  ai  primi  palpiti  dell'amore.  »  La- 
sciar per  lungo  tempo  la  patria  è  uà  sup- 
plizio lentamente  prolungato;  lasciarla  pa- 
tria per  sempre  se  si  fosse  nel  segreto  d'una 
tale  sventura  sarebbe  una  sentenza  di  subi- 
tanea morte. 

LN  LODE  DEI  VIAGGI 

L'universo  è  stato  detto  un  Hbro  di  cui 
non  ha  letta  che  una  pagina  sola  chi  non 
ha  vista  che  la  sua  terra  natia.  Noi,  dice  un 
filosofo,  non  abbiamo  che  un  momento  per 
guardare  intorno  di  noi  e  un  momento  per 
morire.  Guardiamo  attorno  dinoiprimadi 
chiudere  gli  occhi  nell'eterno  sonno.  1  viag- 
giatori sono  stati  paragonati  alle  iònlaiie. 
perenni  che  sigorgaiio  dulia  mule  ma  rupe 
P.  D.  T.  IX.  fi 


per  fecondar  la  pianura,  e  che  scorrendo 
per  d  I verse  terre  acquistano  nuove  e  mira- 
biii  qualiUi. 

Non  si  creda  che  un  viaggiatore  diventi 
un  cosmopolita  e  che  divenendo  forse  più 
ciltadino  del  mondo  perda  l'intenso  amor 
della  patria.  Non  si  ama  tanto  la  patria  che 
quando  ne  siam  più  lontani,  non  si  deside- 
ra tanto  di  riposar  nel  suo  seno  che  quan- 
do erranti  siamo  sopra  la  valle  del  mondo. 
Il  viaggiatore,  dice  Goldsmith,  porta  seco 
una  catena  d'oro  che  sembra  sempre  allun- 
garsi quanto  egli  più  si  dilunga  e  sembra 
alla  patria  e  a' suoi  più  cari  riunirlo.  Ma 
perchè  amiamo  la  patria  bisogna  che  la  pa- 
tria sia  amabile,  ha  detto  il  celebre  Burke. 

L*  O  Z  I  O 

L'ozio,  diceva  amabil  poltrone,  Tozio  è  il 
più  grazioso  bene,  di  nostra  vita,  nonpeix^hè 
non  si  la  alcuna  cosa,  ma  perchè  si  può  fa- 
re quel  che  si  vuole.  Pesano  le  cose  che 
siamo  a  &re  obbligati.  Un  giovinastro  alto 
granito  tarchiato  chiese  la  limosina  a  un 
viandante  che  gli  rispose  adirato  :  »  come 
vi  mettete.^a^&r  l'accattone  avendo  spalle 


elle  tìrprebhero  uur  macine;  perche  non 
prendete  una  zappa  e  non  andate  a  far  co  me 
gli  altri  che  hanno  voglia  di  orbene  e  non 
rimanere  a  fere,  i  bighelloni?  »  L'accattone 
rispose  con  una  amabile  ìngenuitii  »  se  sa- 
peste quanto  son  io  un  gran  poltrone  !  » 
Disse  un  inglese  al  suo  serro  Tom:  che 
fai  tu  costì  sempre  con  le  mani  a  cintola, 
sempre  a  dormir  come  un  ghiro?  Egli  ri- 
spose »  ho  spazzata  mezza  la  scala  e  mi  ri- 
poso un  poco  mezza  oretta  ».  E  tu,  disse  a 
John,  che  lai  tu  costi  sdraiato  come  un  maga- 
le? rispose  »  aiuto  Tom  ».  Datemi  un  fìori- 
rino  per  caritò,  disse  a  una  dama  un  tocco 
di  Marc'Antonio  che  somigliava  a  un  coIof- 
60.  Ella  rispose  che  era  una  beila  vergogna 
che  così  grande  e  grosso  come  era  andasse 
a  parar  la  mano,  e  poi  era  una  indiscre- 
tezza domandar  fino  un  fiorino!  Ah  si- 
gnora, replicò  il  giovin  pezzente,  non  mi  da- 
te nulla,  ma  voi  sarete  cagione  d'una  gran 
disgrazia,  sentirete  presto  un  gran  caso.  La 
gentildonna  avendo  fatto  alcuni  passi  ri- 
flettè alle  sinistre  parole  ed  al  l'agitazione 
con  cui  le  proferì  quello  sciagurato,  e  fra  se 
disse  »  non  vorrei  che  quel  misero  hi.  por- 
tasse a  quali  he  orrenda  risoluzione;  richia- 
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mò  ìiiclieti<o  quel  giovanottone,  gli  dette  il 
fiorino  e  poi  £;li  chiese  se  non  era  esauditit 
la  sua  domanda,  qual'era  la  gran  disgrazia 
che  gli  sarebhe  avvenuta.  Ei  replicò  che  se 
pila  non  gli  avesse  dato  il  fiorino  ei  sarebbe 
stato  costretto  ad  ire  a  porsi  al  lavoro,  ciò 
che  era  la  più  gran  disgrazia  che  gli  potes- 
se accadere. 

L'ozio  è  stato  detto  il  lusso  degli  spa- 
gnuoli;  gli  Italiani  lo  chiamano  il  dolce  non 
far  niente.  L'uomo  generalmente  brama  il 
riposo,  se  deve  andare  in  un  luogo  prende 
sempre  la  via  più  corta,  si  dice  che  chi  vù 
piano  va  sano.  Il  tempo  cammina,  ma  si  vor- 
rebbe da  molti  chetion  corresse.  Un  inven- 
'zione  orientale  ha  'posto  il  mondo  sopi*a^ 
una  tartaruga. 

IL  TRAVAGLIO 

La  povertà,  dice  il  buon  uomo  Riccardo, 
si  presenta  alla  porta  dell' uom  laborioso 
ma  non  osa  di  penetrarvi;  di  tutto  uno  si 
stanca  fuorché  del  travaglio.  A  un  uomo 
disonorato  e  pieno  di  tutti  i  vizi  fu  &tto 
questo  epitaffio  »  qui  giace  Tozio  ». 


Fra  l'ozio  con  li»  man  soHo  \e  ascoi l<». 
Traggono  <loll*etate  i  miglior  tempi; 
Non  hanno  Ingegno  al  mal  per  esser'empi 
Costor,  non  l'hanno  per  le  cose  belle; 
Dormon  la  vita  e  fan  segno  agli  studi 
La  gola,  Il  fango  e  gli  oziosi  ludi  (C.Pepoli) 

it  Nei  campi  di  Bellona,  nei  giardini  del- 
le muse  la  fama  il  primo  rincontrerà  colui 
che  con  più  grande  ardore  la  cercherai;  ella 
sihlta  gì'  inculti  luoghi,  si  sta  fra  le  armi  e 
Ira  le  tempeste  e  non  si  trova  che  a  traver- 
so le  fatiche,  i  disastri,  i  pericoli.  Colui 
che  molle  e  indolente  si  sta  ne' suoi  foco- 
lari nella  sua  oscura  stanza  la  gloria  entrar 
non  vedrà.  Avanti  alla  porta  dell' uomo  &- 
vorito  dalla  fortuna  gli  Dei  hanno  voluto 
che  abitassero  il  travaglio,  le  vigili  cure  ed 
i  profondi  pensieri  ». 

Così  non  si  fanno  in  momenti  le  opere 
fatte  pei  secoli.  Se  non  si  vuol  veder  la  fati- 
cn,  si  vuol  però  vedere  lo  studio.  E  la  diffi- 
c6\iU  che  fa  Tarte  e  ne  allontana  i  profani. 
Un'attitudine  sostenuta  al  travaglio,  una 
perseveranza  a  combattere  e  vincere  tutti 
gli  ostacoli,  tengono  luogo  di  genio  e  va- 
gltono  quanto  una  inspirazione  spontanea. 
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IL  MATRIMONIO 

Altra  Tolta,  dice  un  Inglese,  altra  yolta  al 
buon  tempo  una  giovine  che  non  era  ne 
sciocca  né  bratta  faceva  la  civettuola  finché 
qualcuno  le  facesse  Tappassionato  e  mai  le 
sue  anticipazioni  non  mancavano  d'essere 
rimborsate  l'interesse  ed  il  capitale.  Ma  i 
tempi  antimatrimoniali  sono  venuti,  i  cuori 
dei  giovani  son  duri  come  la  pietra,  sem- 
pre in  guardia  e  sulle  difese  non  si  posso- 
no pili  sorprendere,  non  si  possono    più 
quasi  attaccare.  Il  celibato  è  all'ordine  del 
g'orno,  la  luna  di  miele  soffre  un  eccUs- 
si  totale  e  Cupido  può  cambiare  il  suo  arco 
per  suonare  un  a  solo  sopra  una  sola  corda 
all'instar  di  Paganini.  Come  l'ape  di  fiore 
in  fiore  i  giovani  vanno  girando,  sopra  al- 
cun fior  non  si  arrestano,  il  pensiero  di  ma- 
r'tarsi  la  mente  mai  loro  non  attraversò.  Si 
picc!)no  inco  nell'arte  di  rapir  Tesca  senza 
restar  presi  all'amo:  nelle  fèste,  nelle  as- 
semblee non  danno  la  mano  a  una  signori- 
na che  per  ballare  una  contraddanza. 

Ma  cosa  è  tale  avversione  al  connubio, 
che  pure  è  il  \oto  della  i. attira,  il  santo  le- 


'l»amft  della  «orJotM  Sì  sa  che  v*e  <la  sofFrl- 
rfi,  ma  qua!  rosa  fu  senza  spine?  Oli  anti* 
chi  nelle  loro  feste  nuziali  gittaTano  un  po- 
co di  fiele  dietro  T altare  per  dimostrare 
che  non  si  pa^  impedire  che  alle  maritali 
dolcezze  si  mescoli  qualche  amarezzii.  Ma 
nei  bisogni  della  vita,  nella  stanchezza  dop;li 
anni  qual  vi  è  sollievo,  medicina,  confor- 
to se  non  una  pietosa  moglie  ?  Quando  si 
snn  perduti  i  so^ni  e  le  illusioni  della  vita 
un  nomo  maritato  rinasce  alle  sue  speran- 
ze, forma  de'nuovi  disegni,  torna  a  ringlo- 
vinire  nei  figli.  Ha  T assistenza,  la  tenerez- 
za della  moglie  che  congiunse  a  lui  la  sua 
sorte,  dei  fi^'li  che  portano  il  suo  nome  e 
che  da  lui  riconoscon  tutto  il  loro  essere. 
Un  padre  di  fdmiglia colpito  ditiravversità, 
sì  rialza  più  facilmente  che  il  celibe,  per- 
chè l'obbligo  di  provvedere  ai  bisogni  di 
creature  che  attendon  tutto  da  lui  lo  armu 
d'un  nuovo  coraggio,  lo  fa  discendere  a 
qualche  sommissione  a  cui  ripugnerebbe  il 
suo  orgoglio;  la  felicità  domestica  di  cui 
può  godere  in  mezzo  a'suoi  mali  anim-.i  l;i 
sua  speranza  mostrandogli  un  pìccolo  mon- 
do d'amore  del  quale  è  ancora  il  monarca. 
Chi  non  ha  tale  risorsa  cade  nell'apatia. 
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nel  (Ihgu^to,  non  trova  nel  sno  moro  vUr 
Aolitndìne.  L'uomo  noi  tlolci  vincoli  strot- 
to Ira  unn  moglie  per  cui  si  vive,  dei  figli 
ne'(|uali  si  rivive. 

I  PICCOLI  STATI 

I  popoli  non  sono  felici  per  Festension 
dei  dominii  e  por  la  vastità  delle  imprese, 
ma  per  le  sagge  instituzioni  e  per  i  buoni 
costumi.  Di  quale  prosperità  goderono  mal 
quella  città  dalle  sette  montagne,  quel  fie- 
ro popolo  di  Marte  che  stesero  si  lontano 
il  volo  delle  loro  aquile,  e  fecer  pesar  sul- 
la terra  il  loro  scettro  di  piombo!  Sempre 
nelle  agitazioni,  nelle  guerre,  nelle  carni- 
licine,  sempre  diviso  dalle  fazioni,  signoreg- 
(;iato  dai  Triunviri,  dai  Cesari,  dai  soldati 
pretoriani,  alzato  sulle  rovine  delle  nazio- 
ni e  dei  regni,  il  Romano  impero  cadde  es- 
so ancora  sotto  il  peso  de*  suoi  vizi  e  di  se 
stesso.  Meglio  non  era  che  i  figli  di  Romo- 
lo fossero  rimasi  negli  stretti  confini  del 
iazio,  sotto  le  pacifiche  leggi  di  Numa?  Più 
u«  paese  si  estende,  piti  il  patriottismo  di- 
minuisce, l'energia  di  quel  popolo  spiegasi 
noi  baldanzoso  spirito  delle  conquisto^  il 


sangue  dei  cittacìini  h,  sparto  n<»M e  guerre 
cÌpI l'ambizione;  la  libertà  si  spenge  nei 
torrenti  di  sangue,  il  potere  si  stende  con 
pii\  làrgbe  braccia,  il  despotismo  h  gigante. 
Ci  vuole  invece  una  circoscrizione,  un  giu- 
sto limite  per  sentire  la  sua  individuai il/i, 
per  poter  compararsi  agli  altri  paesi ,^  per 
avere  un  forte  e  vivo  amor  della  patria. 
L'Oceano,  dice  Necker,  l'Oceano  che  rac- 
chiude le  isole  Britanniche  h  uno  de' primi 
conser^'atori  del  patriottismo  Inglese  e  del- 
le viitìi  che  fanno  la  forza  e  la  gloria  del- 
la possente  Albione.  Un  popolo  vasto  ten- 
de continuamente  ad  estendersi;  la  guerra 
è  il  suo  elemento,  vi  si.  concepiscono  trop-  . 
pò  alH  e  rumorosi  disegaiclie  non  conven- 
gono ai  dolci  sensi  di  pace  e  agli  ozi  ama- 
bili delle  muse.  Un  popolò  saggiamente 
stretto  ne' suoi  confini  ha  la  prudenza,  la 
moderazione  che  assicurano  la  su^  trauquil  - 
littN,  è  obbligato  a  starsi  in  quella  vigilanza 
cbc  è  la.  salvaguardia  delle  nazioni,  a  cu* 
stodìr  le  virtù  che  ne  fanno  la  forza  e  la 
sicurtà.  Questo  salvò  Afene  e  Sparta  contro, 
le  armate  immense  del  gran  monarca,  sal- 
vò le  citta  della  Lega  Lombarda  contro  le 
irruzioni  delle  guerriere  orde  che  rovina- 


Tan  dalle  alpi,  taWò  le  città  delTAnsacon-* 
tro  le  navi  dei  pirati  del  Nord.  Cento  mi- 
lioni d'uomini  e  la  gran  muraglia  non  han- 
no difesa  la  China  contro  un  pugno  di  guer- 
rieri di  Tartaria  che  piantarono  la  &mi- 
glia  di  Xong  sul  trono  dei  successori  di 
Fohj. 

Certa  limitazione  di  stati  è  &voreToIe 
agli  eleganti  studi  e  alle  arti  belle.  I  pic- 
coli principi  fondano  la  loro  gloria  non  nel 
fare  delle  strepitose  opere  ma  nel  compir- 
ne delle  utili  e  buone.  I  Malatesta,  i  Gon- 
zaga, i  Medici,  i  duchi  di  Ferrara,  d'Urbino, 
di  Camerino,  di  Montefeltro  erano  i  protet- 
tori, gli  amici  dei  belli  ingegni,  degli  ele- 
ganti scrittori,  ricercayano  nelle  lettere  i  lo- 
ro piaceri  e  il  loro  splendore;  alla  piccola 
corte  di  Weimar  hanno  fiorita  Klopstock, 
Vieland,  Schiller,  Goethe,  alle  corti  dei 
conti  di  Provenza  e  dei  Re  di  Sicilia  s'udi- 
va l'arpa  dei  Bardi  e  la  lira  dei  Trovado- 
ri. La  Spagna  divisa  nei  piccoli  regni  di. 
Leone,  di  Cordova  e  di  Granata  vidde  bril-. 
lar  le  lettere  e  la  poesia  nelle  galanti  corti 
dei  mori,  9  vide  sorger  l'Alhambra. 
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io  V  In  sode  rpiscopiilo,  il  P:^pa^o  t'  detto  h\ 
santa  sedo,  ì  giusti  dopo  la  vilu  :iiid'- fiiiio        | 
alle    beate    sedi.  A  chi  viene  a  i'tv  vìvila        . 
tosto  si  accosta  una  sedia  e  si  suol  dir  o  i- 
pra  e  segga,  sopra  alle  scene  un  attore  citt; 
si  dispone  e  udire  un  messaggero  iinpor-         ' 
tante  gli  dice  siedi  e  favella:  che  penr*,  cli<» 
cabale,  che  contrasti  non  agitaron  tutte    le 
vanita,  le  suscettìbllilà  del  reame  per  ot<rf 
tenere  un   »  fjuteil  »  per  ricever  Tonoro 
del  n  tabouret  ».  Agli  scrittori  e  aMilosoll 
una  seggiola  a  brace  inoli  è  un  mobile  im- 
portante quanto  i  loro  libri.  Lo  stesso  Gio- 
ve »  sedct  ab  alto  »  si  siede  ai  passeggi,    sì 
siede  avanti  ai  calie,  si  siede  sotto  le  orn1)ro 
degli  alberi,  si  gode  di  sedere  nelle  assem- 
blee, nei  teatri ;quei  che  non  stanno  mai  termi 
mostrano  di  non  avere  stabilità  nelle  idee, 
alle  persone  tranquille  fanno  girare  il  cer- 
vello. Si  dice  fìssare  una  seduta  con  l'av- 
vocalo, sì  dice  aprir  le  sedute  della  cameia 
dei  rappresentanti  del  popolo;  nelle  grandi 
urgenze  rimangono  in  seduta  permanente*. 
Sedere  è  tanto  la  posizione  degli  uomini 
piò  naturale  e  più  degna  che  pregando  al- 
cuno d'assidersi  usiamo  dire  «  vuol  far  la 
grazia  d'accomodarsi?  » 


LA  COLA  E  LA  FRUGALITÀ 

Eni  Htnfo  fritto  Rettore  d'un  collesìo  un 
nomo  (lì  sottile  ingegno  (come  Mastrìllì) 
uno  die  sapeva  il  conto  suo,  ma  che  stu-  • 
diato  avea  troppo  il  libro  della  lesimi,  eolie  * 
come  si  suol  dire  stillata  avrebbe  la  neb-  , 
Lia.   Costui    trovato  avendo  gli  affari  del  . 
collegio  troppo  in  dissesto,  e  visto  avendo 
che  se  non  si  metteva  una  toppa  diveniva 
tutto  uno  sdrucio,  pensò  a  far  gran  restri- 
zioni e  Cominbiò  dalla  tavola  dove  princi- 
palmente era  il  tarlo.  Tutti  i  riformatori  e 
tutti  quelli  che  vogliono  fare  innovazioni 
si  fanno  prendere  a  noia,  roaprincipalmen-  . 
te  la  tavola  è  un  tasto  delicato  e  su  quel 
conto  la  gente  non  vuole  barzelletta.  Cosi 
un  goloso  diceva  a  Boileau:  Scherzate  su- 
gli ipocriti,  sui  medici,  sui  poetastri,  ma 
alla  mensa  abbiatele  rispetto,  perchè  se  nò 
vi  fiirete  lapidare.  Gli  scolari  ed  i  profes-. 
sori  che  al  tempo  del  Rettore  passalo  sta- 
vano in  barba  di  micio  e  che  pensando  a  . 
quei  bei   piatti   forniti   si  sentian  venire  . 
l'acquolina  in  bocca,  a  dovere  stare  ora  in  ; 
tanta  miseria,  la  masticavano  male,  e  al  Ret-  * 
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E  nero  come  il  muso  del  re  larba; 
Per  letto  un  osso,  un  duro  cotennone*, 
Ch'è  una  striscia  del  cuoio  di  Didone; 
Poi  per  gran  scialo  due  salacche  cotte 
Salate  come  la  moglie  di  Lotte. 
Se  il  lesso  poco  par,  dice  tiratelo, 
Se  cattivo  il  troviam,  dice  sputatelo, 
Se  accostar  non  ostam  nulla  al  palato 
Ci  dice  chi  non  mangia  ha  del  mangiato; 
Se  poi  per  non  andar  gi&  da  Minosse 
Tiravam  sotto  purché  roha  fosse, 
Il  sior  Rettor  ci  faceva  gli  occhioni, 
E  ci  stava  a  contar  tutti  i  bocconi. 
Guardin  poveri  noi  figli  d'Adamo 
Come  ridotti  sulle  grucce  siamo, 
Noi  che  aveam  spalle  grosse  e  pance  pinze 
Ora  abbiam  fatto  il  corpo  tutte  grinze; 
Prima  aveamo  una  fìiccia  fresca  e  rossa 
E  paream  tanti  frati  Gaudenti, 
Adesso  ci  si  conta n  tutte  le  ossa 
E  proprio  si  tien  l'anima  coi  denti:  ^ 

Io  che  alzava  la  cresta  come  un  gallo 
E  non  entrava  più  dentro  a' miei  panni 
Ora  in  questi  pochi  abiti  ci  ballo 
E  cado  giù  sotto  il  peso  degli  anni, 
Schizzava  il  grasso,  faceva  la  stummia, 
Ed  ora  eccomi  qui,  sembro  una  mummia.' 
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Questa  pittura  ani  muti),  questo  discorso 
piitctico  fecero  viva  impressione,  e  tu  vedu- 
to il  Sindaco  mettersi  a<;li  occhi  il  suo  faz- 
zoletto e  iJ  prefetto  dep;ii  studi  fu  udito  fa- 
re un  singhiozzo.  Ma  il  Rettor  del  collegio 
non  si  perde  di  coraggio,  e  cosi  più  in  gran- 
de riprese:  Cicero  prò  domo  sua. 

La  gola  il  sonno  e  le  oziose  piume 
Hanno  dal  mondo  ogni  virtù  shandita. 

La  gola  è  stata  il  peccato  piii  pernicio- 
so, fece  prevaricare  il  primo   uomo,  per 
un  pomo  Adamo  perde  il  paradiso,  per  un 
p!iitto  di  lenti  Esaù  vendè  la  sua  primoge- 
nitura.  La  gola  è  oggi  il  vizio  del  secolo. 
I  maestri  di  casa  dei  grandi  seguitati  dui 
litro  aiuii  gellano  di  qua  e  di  là  degli  sguardi 
sdegnosi  sul  mercato,  si  direhbero  dei  Sulla-* 
dì  che  passeggiano  nei  loro  Harem:  In  loro 
scelta  fatta,  cur!c  ino  poi  lf,|  esci  ingianc(M'- 
helli,  gì  i  pongono  sul  la  testa  deg!  i  sguat  In', 
che  fieri  della  loro  carica  urtano  la  servir- 
riuola  che  viene  col  paniere  in  brace  io  a  l'a- 
re la  sua  piccola  provvisione.  Alle  tavole  nmi 
si  vede  aprir  la  borea  che  per  man-'iare  o 
per  dire  ai  servì  portate,  si  bada  a  quelli 
che  recano  le  pielanze  in  tavola,  non  ai  di- 
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•corsi  elio  alili  mensa  si  fanno,  non  si  am- 
mira i  Frizzi  dei  commensali,  mi  11  sapore, 
la  sqiil<;itezza,  la  simntni  dei  piatti;  e  i  {go- 
losi a  mensa  sednti  somigliano  n  qtieJ  sr- 
n-'itori  vili  del  doj^redato  Impero  Romano, 
elle  gravemente  agitavano  la  questione  sul 
miglior  modo  di  cucinare  un  crosso  rom- 
bo. Si  da  a  colali  pensieri  una  sì  grande 
importanza  cLe  sembra  che  il  credenz'cn» 
sia  concorso  al  premio  di  scoltiira  e  dì  di- 
sej^no,  il  cuoco  (i  ricoperto  d\ipplausi  come 
il  vincitore  ai  giuochi  olimpici,  gli  >»i  da- 
rebbe in  dono  una  città  come  fece  un  dì 
]Vlarc*Antonio;  per  antonomasia  il  cuoco  og> 
gì  (S  appellalo  il  teologo.  Altre  volte  la  jjo- 
la  si  diceva  lerconeria,  ora  si  chiama  ga- 
stronomia; ha  le  sue  regole,  i  suoi  precetti, 
è  diventala  una  scienza;  nobili  socielù  s<»:i 
consacrate  al  suo  culto,  vi  sono  persone 
»  quorum  Deus  vènter  esl  ».  Certi  per  un 
desinare  rilegherebl)ero  le  scarpe  a  un  Sc- 
ellino, si  gettano  sulle  tavole  come  le  arpie. 
Essendosi  domandato  a  un  m  ngione  quanti 
capponi  s'in;;ollerebl)e  rispose  cinque:  »  e 
se  fosser  piccioni?  »  venti  »  e  se  fossero 
beccafichi?  p  sempre.  »  Mi  per  che  passan 
costoro?  per^^aluppini,  per  cavalieri  del  dcn- 


te,  per  scrocconi  che  non  fanno  mai  fil- 
mare il  turo  cannimi  no  e  cercano  lutti  i 
f;iorni  dove  potere  appoggiar  T alabarda. 
Uno  diceva  »  }c  vais  diner  en  ville,  car  je 
suis  pressò  »  oui,  gli  fu  risposto  »  oui  c'est 
vrai,  rien  n'est  si  pi*essée  <|ue  la  faim  ».  Si 
trovano  essi  a  tutti  i  disprezzi,  mangiano 
pane  e  coltelli,  ma  ingollan  tutte  le  pillole. 
Furono  ben  disegnati  sotto  la  figura  de  1- 
Torecchiuto  animale  che  strappa  gì'  ispidi 
cardi  e  sotto  aveva  l'epigrafe  «  pungant  dum 
dature  nt  n. 

£  quanti  atroci  pensieri,  quante  crudeli 
espressioni  inspira    la   gola,    quella    che 
da  Orazio  Fiacco  è  delta    »   ingrata   con- 
gluvies  »  ti  vuo*  strappar  l'anima  co' denti, 
ti  vuo'  mangiare  il  cuore,  mi  ha  mangiato 
vivo,  la  non  mi  mangi  ;  si  dice  d'un  cattivo 
amministratore  che  mangia  a  due  palmen- 
ti, è  un  mangione.  »  I  selvaggi  si  divora;. o 
i  lor  prigionieri,  questi  intuonano  il  loro 
canto  di  morte,  e  si  vanno  ad  arrostir  sulle 
Gamme,  i  popoli  inculti  delle  terre  austra- 
li sono  in  gran  parte  antropofagi.   Il  gelo- 
so marito  di  Gahhriella  di  Vergi  il  cuore 
del  l'ucciso  amante  fece  mangiare  alla   mo- 
glie, Ticste  pose  in  tavola  a  suo  fratello  i 
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di  Ini  dilaniati  figli.  Di  schiavi    latti    in 
pezzi  un  Romano  antico  pasceva  le  mare- 
ne  de*  snoi  vivai,  il  ricco  Epalone  non  get- 
tava una  briciola  al  povero  Lazzaro  disteso 
sulle  dì  lui  superbe  soglie.  Se  si  vnol  mo- 
strar disprezzo  a  qualcuno  e  dir  cbe  è  un 
imprudente,  un  codardo,  o  nn  brayazzone 
ridicolo,  diciamo  che  mangia  col  capo  nel 
sacco,  si  lascia  mangiare  Ja  torta  in  capo , 
rim  è  il  mangia  di  Siena,  cbe  si  man^^iò 
tutto  in  erba.  Così  allep;oricamcnte  dicia- 
mo che  il  mare  incoia,  che  il  canchero   ci 
divora,  che  il  rimorso  rode.  Il  tempo  die 
tutto  strugge  si  chiami  il   tempo   edace. 
jNon  è  vero  che  sia  la  tavola  una  dolce  ri- 
creazione. Vedrete  quei  grossi  buzzi  alle 
tavole  stupidi  e  sonnacchiosi. 

ddono  per  le  terre 

E  non  pronunzian  Terre. 

Spesso  sono  dispute  e  guerre  come  già  fra 
i  Centauri  e  fra  i  Lapttì.  Vi  si  beve  la  fol- 
lia in  bottiglie.  I  parasiti,  i  sicofanti  man- 
giano spesso  il  prossimo  per  companatico; 
o  mangino  o  parlino  non  aprono  bocca 
cljr  a  S|>ese  alimi,  e  l*Anfitrìone  vanaglo- 
rioso, che  ha  creduto  farsi  dei  panegiristi 
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non  ba  fatto  che  prendersi  dei  pensieri 
e  iarsi  ridicolo.  Alla  scelta  deJle  persone 
non  yì  si  guarda  per  la  sottile.  Dicea  Beau* 
niarchais  »  on  dine  très  agreablement  a- 
Tec  un  mauYais  su  jet  un  roué:  »  Si  pren- 
dono i  pesci  alTesca,  gli  uomini  sono  pre- 
si al  boccone.  Perchè  il  cane  dalle  tre  go- 
le aperte  non  latrasse  gli  si  gettaTauna  fo- 
caccia. Gli  uomini  d'una  nullità  politica  o 
tutti  del  loro  interesse  in  una  certa  assem- 
blea sono  chiamati  i  »  Tcntri.  »  Si  dice  a 
tavola  non  s'invecchia,  tuo!  dire  non  vi  si 
diviene  vecchi.  La  morte  i  più  ci  piglia 
per  la  gola. 

L'uomo  a  forza  di  cibi  succulenti 
Scava  la  tomba  con  i  propri  denti. 

£  come  nel  suo  tcsoretto  s'espresse  bene 
Brunetto  Latini: 

Chi  fa  del  corpo  sacco 
£  tanto  mette  in  epa 
Alla  fìn  scoppia  e  crepa. 

Parlando  dei  banchetti  degli  epuloni  di 
Roma  il  nostro  Orazio  dice  con  la  sua  so- 
lita venustà:   »  Vides  ut   pallidus   omnis 
coena  desurgat.  »  Lo  spettatore  inglese  di- 
P.  D.  T.  X. 
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ceva:  »  Quando  ^edo  la  profusione,  la  va- 
rielii  dei  cibi  a  una  ricca  mensa  mi  par 
divedere  in  aguato  la  peste,  la  gotta,  T idro- 
pisia. » 

I  grandi  visitava  e  scender  poi 
Solca  dai  cuochi  un  medico  in  cucina, 
£  dìcea  ringraziandoli  :  se  voi 
Non  ci  aiutaste,  addio  la  medicina. 

Un  povero  diavolo  diceva  a  un  arcidia- 
cono del  capitolo  d'una  cattedrale:  n  Eh 
voi  siete  nati  vestiti,  voi  con  una  bella  pre- 
benda, una  bella  tavola  e  tutte  le  grazie 
che  Dio  manda  in  terra  potete  stare  in  pan- 
ciolle, e  starvi  a  lisciar  le  basette,  voi  ave- 
te il  paradiso  di  qu^,  e  di  là.  Io  povero 
scalzo  ignudo  ho  una  fame  che  la  veggo,  e 
tutto  il  dì  fo  segni  di  croce.  Eh,  rispose  il 
canonico,  tu   credi  che  noi  siamo  felici? 
Non  è  tutt'oro  quel  che  riluce,  ognuno  ha  il 
suo  boia,  conti  tu  per  niente  le  indigestio- 
ni? Chi  più  mangia  manco  mangia.   »  Al 
contrario  quanto  virtuose  e  salutari  sono 
la  frugalità,  la  moderazione,  la  temperanza. 
Le  buone  cene,  dicea  Timoteo  di  quelle  di 
Platone,  sono  buone  la  mattina  seguente. 
Monsignor  di  Boisgelin  Arcivescovo  dì  Fa- 


rlgi  morto  all'età  di  cento  anni  interrogato 
essendo  come  potesse  vìvere  con  cosi  poco 
cibo,  rispose  elisegli  viveva  di  quello  che 
non  mangiava.  I  Romani,  quel  popolo  fatto 
per  dar  la  legge  alla  terra,  contro  il  lusso 
della  tavola  promulgarono  la  legge Orcliia, 
e  la  leg^^e  Sancliia,  il  popolo  più  virtuoso 
e  più  forte  degli  antichi  tempi  si  contenta* 
va  del  suo  semplice  brodo  nero. 

La  sobrietà  è  la  madre  della  salute,  la 
conservatrice  della  saviezza  e  fin  la  più  bel- 
la parte  della  libertà!  »  Magna  pars  liber- 
talis  bene  moratus  venter.  »  Un  uomo  fru- 
gale che  si  contenta  d'un  semplice  nutri- 
mento più  facilmente  può  conservarsi  in- 
corrotto. Roberto  Walpole  fìi  a  far  visita 
a  un  Baronetto  per  vincerlo  coi  riguardi  e 
con  le  carezze,  e  impegnarlo  a  votare  in  fa- 
vor del  ministro  un  bill  che  contro  il  pub- 
blico desiderio  il  governo  bramava  di  far 
passare  nella  camera  dei  Comuni.  II  Baro- 
netto che  era  per  mettersi  a  tavola  invitò  il 
ministro  a  dividere  il  suo  desinare,  Sir  Ro- 
berto Walpole  graziosamente  accettò.  Ven- 
ne un  »  roasbilT  »  un  »  pot  pudding  »  un 
piatto  d'erba  e  nient'altro.11  Baronetto  voi- 
tosr  allora  al   ministro  gli  disse  »  Chi  si 
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conteRia  cVun  pasto  cosi  frugale  non  si  1a- 
9CUÌ  vincere  dalle  lusino;lip  dei  ministri  e 
non  vende  la  sua  coscienza  e  il  suo  voto. 
»  La  temperanza  è  madre  ancor  dell' in|>e- 
gno,  le  muse  che  sono  state  dette  caste  do- 
vrebbero esser  dette  anco  sobrie,  osservò 
M.  Fonte  nel  le.  L'astinenza  e  la  fnmalit^ 
sono  il  primo  esercizio  di  virtù  degli  uo- 
mini che  mirano  alla  più  gran  perfezione. 
Io,  dice  un  illustre  viaggiatore,  io  ho  visi- 
tati i  ^il  solitiiri  della  Trappa,  gli  Anacore- 
ti della  Tebaide,  ho  ammiralo  il  loro  reli- 
gioso raccoglimento,  la  loro  umile  e  fer- 
vente preghiera,  ho  venerato  quelli  uomi- 
ni staccitti  dal  mondo,  e  tutti  Immersi  nel- 
la contemplazione  dei  cieli.  Quei  santi  ere- 
miti non  mangiano  mai  carne,  non  si  ciba- 
no che  di  legumi,  sono  scolpite  sulle  pareti 
della  casa  dei  solitari  queste  sublimi  in- 
scrizioni :  »  Sobrii  estote  »  Tane  magìs 
consolaberis  super  devota  oratione  quam 
super  delicata  commestione.  »  Sovvieni! 
che  il  corpo  che  nutri  sarà  un  giorno  pa- 
sto dei  verrai.  »  Ho  detto. 

Persuaso  i  suoi  rivali  d'aver  posti  in  un 
calcetto,  il  Rettore  si  gonfiò  tutto,  e  pare- 
va che  avesse  presa  Buda.  Il  Prefetto  e  il 
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Sindaco  eran  rimasti  incantati,  e  dioevarno 
fra  di  loro,  »  magnus  vir  »  come  ha  egli  fat- 
to a  saper  tanto?  Ma  il  professor  di  elo- 
quenza non  si  lasciò  sbigottire,  e  disse:  »  il 
Signor  Rettore  può  rimuginar  quanto  vuole 
tra'  yecchi  suoi  salaccai,  egli  ha  preso  a  di- 
fendere una  gran  causa  spallata.  A  tavola 
non  8*  invecchia,  perchè  non  tì  si  divien 
yecchi  egli  dice  :  io  dico  a  tavola  non  s' in- 
vecchia perchè  Panimo  vi  conserva  la  fre- 
sca sua  gioventù,  perchè  vi  regna  la  gioia 
che  è  il  balsamo  della  vita,  perchè  l'acqua 
si  cangia  in  vino,  e  il  vino  si  cangia  in  san« 
gue.  Per  questo  quando  si  vede  un  uomo 
vegeto  e  fresco  gli  diciamo  che  fìitto  si  è 
buone  spese,  e  i  francesi  il  mangiar  bene 
dicono  faire    bonne   chère.    M.   Careme 
dice  che  la  buona  cucina  decide  della  sa- 
lute e  della  longevità.  L'uomo  si  pasce,  l'uo- 
mo di  spirito  sa  cibarsi.  Che  dice  il  signor 
Rettore,  che  a  mensa  nascon  le  liti  ?  dovè 
anzi  è  union  più  sincera,  dove  miglior  so- 
cietà? Chi  più  acclamato  che  chi  suol  dar 
buoni  pranzi?  Un  Signore  alla  sua   lauta 
mensa  raduna  i  belli  spiriti. 

E  dallo  spesso  dir  meco  cenate 
Il  non.e  derivò  di  Mecenate.  . 


Come  lieti  erano  i  conviti  dei  nostii  in-ì  g- 
glori!  Fra  i  Romani  gli  squisiti  cibi  erano 
portati  al  suono  dei  musicali  istrumenti,  i 
graziosi  convitati  rivestiti  della  toga  bian- 
ca, ba|;;nati  d'essenza,  coronati  di  fìori,  e  di 
edera  facevano  libazioni  a  Mercurio,  ed  Er- 
cole »  patrique  Lieo.  »  Si  ricopriva  d'odoy 
rose  foglie  la  mensa,  di  rose  si  cingea  la 
fronte  dei  commensali,  si  mangiava  nei 
giardini ,  Convitato  voleva  dire  vivere  in- 
sieme. La  mensa  è  il  luogo  dove  senza  an- 
noiarsi si  può  restare  delle  ore,  il  tempo 
passa  senza  avvedersene  »  interpocula  et 
cyplios.  »  Uno  si  ciba  e  conversa.  La  più 
dolce  unione  a  mensa  si  fa  quella  della  fa- 
miglia. Vi  si  riuniscono  tutti  i  fratelli  che 
erano  sparsi  nel  giorno  ;  saranno  disuniti 
di  letto  »  ma  a  tavola  marito  e  moglie 
siedono  insieme,  e  si  dicono  ancora  qual- 
che parola  cortese  ;  a  tavola  si  siede  tra 
le  grazie  e  le  muse.  Il  filosofo  di  Gine- 
vr«ì  dice  che  quelli  che  non  si  abban- 
donano punto  al  piacer  della  tavola  so- 
no uomini  cupi,  tutti  raccolti  in  se  stessi, 
che  vogliono  conservare  tutta  la  loro  ra- 
gione per  non  lasciarsi  sorprendere,  per 
osservar  gli  altri,  e  non  essere,  essi  com- 


presi.  Dove  non  è  à-A  mangiare  le  cose  van 
molto  male  ;  spesso    di    gran  falli    inatta 
«male  suada  fames  »  i  corpi  vuoti  brontola- 
no, bisogna  dare  al  popolo  paneraetcireen* 
ses.  Dicea  il  Conte  di  Lauraguàisdei  pranzi 
di  Madama  Alegre,  ove  si  stava  quasi  a  den- 
ti asciutti,  ma  si  arruolava  terribilmente 
^a  lingua,  cbe  se  non  vi  si  mangiasse  il  suo 
prossimo  vi  si  morirebbe  di  fame.  I  sel- 
vaggi del  Canada  non  usano  dar  battaglia, 
clic  la  mattina  a  digiuno  per  accrescere  la 
loro  ferocia,   e  far  più  orrenda  carnitìci" 
na.  Ha  detto  Confìitsee,  cbe  noi  chiamiamo 
Conscio  cbe  la  dieta  è  la  madre  dei  furori 
e  delle  iniquità.  Cosi  è  ben  pensato  tratta- 
re con  le  persone  quando  si  son  ben  nu- 
trite. Così  un  uomo  di  mondo  consigliava 
a  non  domandare  una  grazia  a  un  ministro 
la  mattina  presto  a  digiuno,  ma  quando  fat- 
to un  bel  pranzo  si  stia  facendo  il  suo  chi- 
lo. Per  questo  quando  ci  pare  non  poter 
nulla  concludere  con  qualche  uomo  om- 
broso e  difficile,  si  dice  che  con  quell'uo- 
mo non  c'è  da  fare  un  buon  pasto.  Falso^ 
che  il  ventre  pieno  renda  indolenti  e  codar- 
di. Il  gran  rivale  di  Luigi  decimo  quarto  il 
Principe  d'Orange  lo  Statolder  delle  Provin-r 
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eie  unite  diceva  che  con  tre  giorni  di  dieta 
era  sicuro  di  fare  un  poltrone  del  più  bra- 
vo uomo  della  sua  armata  .  Così  aveva  per 
massima  di  non  dar  mai  la  batti  glia  se  pri- 
ma i  soldati  non  avean  mangiato  il  loro 
bel  tocco  di  »  roast  beef.  »  £  come  il  Si- 
gnor Rettore  chiama  galoppini,   parasiti, 
cavalieri  del  dente,  gli  uomini  onesti  e  gar- 
bati, che  spargono  rallegria  alla  mensa  di 
un  gran  Signore,  che  non  avrebbe  appetito 
se  fosse  solo?  Se  i  belli  spiriti  ricevono  t 
cibi,  portano  il  sale.  A  detto  del  signor  Ret- 
tore, mangiare  e  bever  bene  è  un  disdoro. 
L'iibate  Suger  ha  fondata  la  rendita  d*una 
botte  di  scelti  vini  a  prò  dei  monaci  della 
Badia  di  San  Paolo  »  ut  jucundius  Deo  san- 
ctoque  Paulo  inserviant  ».T1  pezzo  pii\  deli- 
cato del  pranzo  si  usa  appellarlo  il  boccon 
santo,  le  entrate  dei  vescovadi  sono  chia- 
mate la  mensa.  Orazio  dice  che  il  vino  è 
una  fiamma  per  lo  spirito,  un  esca  per  la  vir- 
tù »  narratur  et  prisci  Gatonis  saepe  moero 
caluisse  virtus.  »  Gli  antichi  nei  loro  tem- 
pi la  dea  della  saviezza  collocavano  accanto 
al  lieto  nume  dei  pampani.  E  che  va  poi 
dicendo    il   nostro  antagonista,  che  l'asti- 
nenza e  il  digiuno  tanno  Borire  il  talento, 


fecondar  gli  alli  pensieri.  Non  su  che  le 
parole  scorron  più  vive  e  iucenti,  se  so  si 
bagnate  nel  vino,  spiccan  gli  evviva,  i  briri- 
disi,  i  canti  quando  si  toccano  i  »  fecuudi 
calices  »  quando  si  vuota  »  poca I uni  boni 
genii  »  quando  va  in  giro  la  gioia  delle 
conche  come  nelle  sale  di  JFingal  e  nelle 
feste  di  Tura.  £i  non  ha  sentito  parlare, 
dei  cavalieri  della  tavola  rotonda ,  npn 
conosce  i  pranzi  del  »  Caveau  »  i  »  soupers 
de  Momus  n  l'ordine  cavalleresco  »  de  la 
Boisson.  »  Non  sa  cosa  si  sieno  i  discorsi 
della  Tavola  dì  Plutarco,  i  banchetti  di  Pla- 
tone,! Conviti  dei  Sette  Saggi,  le  T^eg«;i  con- 
viviali di  Benjamin  Johnson,  il  Simposium 
dei  Romani,  le  Agape  dei  primi  Cristiani. 
£i  non  ha  letto  nulla  drgli  stravizi  degli 
accademici  di  Firenze,  non  ha  letto  il  di- 
tirambo del  Redi,  i  versi  graziosi  d'Ana- 
creonte,di  Chau1ieu,di  Panard,diBerchoux. 
Fino  gli  affari  più  gravi  sogliono  a  mensa 
trattarsi,  ai  ricchi  viaggiatori  danno  un 
gran  pranzo  i  banchieri,  con  un  ^ran 
pubblico  pranzo  nella  sua  carica  a  Londra 
usa  d'entrare  il  Lord  Maire,  v*è  un  pran- 
zo ministeriale,  un  pranzo  dei  membri  del- 
l'opposizione prima  d'aprir  le  sedute  del 
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Parlamento  Britannico.  Così  sì  dicelntayo- 
lare  un  trattato,  intavolare  un  discorso    e 
digerir  la  materia. 

«  L'Auteurcliezqui  Ton  dine  est  sur  d'un 

bon  sucees, 
)>  Qui  dine  avec  son  pge  a  gagné  son 

proces, 
»  Endinantdans  le  siede  ou  noussommes 
»  G'est  par  les  dtners  qu'ou  gouverne  les 

hommes 
Quindi  sapientemente  Montaigne  usò  la 
hella  espressione  »  la  scienza  della  gola.  » 
La  Reìniere  diceva  che  il  dessert  France- 
se parlava  agli  occhi  ed  a  n'anima.  Varrò  ne 
parla  di  quei  banchetti,  che  univano   la 
delizia  all'utilità,  ove  respiravano  le  gra- 
zie e  l'amenità,  e  dove  gli  antichi  faceva- 
no lo  studio  lor  favorito,  lo  studio  dei  co- 
stumi e  della  morale.  Catone  lo  stesso  se- 
vero Catone  dìcea  che  si  sentiva  come   ri- 
nascere a  nuova  vita,  e  non  più  sentiva  il 
peso  degli  anni  a  quelle  graziose  cene  ove 
gli  amici  aprivano  il  cuore  alla  confìdenza, 
alla  gioia,  ai  sociali  diletti,  ove  l'uà  l'altro 
animava  ai  dolci  frizzi,  alle  leggiadre  sen- 
tenze, e  il  più  grazioso  e  faceto  era  il  Re 
del  festino.  Si  provava  soddisfazione  a  ri- 
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mirare  i  due  più  belli  ingegni  deiranttchi^- 
ta  Platone  e  Xenofonte  dipingersi  quelle 
deliziose  cene  ove  si  riuniscono  l'erudizìo- 
he,  il  gusto,  la  filosofia,  e  un  delicato  epi- 
cureismo. E  stato  detto  che  l'appetito  è  di 
tre  soite  :  a  digiuno  somiglia  al Ta more  ar- 
dente del  giovine  che  per  la  prima  volta 
rimira  il  volto  della  sua  bella,  e  ogni  piat- 
to aguzza  il  suo  possente  appetito,  a  pranzo 
è  l'amore  d'un  marito  che  è  solleticato  dal- 
le carezze  d'una  buona  moglie,  la  cena  e  una 
tavola  delicata,  che  ridesta  l'appetito,  è  l'a- 
more degli  uomini  galanti  del  bel  mondo 
che  provano  ancora  qualche  diletto.  £  stato 
anco  detto  che  la  colazione  è  per  gli  amici, 
la  merenda  per  i  ragazzi,  la  cena  per  l'amo- 
re, e  la  confidenza.  Berchous.  comincia  il 
suo  bel  poema: 

»  Je  me  suis  emparé  d'un  heureux  metier, 
»  Je  chante  l'homme  a  table. 

I  veramente  buoni  discorsi  si  chiamano 
discorsi  sugosi,  si  vuol  esprimere  che  dice 
alcun  delle  inezie,  noi  gli  diciam  non  v'è  su- 
go. Un  uomo  dappoco  chiamasi  un  uomo  di 
poche  tavole,  »  tamquam  tabula  rasa  x  un 
uomo  che  u  scelle  cognizioni  unisce  senno  e 
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criterio  si  cliiama  an  uomo  di  buon  gusto. 
Il  fuoco  del  cammino  esalta  il  fuoco  del  ge- 
nio e  i  »  bons  mets  »  fanno  i  »  bons  mots  » 

»  L'bomme  maccbine  esprit  qui  tient  du 

corps 
»  En  bien  mangeant  remonte  ses  ressorts. 

»  Ingenii  iargitor  venter  ».  Chi  non  pensa 
al  ventre  non  è  capace  di  pensare  a  nulla^ 
dice  il  dottor  Samuele  Jobnson  ». 

Io,  rispose  ariosamente  i I  Rettore, al  ven- 
tre penso  quanto  pensarci  conviene,  ma  co- 
me certi  miei  padroni  non  fo  del  ventre  il 
ipio  Dio.  Si  deve  mangiare  per  vivere  e  non 
come  dicono  essi  si  deve  vivere  per  man- 
giare. Il  Signor  Professore  de  arte  oratoria 
tutte  le  sue  gran  ricercbe,  tutti  i  suoi  nobi- 
li studi  suol  riportare  alla  tavola.  Quello 
cbe  non  riguarda  la  gola  lo  tien  per  vano 
e  ridicolo.  Non  può  soffrire  Pittagora  e  la 
regola  Pittagorica,  scberza  sopra  la  scuola 
di  Salerno,  declama  contro  le  leggi Otcbia 
e  Sancbia,  vuol  fare  una  satira  contro  quei 
barbari  cbe  vogliono  prendere  le  città  per 
fame,  urla  contro  l'uso  cbe  si  va  ogni  gior* 
no  più  dilatando  d'andare  a  pranzo  sì  tar- 
di ;  dice  cbe  se  si  seguita  di  questo  passo 
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rlesinereiuo  il  dì  Hoiiiaae.  Ha  setupif  in  boc- 
ca un  verso  di  Berchoux:  »  Un  diner  sitns 
fa^on  est  une  perfidie  »;  sputa  fuoco  con- 
tro la  Dieta  Germanica.  Di  tutti   i   FiIosoH 
quello  ch'egli  più  stima  è  Dio!>ene  percliè 
stava  dentro  una  botte.  Tutta  la  sua  libre- 
ria form-uio  »  Talmanac  des   gourmands  « 
il  poema  »   la  gastronomie    ■   Tepitre   anx 
ffOurmands   >»  di  Francois  de  Neufcbateau, 
»  l'art  (le  diner  en  ville,  l'art  de  diner  cber 
soi    ».    Di  cose  d'altro  valore  non  ritiene' 
clie  i  bei  detti  da  tavola  di  Plutarco,  la  ta- 
vola di  Cebete,  i  romanzi  dei  cavalieri  del- 
la tavola  rotonda;  le  Bucoliche  di  Virgilio 
per  certo  vezzo  le  suol  chiamar  le  Boccoli- 
che.  Delle  leggi  egli   non  conosce  che  le 
dodici  tavole  e   il  digesto,  se   si  parla  di 
glorie  militare  non  vuole  altro  fuoco  che 
quello  della  cucina,  altre  batterie  che  quel- 
le da  tavola,  altro  rumore  che  quello   di 
chicchere  e  di  posate.  Su  tutte  le  eccel- 
lenti cose  dei  libri  santi,  si   ferma  di  pre- 
ferenza sopra  le  nozze  di  Cina,  sopia  tutti  i 
decreti  di  chiesa  santa  si  arresta  sopra  la 
bolla   »   in  caena   domini   »;  se  si  parla  di 
poesia  ["cnjiolle  luilo  a  ita  aialih  ione; 

P.  D.  T.  \.  J 
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»  Ses  vers  ecorchent  les  oreiUes, 

n  ìMais  son  cuisinier  feit  des  merveìlles  ». 

Di  tiitli  i  Viaggiatori  quello  che  più  va- 
luta è  Tavernier;  domandato  quarera  la  più 
fjiaziosa  musica  rispose  il  suono  che  fa  la 
padella  quando  si  frìgge,  quello  che  fa  il 
ramino  allorché  bolle  il  caffè;  sente  eoo 
un  piacere  infinito  rimontare  il  girarrosto 
e  sonare  il  campanello  che  chiama  a  refet- 
torio; chiesto  quali  erano  i  testi  più  autore- 
voli rispose,  i  testi  che  coprono  le  marmit- 
te, le  lingue  piii  belle,  replicò  :  le  lingue 
morte,  ia  lingua  salatii,  la  lingua  dolce  e 
forte;  chiesto  qual'era  la  scienza  più  valu- 
tibile  rispose  la  scienza  infusa,  quali  i  mi- 
gliori discorsi,  replicò  i  discorsi  sugosi,  i 
sermoni  sostanziosi.  Se  osserva  quadri  e 
pitture  le  sue  espressioni  enfatiche  sono 
queste:  «  che  miele,  che  zucchero,  che  bu- 
tìrro,che  sapore  »  parla  d*un  bel  sermone,dì- 
ce  è  una  manna,  loda  un  bel  bambino,  una 
bella  femmina,  dice  che  se  li  mangerebbe 
da' baci.  Pensa  di  scrivere  un  trattato  sulla 
scienza  araldica,  in  cui  vuol  provare  che  le 
famiglie  nobili  d'antica  data  di  nome  ì stori- 
co sono  quelle  che  aveano^atta  la  dcuomi- 
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nazione  dalle  cose  utili  allo  stomaco  e  al 
corpo  come  Galli,  Galletti,  Capponi,  Loiloli, 
Uccelli,  Pecori,  Bovi,  Cicciaporci,  Fran;;i- 
pani,  Fiaschi,  Pepi,  Colombi,  Ronclinelli, 
Merenda,  Vernaccia,  Carnesecchi,  Manzi, 
Del  Pesce,  Vinai,  Dell'Oste,  Da  Diaccieto, 
Perini,  Fagioli,  Zucchetti,  Gotti,  Tortelli. 
Dichiara  poi  della  bassa  plebe  i  Boilean,  ì 
Bevilacqua,  i  Malacarne,  i  Cacciapiattì. 
Vuol  fare  anco  un  trattato  dì  geografia,  di 
cui  non  ha  altre  notizie  che  quelle  che  ri- 
svegliano  il  suo  appetito,  sa  i  nomi  delle 

Provincie  e  delle  Città  per  conto  dei  nomi 
delle  migliori  lor  produzioni. Mostaccioli  di 

Napoli,  Codichini  di  Modena,  Prosciutti  di 
Casentino,  Spalla  di  San  Secondo,  Ricotte 
di  Ronta,  Sparagi  di  Legnaia,  Stinchi  di 
Morto  di  Perugia,  Mortadella  di  Bologna, 
Cacio  Parmigiano,  Formaggio  di  Gruyere, 
di  Chester,  di  Gloucester,  Pollanchina  di 
Bologna,  Aranci  di  Portogallo,  Rattaflìa  di 
Zaranojan,  delle  Mollucche,  Cannella  del 
Ceylan,  Vin  di  Cipro,  di  Tokay,  di  Malaga, 
di  Cipro,  di  Marsalla,  di  Chianti,  di  Mon- 
tepulciano, del  Capo  di  Buona  Speranza , 
Caffè  di  Moka,  Tè  della  China.  Tiene  unii 
statistica  esatta  delle  città  che  ha  abitate. 
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f  eon siste  in  un  catalogo  delle  persone 
ricche,  dalle  quali  regolarmente  usa  ire  m. 
pranzo  una  o  due  volte  la  settimana,  ed  ha 
fatta  l'analisi  e  Io  specchietto  di  quelle 
cafie  e  quei  desinari  per  saper  come  ha  da 
condursi;  per  esempio,  Casa  del  Conte  N. 
buon  pranzo,  ma  si  va  a  tavola  troppo  tar- 
di, casa  del  Barone  R.  pranzo  suflìciente, 
ma  si  mangia  tutto  freddo  e  i  servitori  vi 
te>an  subito  il  piatto.  Cav.  S.  vi  si  mangia 
bene,  ma  dopo  pranzo  non  vi  danno  il  caf- 
fi^. Marchesa  B.  i  piatti  sono  ben  condizio- 
nati, ma  il  pane  non  è  mai  fresco.  Signor 
E.  buona  minestra  e  buon  lesso,  ma  non 
fnnoo  mai  girare  i  piatti  di  mezzo.  I^ignora 
R.  cibi  eccellenti,  ma  il  vino  è  detestabile. 
Donna  Caterina  V.  vi  si  sta  a  tavola  allegri, 
ina  si  è  obbligati  a  restar  la  sera  a  far  U 
partita.  Quando  poi  s'è  a  mensa  posato  vi 
rimarrebbe  venti  ore,  a  vederlo  fa  mal  di 
stomaco.  Trova  un  boccone  che  lo  solleti- 
ca, se  lo  mangia  prima  con  gli  occhi,  poi 
trangugiandolo  dice:  «  intra  in  gaudinm 
domini  tui  b;  diceva  una  volta  tracao- 
»ando  un  gotto  di  malaga: 
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»  .Te  suìs  un  Narcisse  nouvean, 
»  Qui  s'aime,  qui  s' admire 
»  Dans  le  vin,  non  dans  Teau, 
»  De  r  amour  de  nioi  meme  pris 
»  J'avale  mon  ìmage. 

Un  di  tirò  a  se  un  tordo  e  ne  venner  due. 
Citò  a  proposito  il  passo  e  non  staccherai 
quello  che  è  stato  unito  »  quando  trovò  da 
star  bene  disse  «  feciamus  hic  tria  taber- 
nacula  »  E  solito  di  salire  tutte  le  mattine 
sopra  urta  torre  per  vedere  qual'è  il  cam- 
mino che  più  fuma  e  là  tosto  corre  ad  ap- 
poggiar l'alabarda.  L  la  sua  massima  pre- 
diletta: 

Dove  si  manduca 
Dio  ci  conduca. 

Il  signor  poeta  ha  fatti  questi  bei  versi 

Mangiam,  beviamo,  o  ventri  senza  fondo, 
Finche  olio  ci  sarà  nella  lucerna: 
Chi  sa  nell'altro  mondo 
Se  avremo  una  taverna. 

.£  poi  questi  altri  ha  pur  fatti: 

Neir  orribile  soggiorno 
Della  morte  so  che  ibo, 

3* 
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un  moflico,  gli  manciù  a  dire  cìie  scur^ìh?;^, 
non   lo  poteva  ricevere  perchè  si  sentiva 
po«'o  bene. 

Davanti  a  un  commissario  di  marina  si 
presentavano  varie  persone  addette  a  un 
armata  navale,  presentossì  un  medico  che 
al  vestito  fu  giudicato  essere  un  qualche 
capitano  ancor  esso.  E  voi,  gli  chiese  il 
commissario,  che  legno  comandate?  Ei  ri- 
spose: io  comando  la  barca  di  Caronte. 

Era  scrìtto  sopra  la  porta  d' una  spezie- 
ria  «  hic  venditur  ermeticum,  narcoticum 
et  omnin  in  iim  praeter  remedium  ». 

Un  celebre  medico  che  avea  lasciata  la 
professione  fu  consultato  da  una  dama  so- 
pra lo  stato  inquietante  d'un  suo  unico  fi- 
elio.  Gli  dicea  la  dama  che  suo  figlio  non 
aveva   appetito,  provava  una  nausea    per 
tutte  quante  le  cose.  Oh  rispondeva  il  vec- 
chio Esculapio,è  giovine,  riacquisterà  l'ap- 
petito. Ma,  seguiva  la  dama,  non  si  regge 
più  in  piedi,  appena  ha  fatto  due  passi  è 
obbligalo  a  porsi  a  giacere.  Oh  diceva  il 
medico,  riprenderà  le  sue  forze.  Seguia  la 
dama:  il  mio  povero  ragazzo  non  puù  mai 
chiudere  un  occhio.  Oh  dicef^a  il  medico,  è 
giovine^riprenderà  tutti  i  suoi  sonni.  Tern 
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vnìnaTa  la  dama  dicendo:  i  medici  cbe  lo 
hanno  Tisil-ito  gli  hanno  dato  il  tale  e  ii 
tal  rimedio.  Oh  rispose  il  medico,  ruarirà 
ancor  dai  rimedi.  Un  malato  tutte  le  ordì-» 
nanze  del  medico  gettava  fuori  della  fine- 
stra e  domandandogli  una  Tolta  il  dottore 
te  aveva  eseguita  la  sua  oi^inazione  rispo- 
se: se  fossi  stato  matto,  l'ho  gettata  da  un 
terrazzo  alto  settanta  hraccia. 

N  Quando  il  hecchin  sentiva  che  chiamato 
»  Era  il  medico  tal  per  una  cura, 
»  Senza  stare  a  informarsi  del  malato 
»  Facca  la  fossa  per  la  sepoltura. 

A  un  medico  fu  £itto  questo  epitaffio 
«  non  mortui  laudabunt  te  ». 

1  falli  dei  medici  furono  detti  peccati 
mortali.  Ippocrate  disse:  «  ars  longa,  vita 
hrevis  )».  Arlecchino  tradusse:  arte  lunga 
ihe  fa  la  vita  breve. 

»  Va  un  medico  in  carrozza,  un  altro  a  piedi, 
»  Pagan  questo  i  malati,  e  quel  gli  eredi. 

Però  quando  sono  infermi  tutti  ricorro- 
1  o  ai  medici,  si  obbedisce  a' loro  ordinile 
la  confidenza  nel  suo  esculapio  è  la  miglior 
medicina.  Non  è  vero  che  sia  il  medico  un 


coro  clic  dà  un  gran  colpo  ali»  cena,  die  se* 
batte  sulla  natursi  il  mal  >  tori  sana,  se  halle 
sulla  malattìa  il  malato  muore.  La  natura 
r»  il  pili  ma  il  medico  accorre  ad  aiutar  la 
natura.  Si  può  egli  ingannare,  ma  l'espe- 
rienza e  l'uso  lo  mettono  per  lo  più  nelle 
buone  Tte.  Ed  un  cieco  di  Firenze  per  le 
vie  di  Firenze  meglio  mi  condurrà  che  un 
cieco  d'altro  paese.  ^ 

L'arte  d'Esculapio  e  di  Macaone  fu  por- 
tata in  terra  dal  cielo.  Si  deve  amore  e  ri- 
conoscenza all'uomo  pietoso  che  prende 
cura  dell'egra  umanità,  vince  la  ripugnan- 
za che  inspirano  gU  iniìermi  e  i  cadaveri.  Un 
a'mico  è  la  medicina  del  cuore,  ha  detto  la 
sapienza,  la  medicina  è  la  figlia  dell'ami- 
cizia. I  medici  hanno  un  cuore  tenero,  e 
deb1)ono  palesarlo  accostandosi  al  malato 
con  aria  di  pielà,  e  dandogli  il  balsamo  del- 
la speranza;  debbono  con  interesse  ascol- 
.tare  i  discorsi  dei  loro  malati ,  occupar- 
si dei  poveri  infelici  e  parlar  loro  delle 
lor  cose.  Non  v'è  piìt  onorata  professione 
che  quella  d'uomini  generosi  che  consa- 
crano i  loro  giorni  al  servizio  e  alla  salute 
dei  loro  simili,  che  espongono  la  loro  vita 
per  salvar  quella  de^li  altri.  Nulla  supe- 
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ri  ore  a  quel  l'arte  che  guarisce  qualche  vol- 
ta e  sempre  consola. 

Un  medico  onesto,  un  medico  filosofo  è 
una  divinità  per  un  infermo  giacente  sul 
letto  suo  di  dolore.  Zeleuco  condannava  a 
ijiorte  i  malati  che  disobbedivano  al  loro 
medico.  Carlo  Fox  diceva  a  io  faccio  sem- 
])re  quello  che  mi  ordina  e  mi  comanda  il 
mio  medico,  così  almeno  se  muoio  non  sarà 
colpa  mia  ». 

LITI  E  SPESE 

Molti  dicono  cose  de  populo  barbaro, 
perchè  i  loro  procuratori  fanno  loro  conti 
da  speziali,  fanno  pagare  a  tariffa  non  vo- 
lendo fare  il  più  piccol  ribasso.  Ma  non 
vorrebber  pagare  le  scritture,  le  citazioni, 
le  udienze,  le  gite,  gli  urli,  gli  stilli  ed  i 
pensieri  notturni?  Vorrebbero  essere  ser- 
viti gratis?  Un  tale  che  volea  veder  di 
scroccare  un  parere  s'accompagnò  per  via 
con  un  buon  causidico  e  cominciò  cosi  alla 
larga  a  parlar  di  certo  suo  affare  in  que- 
stione, e  quando  gli  parve  averlo  dilucida- 
to domandò  al  causidico  cosa  ei  farebbe  se 
si  tiovasse  in  tal  congiuntura.  Il  causidico 
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Ma  perfino  a  quel  gran  giorno 
Non  ci  penso,  et  odo  et  bibo. 

Si  è  fino  attribuito  quei  versi  &tti  di  già 
da  un  arcidiacono  d'Oxtbrd  che  yivea  nel 
secolo  decimo  quarto 

«  Mibi  est  appositum  in  taberna  morì, 
Vinum  sit  appositum  morientis  ori, 
Ut  dicant  cum  venerintangelorum  ebori 
Deus  sit  propitius  buie  potatorì. 

Io  poi  quando  sarà  morto  gli  applicherò 
l'epitaffio  fatto  per  un  certo  lercone  morto 
di  gozzoviglia: 

»  Cy  git  Paul  le  glouton  grand  ennemi 

de  liyres 
»  Qui  vecut  soixante  ans  et  pesa  troiscent 

liyres. 

Ed  io  non  ho  ragion  di  scagliarmi  coi^ 
tro  di  tali  persone  che  voglion  sempre  cuc- 
cagna? Diogene  vedendo  un  giovine  man- 
giare con  troppa  voracità  dette  uno  schiàf* 
fo  al  di  lui  precettore.  Che  farò  io  a  uno 
de'precettori  del  mio  collegio  che  si  man- 
da tutto  gii\  per  la  gola  e  dà  il  cattivo  e- 
sempìo  ai  ragazzi?  Ho  detto.  E  i  convittori 
gridarono  «  e  molto  malo  b.  Il  Prefetto  e 
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cercheranno  poche  reiudicate  »  necessitas 
non  habet  legem  ».  Un  certo  notaro  aveva 
un  orologio  nel  quale  una  lancetta  segnava 
le  ore  ed  i  quarti,  e  v'era  sotto  l'epigrafe 
»  Lex  est  quod  notamus  ». 

CONSOLAZIONI  NELLE  SVENTURE 

Le  amarezze  della  vita  sono  quello  che 
gli  amaricanti  in  medicina,  sono  filtri  a  tra- 
verso i  quali  ì  costumi  ed  i  sentimenti  si 
purificano  e  si  rischiarano. 

Se  stessa  ailìna 

La  virtù  nel  travaglio  e  si  corrompe 

Nella  felicita;  limpida  è  Tonda 

Rotta  fra  i  sassi  e  se  ristagna  è  impura; 

Brando  che  inutil  giace 

Splendeva  in  guerra,  è  rugginoso  in  pace. 

L'infelicità,  dice  Bernardin  St.  Pierre, 
r  infelicità  rassomiglia  alla  montagna  ne- 
ra di  fieruber  ai  confini  del  regno  ardente 
di  Lahor;  finché  si  ascende  non  s' incontra- 
no che  sterili  rupi  e  nere  e  profonde  vora- 
gini, quando  siam  giunti  sopra  la  cima  si 
ha  il  ciel  sereno  sopra  la  testa  e  appiedi  il 
jK'1  reame  di  Cachemire  Per  mezzo  dell'av- 
1\  D.  T.  X.  4 
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versila  s'impara  a  compatire  e  soccorrere, 
per  mezzo  dcli'intbrtunio  sì  conoscono  i 
veri  amici,  si  acquista  la  prudenza  e  la  for- 
zsi  d'anima.  Cbi  non  ha  softerto,  che  sa  egli? 
dice  hi  sapienza.  Non  parliam  più  di  sven- 
turo, diceva  il  gran  Belisario  a  Gelimero 
r ultimo  re  dei  Vandali  in  Àfi'rica;  non  par- 
liam più  di  sventure  quando  si  sa  domar 
noi  medesimi  e  godere  di  tutte  le  facoltà 
d'una  grand'anima.  U infelicità  non  è  per 
i;oi  che  una  felice  prova:  senza  di  lei  po- 
tremmo noi  conoscere  la  nostra  forzii  e  mi- 
surare il  nostro  coraggio?  Ella  sola  può  s^  i- 
luppare  un'alta  virtù.  Sappiamo  valutare  t 
suoi  utili  rigori  e  ringraziamo  gli  Dei  d'a- 
verci creduti  degni  di  sopportarne  il  grave 
peso. 

La  disgrazia  dei  felici  è  la  sazietà,  la  con- 
solazione dei  miseri  è  la  speranza.  Ogni 
passo  che  questi  fanno  nell'ermo  sentier 
della  vita  sperano  che  possa  condurli  a 
sorte  migliore;   l'infelice   si   addormenta 
sulla  sua  catena,  un  momento  di  speranza 
vale  un  lustro  dì  affanni. 
»  Toi  qui  jamais  ne  haigna  de  tes  pìeurs 
»  Les  mets  de  tes  festius,  ni  le  Ut  de  tes. 
pleurs, 
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»  Qui  ne  veillas  juma'is  dnns  l'ombre  et  la 

souffrance 
a  AUendant  le  retour  chi  jour  lenta  venir 
»  Va  tu,  ne  cònnois  pas  la  celeste  espe- 


rance, 


»  Va  tu,  ne  connus  jamais  le  celeste  avenir 

Non  è  poi  misero  qucj^li  che  può  dire:  »  La 
sventura  ha  turbato  il  mio  spirito,  non  ha 
corrotto  il  mio  cuore  ».  Sola  la  mala  mente 
non  gode  l'allegrezza  della  pace.  Poi  dice 
un  proverbio  spagnuolo:  La  costanza  è  lo 
scudo  contro  cui  il  pugnale  dell'avversità 
SI  spunta.  »  La  costancia  es  sola  es  escudo 
donde  el  cuchillo  ajuda  de  l'adversidad  em- 
hota  ».  Vi  è  qualcosa  di  più  nobile  del  do- 
lore, è  la  calma  eroica  quale  lo  fa  soppor- 
tare. 

SPINGERSI  E  INSLNUARSI 

Come  si  giunge  e  si  penetra  nel  tempio 
del  favore  e  nel  campo  della  fortuna?  Vi- 
gorosamente spingendosi  o  destri  insinuan- 
dosi. E  stato  delto  che  la  fortuna  è  femmi- 
na, che  bisogna  vivamonle  sollecitarla  e  qua- 
si ancora  forzarla;  il  regno  della  terra  co- 
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mo  quello  de* cieli,  è  rapito  flai  vìnleniì. 
Alessiindio   forza  la  Pitonessa  a  salire    snl 
tripode.  Non  ti  si   può  resistere,   figlio  di        l 
(Viove,  gridò  la  veerhia  fatidica.  Vi  è  sempre        ? 
folla  d'ambiziosi,  d'aspiranti,  di  sollecitato^ 
ri,  di  candidali,  non  si  perviene  all'aspKto 
dei  dispensatori  delle  grazie  e  delle  ricclirz- 
ze  che  attraversando  arditi  le  aurate  s-le, 
aprendoli  forza  le  ferree  porte,  gettando  in- 
dietro i  più  timidi,  i  più  infingardi,  i  più  de- 
boli, dando  urti  e  percosse  a  cbi  fa  barrie- 
ra ed  ostacolo.  1  Francesi  con  conveniente 
espressione  per  cbi  si  vuole  avanzare  nel 
sentiero  degli  onori  e  della  fortuna  dicono 
»  il  faut  se  pousser  ».  Ma  è  un  cattivo  avan- 
zare a  forza  d'urti  e  di  spinte.  Volendo  in- 
dietro gli  altri  sbalzare,  v'è  riscbio  cbe  gli 
altri  ancor  vi  rispingauo,  o  cbe  fra  loro  si 
serrino  per  opporvi  insormontabil  barrie- 
ra. Più  cbe  coi  vivi  attaccbi  e  l'assalto  si 
arriva  a  prendere  un  fortilizio  col  blocco, 
con  lo  stretto  assedio,  con  le  segrete  intelli- 
genze e  con  l'oro.  Vedonsi  in  certe  gran  caU 
die  alcuni  nomini  svelti  destri  garbati  os- 
sequiosi, cbe  con  l'aria  più  indifferente,  sen- 
ea parer  loro  tatto,  adag  o  adagio  insinuau- 
dosi    sgusciando,    sguizzando,    strisciando 
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fanno  sempre  un  piccolo  passo  di  più,  giiiti' 
l^ono  alla  fine  alle  prime  file  e  a'priniipo' 
sii  Sì  collocano,  l  francesi  dicono  »  il  iiiut 
se  plier,  se  glisser  ».  Noi  diciamo  barcame- 
nare.  La  fortuna  è  femmina,  vuole  essere 
pregata,  blandita,  corteggiata.  Quella  bel- 
r.'ìrfe  adoprando,  non  s' incontra  troppo  To- 
slacolo  delle  riyuli  ambizioni.  Una  molle 
piegbevolezza  rende  il  cannone  istesso  sen- 
za pericolo.  La  palla  attraversa  il  ferro  e 
la  pietra,  s'ammortisce  negli  strati  di  pa- 
glia e  nelle  materasse  di  lana. 

PERDERE 

Altro  non  si  fa  al  mondo  cbe  perdere. 
Si  perde  il  tempo,  la  pace,  il  cervello,  le 
forze,  la  saniLN,  la  bellezza,  la  gioventù,  il 
lume  degli  occbi,  la  speranza,  1* occasione, 
il  coraggio,  Tappetito,  la  bussola,  la  messa, 
i  quattrini,  V  onore,  si  perde  fìnalmente  la 
vita.  I  generali  perdono  le  battaglie,  i  regi 
perdono  il  trono,  gli  avvocati  perdon  le 
cause,  gli  ubriachi  perdon  la  strada,  gli 
avari  perdono  il  sonno,  i  mùsici  per- 
don la  voce,  i  pòveri  perdon  ie  scarpe, 
gli  scelerati  perdon  fin  l'anima.  Uno  si 
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perete  in  vane  speranze,  si  perde  in  vani 
lamenti,  il  supplicante  perde  i  suoi  pasai, 
r  in  ••rato  perde  ia  memoria  del  benefìzio, 
anco  i  grandi  uomini  spesso  si  perdono  in 
bagattelle,  ancora  i  gran  poeti  spesso  sì 
perdono  nelle  nuvole.  Quei  giocatori  f-ireb^ 
bero  a  perdere  con  le  tasche  rotte,  colui 
che  manda  un  avviso  perde  sovente  il  mes- 
so e  il  mandato 

....  La  verginella  perde 

....  quel  dì  cui  cura 

Più  che  degli  occhi  e  della  vita  aver  de' 

E  perdendo  stagion  perde  ventura. 

Molti  si  possono  dire  gli  avvocati  delle 
cause  perse;  i  dannati  del  carcere  degli 
eterni  dolori  dal  Dante  furon  chiamati  le 
perdute  genti.  Una  donna  che  aveva  un  ma- 
rito babbeo,  quale  menava  pel  naso  e  lo  fa- 
cea  morir  martire,  quando  fu  morto  davvero 
si  strappava  i  crini  e  dava  il  capo  nelle  mu- 
raglie. Ed  un  galantuomo  avendole  detto 
che  gli  facea  maraviglia  che  piangesse  tan- 
to per  la  morte  d'un  uomo  che  non  potea 
veder  né  patire,  rispose  che  non  piangeva 
perchè  avea  perduto  il  marito,  ma  perchè 
perduto  aveva  il  suo  impero.  Un  re  di  Frau- 
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eia  Francesco  prinjo  dopo  la  perdita  della 
katlaglia  di  Pavia  nobilmente  diceva  :  »  Tut- 
to e  perduto  fuorché  l'onore  ».  Amici,  diem 
perdidi,  diceva  l'ottimo  Tito  il  giorno  che 
non  aveva  fntto  alcuno  felice.  Diceva  la 
\  stessa  cosa  una  bella  dama  che  aveva  il 
cuor  molto  tenero. 


'or. 


SCUSE  E  PERDONO 

Tutto  nel  mondo  si  accomoda  o  si  crede 
accomodar  con  le  scuse.  Quando  si  è  detto 
scusi,  mi  perdoni,  domandò  scusa,  chiedo 
perdono,  si  crede  avere  accomodato  ogni 
cosa.  Scusi,  dice  il  debitoi^e  se  non  non  l'ho 
ancor  soddisfatta,  scusi  se  arrivo  a  quest'ora 
indebita,  se  la  intrattengo  troppo  lungamen- 
te dice  nel  giungere  e  nel  restar  l'impor- 
tuuo;  scusi  se  le  parlo  con  troppa  franchez- 
za, se  mi  trovo  costretto  di  contradirla,  di- 
ce colui  che  vi  lancia  le  dure  sue  verità. 
Colui  vi  passa  innanzi,  vi  spinge  indietro, 
vi  pesta,  vi  schiaccia,  e  quando  ha  detto 
scusi,  perdoni,  crede  aver  fatto  piìi  che  il 
suo  dovere,  e  se  voi  seguite  a  lagnarvi,  vi 
dirà  che  siete  voi  l'indiscreto;  questi  vi 
leva  la  parola  di  bocca,  vi  dà  sulla  voce, 


comincia  dal  dirvi,  perdoni  ella  non  la  sa 
come  sta,  la  so  meglio  io,  la  lasci  a  me  rac- 
contare; quel  freddo  aristarco  vi  cerca  il 
pel  nell'uovo,  vi  scardassa  come  la  lana, 
ma  comincia  sempre  la  sua  ral3l)iosa  criti- 
ca »  scuserà  il  dotto  scrittore,  mi  perdoni 
il  celebre  autore,  ma  qui  ha  preso  un  sgran- 
chio a  secco,  ma  qui  s' inganna  all' ingrosso, 
preso  ha  una  gatta  a  pelare.  E  nota  la  storia 
d  i  quel  giocator  di  vantaggio  che  beccò  tut- 
ti i  denari  e  lasciò  in  camicia  il  cavalìer  dì 
Grammont  e  che  ed  ogni  posta  che  vinceva, 
ed  ogni  somma  che  tirava  diceva  sempre 
perdonate  la  libertìi  grande  ».  Sganarellu 
dice  con  tutta  grazia  »  scusate  se  vi  basto- 
no ». 

Per  ogni  cosa  se  non  si^ha  vera  scusa,  la 
sua  bella  scusa  s*  inventa.  Un  Rettore  d*uii 
collegio  avea  proibito  che  nella  sera  gli 
alunni  fumassero.  Una  sera  che  con  la  sua 
lunga  zimarra,  la  sua  berretta  torta  su* 
gli  occhi  e  forse  ancora  un  buon  nerbo 
rimpiattato  sotto  le  vesti,  venne  a  girar  per 
le  stanze  e  pei  corridori,  senti  un  gran  puz- 
zo di  tabacco  e  vide  per  tutto  spargersi  una 
colonna  di  fumo.  Con  una  voce  di  tuono 
esclamò:  cosi  si~obbedi$ce  ai  miei  ordini,  io 


ho  licito  elio  non  voleva  sigari  e  pipf*i  p  si 
fn  un  riitno  ed  un  iVioco  da  incendiar  tultii 
ia  casa?  £  volto  a  un  grandaccio  che  sedu- 
to sopra  una  panca  con  una  pipa  lunga  uti 
braccio  rassomigliava  a  un  Bassa,  e  voi,  gli 
diss<},  voi  che  siete  il  più  grande,  che  siete 
quello  che  dovreste  dare  il  buon'esempio, 
siete  il  primo  a  trasgredire  i  miei  ordini,  voi 
sapete  ch'io  non  vop;lio  fuoco  per  la  casa, 
e  voi  costi  parete  una  bocca  d'interno;  co- 
me vi  potete  scusare?  Signor  Rettore,  re- 
plicò il  giovine,  non  so  se  ella  sappia  eh' io 
:»ouo  strt'tto  di  petto,  che  mi  si  ritiene  il  re- 
spiro^ e  se  io  non  fumo  una  pipa  sono  uomo 
morto.  E  voi  disse,  il  Reltore,a  unaltro  ra- 
gazzo che  aveva  un'aria  svelta  e  non  si  pe- 
ritava por  niente,  e  voi  perche  fumate  quan- 
do sapete  che  io  non  voglio  e  non  voglio. 
Quegli  rispose  »   io  soilix>  d' un'emicrania 
che  mi  fa  andare  il  capo  in  pezzi  e  mi  ptr 
sempre  che  il  terreno  mi  balli  sotto  i  pU- 
di,  ma  quando  Vio  fumato  un  paro  di  bra\i 
sigari  mi  sembra  d'esser  rinato.  E  lei,  si- 
gnorino garbato,  di.sse  il  Rettore  a  un  ra- 
gazzino tutto  sommesso,  che  scusa  mi  ho- 
verà  ella?  quel  repiicì»  »  da  un  pezzo  in  qua 
non  posso  chiudere  un  occhia,  ma  quando 


ìio  falla  lina  ftimatìna  yh  a  lolto  pirn  dì  con- 
toiìto  e   fo  tutta  la  notte  un  hv\  sonno.  (Hi 
mi  elìca  un  po' lei,  chiese  il  Rettore  n  un  al- 
tro monello,  die  cosa  fa  di  codesta  lunga 
pipa  die  ella  nemmen  non  la  può?  ei  ri- 
spose: io  son  martire  dal  mal  de' denti  e  il 
medico  del  mio  paese  che  è  un  uomo  coi 
baffi  e  che  la  sa  lunga  mi  ha  detto  di  ^- 
mare  tutte  le  sere  una  pipa,  per  i  denti  non 
c'è  altro  rimedio.  O  voi,  disse,  il  Rettore  a 
un  ragazzino  che  poteva  avere  undici  anni, 
o  voi  che  siete  alto  quanto  un  soldo  di  ca- 
cio, non  vi  verg02;nate  a  mettervi  a  fumare 
€ome  un  granatiere,  e  con  un'aria  smargias- 
sa gettar  codeste  zaffate  in  faccia  alle  per- 
sone, sentiamo,  signor  monello,  della  vostra 
disohhedìenza  come  saprete  scusarvi?  per- 
chè fumale?  Il  ragazzino  rispose  che  era  per 
motivo  de  pedignoni.  Cosa  hanno  che  fare 
i  pedignoni  col  sigaro?  rispose  il  Rettore.  Il 
ragazzino  replicò:  Tutte  le  scuse  le  aveva n 
prese  i  mìei  camerata,  a  me  non  restava  che 
la  scusa  dei  pedignoni.  Il  Rettore  non  potè 
fare  a  meno  di  ridere  e  il  nerbo  non  ebbe 
luogo.  »  J  ai  ri,  jc  suis  desarmé  ». 
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OGNUNO  VEDE  CON  I  SUOI  OCCHI 

Le  cose  non-  sono  come  sono,  ma  come 
si  vedono.  E  ie  yede  ognuno  con  1  suoi  oc-^ 
rLì,  cioè  secondo  i  suoi  principi ì  e  i  suoi 
interessi.  L'itterico  vede  tutto  in  giallo, 
I*uomo  malcontento  vede  tutto  in  nero,  il 
Leato  le  vede  tutte  color  di  rosa.  Quasi  tut- 
ti poi  non  vedono  che  secondo  il  loro  pun- 
to di  mira,  secondo  quello  in  cui  si  fissano 
i  lor  pensieri  e  le  loro   brame.   Diderot 
consultava  un  medico  sopra  un  suo   f^rave 
incomodo.  Quegli  ascoi tavalo  con  una  pro- 
fonda attenzione,  e  ad  ogni  nuovo  sintoma 
che  gli  veniva  ci  reo  n  stanziato  ripeteva  be- 
ne benone.  Allorché  Diderot  ebbe  finito,  ah 
mio  amico,  esclamò  il  dottore,  che  felicità  : 
e  la  mia,  che  gran  fortuna  è  mai  questa,, 
q'ciello  che  voi  avete  è  precisamente  la  pi- 
tuita vitrea  degli  antichi  che  noi  credeamo  . 
perduta,  e  che  adesso  si  è  ritrovata  nel  vo- . 
stro  corpo.  Un  altro  medico  al  tempo  fa- 
moso del  sistema  di  Law  dopo  aver  sentite 
le  cattive  nuove  della  compagnia  del  Mis- 
sisipì  andò  a  visitare  un  malato,  ed  esclamò 
,tulto  a  un  tratto^  abbassano,  abbassano,  se 
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ahIjHSsano  (lell'allio  è  lìnìta  ;  e  mentre  sì 
i:ìvdciì  parlasse  dei  polsi,  egli  aveva  il  ca- 
po ai  tondi  della  Luigiana.  Si  sa  la  storia 
di  quel  canonico,  e  quella  dama,  che  osser- 
vando col  telescopio  la  luna,  e  rimirando 
due  ombre  Tuna  verso  dell'altra  inclinata, 
Ja  dama  disse  che  erano  due  amanti  che  si 
iihbracciavano,  il  canonico  che  erano  due 
cnnipanili  d'una  cattedrale.  Si  parlava  di 
una  buona  azione  davanti  un  finanziere. 
Eli  rispose  egli,  se  volete  delle  buone  azio- 
ni io  ne  ho  la  tasca  piena.  Un  contadino  di 
nome  Burton  aveva  un  talento  amminhile 
p€^r  il  calcolo.  Essendo  andato  a  Londra 
fu  veduto  con  piacere  da  alcuni  uomini  di- 
stinti delle  società  scientiiiche,  e  da  quelli 
accompagnato  ai  luoghi  di  pubblica  istruzio- 
ne. La  sera  essendo  stato  condotto  all'opera 
vi  stette  con  una  attenzione  maravigliosa, 
non  battè  un  occhio  fìnchè  si  cantò  e  si 
danzò  su  quelle  scene.  Interrogato  poi  sa 
quello  che  di  più  vago  e  piacente  osserva- 
to aveva  a  quello  spettacolo,  rispose  che  la 
prima  cantatrice  aveva  pronunziate  2864 
lettere  dell'alfabeto,  e  il  primo  ballerÌQO 
aveva  fatto  4697  passi.  Sono  perduto,  sou 
rovinato,  vuo'andareafarmi  frate,  disse  hii 
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astronomo  di  Parigi  enti'«itido  una  matti- 
na tutto  affannato  in  cambra  d'un  amico,  è 
perduto  il  mio  onore,  io  sarò  il  ludibrio 
della  città.  Disse  l'amico,  datevi  pace:  ma 
che  ci  è  di  nuovo?  a  tutto  ci  è  rimedio 
fuorché  alla  morte.  Ah  mio  amico,  replicò 
l'astronomo,  nò  per  me  è  finita,  non  jtopiù 
dove  nascondermi.  Voi  sapete  la  famosa 
dissertazione  che  ho  scritta  sulle  aurore 
boreali,  sapete  che  sostengo  che  questi  fe- 
nomeni non  si  possono  vedere  che  dalla 
parte  dell'Occidente,  e  del  Settentrione,  ed 
ecco  4:he  una  maledetta  aurora  si  è  venuta 
a  piantare  per  sempre  dalla  parte  di  mez- 
zo giorno,  e  per  farmela  per  dispetto  avete 
visto  ier  sera  che  razza  di  luce  era  quella? 
pajreva  il  fìioco  dell'Etna,  il  luminava  tutto 
Parigi.  L'amico  gli  portò  tutte  le  consola- 
zioni dell'amicizia,  gli  rappellò  che  ogni  re- 
gola aveva  la  sua  eccezione,  che  un  feno- 
meno particolare  poteva  essere  un  mero 
effetto  del  caso,  e  non  distruggere  punto 
le  ragioni  d'  un  gran  sistema,  e  d'una  sa- 
piente teoria.  Ah,  rispose  l'astronomo  an- 
dandosene col  capo  basso,  io  cercherò  di 
iaruii  una  ragione,  ma  difficilmente  potrò 
ingoiar  questa  pillola;  e  se  ne  andò  pen- 
X*.  D.  T.  X.  5 
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sieroso.  Ma  un'ora  dopo  tornò  in  casa  del- 
l'umico,  stropicciandosi  le  mani  saltellane 
do,   canterellando,   gongolando  lutto    dal 
gaudio,  e  dal  contento.    Ob   mio   amico, 
subito  entrando  esclamò,  non  è  nulla,  non 
è  nulla,   il    mio  sistema  rimane  immobi- 
le,  la    mia   fama  eterna,   io  rimarrò   in- 
concusso in  tutto  lo  splendore  della  mia 
gloria;  quel   lume   cbe  ^eden^mo  iersera 
dalla  parte  di  mezzogiorno  non  fu  un  au- 
rora boreale,  ma  fu  l'incendio  del  teatro 
dell'Odeon,  cbe  è  stato  ridotto  in  cenere  con 
la  morte  di  cencinquanta  persone,  onde  co- 
me vedete  non  e'  è  nul  la  contro  il  mio  «i- 
stema,  e  io  rimango  Tuomo  più  felice  cbe 
sia  sulla  terra. 

Erano  stati  condannali  a  morte  due  cri- 
stiani e  un  ebreo,  i  primi  per  ayer  ruba- 
to certi  argenti,  e  il  secondo  per  aver  loro 
tenuto  di  mano.  Quando  furono  montati 
sul  palco  \enue  la  grazia,  ma  per  T ebreo 
solamente.  Costui  in  luogo  d'andarsene  re- 
stava sul  palco  fermo  come  un  palo.  Cbe 
late  voi  costi,  gli  disse  il  caruefiLC.  Non  vi 
dovrebbe  parer  vero  d'esserne  uscito,  e 
per  il  buco  della  cuflia  come  suol  dirsi,  e 
di  potere  andare  a  distendervi  nel  vostro 
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lotto.  L'ebreo  rispose:  resto  qui  a  yerler 
finir  la  fkocenda  per  cedere  se  ci  fosse  poi 
da  fare  un  buon  negozietto  comprando  i 
vestiti  degi'  impiccati. 

Uno  Scozzese  mercante  di  carbone  inse- 
gnando la  dottrina  cristiana  a  una  sua  pic^ 
cola  figlia,  e  parlandole  del T inferno  lo  di- 
pingeva con  quei  tremendi  e  vivi  colori 
che  fanno  venire  i  brividi.  L*  inferno,  le 
diceva,  è  una  caldaia  accesa,  e  sempre  bol- 
lente, una  fornace  immensa,  ove  i  demoni 
con  gran  forconi  di  ferro  urtano,  iniotolano, 
svoltolano  le  anime  dei  perversi,  e  questo 
fuoco  mai  non  s'estingue,  e  quelle  anime 
dei   dannati  bruceranno  sempre ,  sempre , 
sempre.  La  fanciulla  aprendo  dei  grandi 
occbi  a  quella  spaventosa  pittura,  babbo, 
domandò,  dite,  il  demonio  per  mantenere 
questo  gran  fuoco,  prende  il  carbone  al 
vostro  magazzino? 

Un  chirurgo  avèa  contrattato  con  un  in- 
fermiere d'uno  spedale  per  avere  il  corpo 
d'un  uomo  che  era  vicino  a  morire,  ^W 
disse  però  che  bisognava  lo  avesse  morto  di 
poco,  e  quasi  ancor  caldo,  che  procurasse 
perciò  di  tenerlo  in  vita  tino  a  sera,  p  che 
allora    poi   snrebbe    venuto    a    pigliarlo. 
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U  infermière  cheteineYa  che  II  mìtalo  spi- 
rasse troppo  presto,  gli  dette  cento  brodi, 
cento  elisir,  che  fecero  un  si  buon  effetto, 
che  dopo  che  V  infermiere  si  fu  partito,  il 
malato  si  riebbe  talmente  che  fu  in  grado 
d'alzarsi,  e  di  scender  giù   nel  cortile  ove 
passeggiavano  i  convalescenti.  U infermie- 
re essendo  ritornato  a!  letto  dell'  infermo 
trova  il  letto  vuoto,  e  affacciatosi  alla  fine- 
stra, vede  il  moribondo  che  se  ne  andava, 
in  giù  e  in  su  nel  cortile,  e  pareva  quasi 
che  non  avesse  avuto  mai  male.  Rimase  di, 
gelo,  e  si  lagnava  in  cuore  d'aver  consu- 
mato tanto  elisir.  La  sera  quando  arrivò  il 
cbirurgo,  fu  l'imbarazzo  n  oh  son  venuto 
per  il  mio  morto,  l'avete  tirato  innanzi  un 
po'  più  perchè  foste  ancora  un  po' tiepido?  » 
Si  ho  fatto  tutto,  ma  ma,  mi   dispiace  di 
dirvi    »   che  ce?  tosa  avete  fatto  del  mio 
morto  ?»  è  accaduta  una  disgrazia.  »  L'  a- 
vete  venduto  forse  ad  un  altro?  queste  non 
sono  azioni  da  galantuòmini,  quando  si  è 
fatto  un  contratto  e  si  è  ricevuta  la  caparr.^ 
la  gente  di  garbo  osserva  i  suoi  patti,  n  io 
son  galantuomo  ma  sentite ...  »  non  vuo'sen- 
tir  niente,  con  voi  non  tratterò  più,  vi  ho 
conosciuto.  »  Io  il  malato  voleva  mandarlo 


avanti  ancora  tre  o  quattr'ore,  ma  À'el  dar- 
gli un  elisir  sono  stato  un  po' troppo  gene- 
roso, quel  maladetto  s'è  riavuto,  e  ora 
benché  sia  quasi  notte  non  trova  via  a 
rientrare  in  casa,  e  sia  giù  a  girar  nel  cor- 
tile* »  Andate  a  viaggiare  anco  voi,  disse  il 
chirurgo,  d'&n^aria  di  disprezzo  e  di  ci^Uera, 
e  gli  voltò  le  spalle.  La  bella  signora  Nt  fe- 
ce molti  pas'sie  molto  sollecitò  per  ottenere 
«tia  pensiotie  al  celebre  ballerino  Marcel. 
Avendola  ottenuta  andò  ella  stessa  a  rimet- 
terla fra  le  di  lui  mani  Àenzaltra  preten- 
sione che  quella  di  cagionargli  una  graia 
sorpresa.  Marcello  tolse  il  brevetto,  e  get- 
tandolo a  terra  disse:  Signora,  è  questa  la 
maniera  con*  cui  vi  ho  io  insegnato  a  pre- 
sentarvi a  fare  la  riverenza?  raccogliete 
quel  foglio,  e  presentatelo  come  si  deve, 
rammentandovi  che  si  deve  leggermente 
inchinar  la  testa,  e  sostenere  il  suo  gomi- 
to, fate  dome  conviene,  e  allora  accetto,  e 
vi  ringrazio.  Una  serva  in  Francia  tutte  le 
volte  che  spezzava  due  uova  per  fere  una 
fdttata  mandava  mille  maledizioni  a  Col- 
bert  perchè  avea  messa  un'  imposizione 
d^nn  «.  liard  »  sopra  ogni  serqua  d'uova < 
Una  donna  vedendo  un  bell'uomo  dice, 
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che  bello  sposo  sarebbe,  un  dissettore  di- 
ce che  bel  morto,  un  ingaggiatore  dice  cha 
bel  soldato  !  d'un  nuovo  libro,  d'un  nuovo 
lavoro,  si  giudica  secondo  i  suoi  interessi, 
i  suoi  piaceri,  i  suc^  pregiudizi.  Uno  dice- 
va al  teatro:  io  applaudisco  sempre  quando 
sono  le  opere  de' miei  amici,  un  altro  di- 
ceva :  questo  libro  è  bellissimo,  ne  sono  io 
l'autore.  Si  giudica  poi  con  sommo  rigore 
chi  giudichiamo  nostro  rivale,  e  che  si  po- 
trebbe credere  a  noi  superiore.  Farà  tutto 
bene,  ma  su  ceito  punto  in  cai  vagliam  noi 
moltissimo  ei  dee  valer  molto  poco.  In  una 
societì^  di  dotti  di  tutti  t.  generi  si  parlava 
dell'universalità  dei  talenti   di  Voltaire. 
tJn  uomo  che  aveva  scritta  una  storia  dis- 
se che  Voltaire  era  sieuramente  un  bril- 
la utissimo  Ingegno,  che  avea  gettato  fiori 
e  dottrine  sopra  un  infinito  numero  di  ma- 
terie, ma  che  la  storia  veramente  l'avea  pie- 
gata troppo  a  suo  modo,  che  aveva  alterati 
i  fatti,  e  pronunziati  giudizi  affatto  erro- 
noi.  €Jn  poeta  disse  che  Voltaire  aveva  get- 
tato scintille  di  spirito  nelle  sue  lettere, 
ne' suoi  romanzi,  nelle  sue  storie,  ma  che 
la  sua  Eariade  non  potea  dirsi  un  poema. 
Non  v'er^  quasi  invenzione,  le  altre  poesie 


frano  cosr  tròppo  logoere.  On  filosofo  dls-* 
s(*.  c'he  conveniva  dello  spìrito^  della  i;aìc- 
tii  dell'autor  del  Candido,  e  della  PiilceU 
la,  ma  che  Voltaire  non  era  punto  filosofo, 
qnel  che  h-^  voluto  scrivere  sulla  fisica  è 
cosa  che  fa  pietà.  In  somma  a  uno  a  uno 
&cendo  le  loro  eccezioni,  tutti  quei  gran« 
di  uomini  riduceano  Voltaire  a  non  es- 
sere stato  nulla. 

Un  gufo  fe  trasportato  sopra  le  nuvole, 
die  cosa  vedi,  gli  disse  l'aquila?  Non  vedo 
niente,  eì  rispose.  L'aquila  replicò  »  per 
vedere  ci  vogliono  degli  occhi  »  Ma  la  pas- 
sione e  tutto  ciò  che  uhriaca  non  fa  veder 
nulla,  e  fa  vedere  più  che  non  è.  Un  cele- 
bre oratare  Inglese  che  uscia  da  un  gran- 
pranzo  per  portarsi  alla  camera  dei  comu- 
ni diceva  a  un  altro  deputato,  io  non  veg- 
go lo  Speacker,  (  l'oratore  il  presidente  )  & 
io,  rispose  l'altro  oratore,  io  ne  veggo  due. 
Molti  hanno  bisogno  di  stropicciarsi  gli 
occhi  prima  di  vedere 

CERTE  STRANE  FORTUNE 

Celti  uomini  saliti  in*  iasto  e  ricchezziF 
si  credono  esser  gran  cosa^  credono  &r 
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ftugli  altri  r  impressione  che  &nno  sopra 
se  stessi  ;  erano  nel  fango,  ora  ci  ricopro- 
no di  fiiDgo;  si  sono  so [ levati  forse  come 
i  vapori  neri  che  escono  dagli  infetti  la- 
ghi. Ma  sebbene,  dice  la  Bruyere,  la  sua 
nuova  fortuna  a  quell'uomo  dia  dei  cre- 
dito, dell'autorità,  dell'altura,  sebbene 
egli  non  sia  più  pregato  ad  accordare  la 
sua  amicizia,  ma  s'implori  la  sua  prote- 
zione, sebbene  abbia  cominciato  a  dire  di 
se  medesimo:  »  un  uomo  della  mia  specie, 
un  uomo  della  mia  qualità,  »  e  sebbene  al- 
cuno di  quelli  che  invita  alle  sue. feste,  ai 
suoi  desinari,  non  osi  di  contrariarlo  ed 
opporsi  al  suo  sentimento  ;  nondimeno  alle 
sue  maniere  ignobili,  all'arroganza  che  na- 
sce da  una  fortuna  improvvisa  si  conosce 
bene  quello  ch'egli  era,  quello  che  sempre 
saWi.  Chi  è  divenuto  farfella,  e  con  lucide 
ale  svolazza  è  stato  schifo  verme,  e  schifo 
verme  ritornerà  presto  ad  essere.  Dice  una 
sentenza  chìnese:  »  Potete  coprire  d'un 
tappeto  d'oro  una  massa  di  letame,  sempre 
il  cattivo  odore  traspirerà.  Per  giudicar 
della  vera  grandezza  bisogna  giudicar  luo- 
mo  allorquando  è  nudo*  Gli  uomini  negletti 
dalla  fortuna  sarebbero  troppo  iufniioi  se 
1  fossero  fortunati  che  il  merito  e  la  \  irta. 
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Esagj2;io  e  prudente  pensiero  dar  premio 
ai  lunghi  servizi,  al  costante  zelo,  alia  pro- 
Tata  fedeltà,  e  per  ordine  di  tempo  e  d*an- 
zianitSt  regolarmente  e  in  tranquillo  modo  ! 

procedere.  Si  chiude  così  la  strada  ai  m»- 
neggi,  ai  brogli,  agli  intrighi,  si  fa  vedere 
che  chi  lungamente  con  onore  serve  si  apre 
la  strada  degli  onori,  e  si  sa  procurare  una 
comoda  e  lieta  esistenza  per  i  suoi  tardi 
giorni.  Ma  non  è  ben  che  sia  quello  un  in- 
variabil  principio  da  cui  non  si  abbia  mni 
da  partirsi.  Quell'assoluto  sistemac  buono 
nei  tempi  dolci  e  pacifici,  ma  non  lo  è  nri 
di  burrascosi,  quando  si  ha  bisogno  di  for- 
ti petti  e  di  forti  braccia,  quando  sono  ne- 
cessari pensieri  ed  opere  di  superiore  ar- 
dimento. Bisogna  animare  il  bollente  gio- 
vine in  quelTetìi  che  ha  l'ardire  r  la  forza 
che  fanno  concepire  i  gran  disei;ni  ed  ese- 
guir le  alte  cose,  quando  nel  ful};;or  di  sua 
gioventù  più  d'un  Rinaldo, 

»  L'età  precorse  e  la  speranza,  e  pronti 
j»  Nasceano  i  fior  quando  appnssinuo  i  frutti. 
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La  vecchia  età  teme  dì  perdere  l'onore 
acquistato  e  dì  vedere  appassire  i  suoi  lau- 
ri, inclina  ad  abbracciare  consigli  deboli, 
la  sua  cautela  è  somigliante  al  timore.  Net 
l^iovani  il  talento  va  a  slanci,  il  cuore  sì 
es'ilta  e  un  loro  brillante  giorno  vale  cen- 
to anmdi  servìzio.  La  fortuna  poi  è  donna, 
ama  ì  giovani,  non  sparge  i  suoi  fiorì  che 
sulla  primavera. 

Bisogna  poi  far  presto  a  distinguere  e 
premiare  il  giovine  di  vigoroso  animo.  Un 
ufìziale  francese  portò  alla  corte  la  nuova 
d'una  vittoria  alla  quale  aveva  egli  molto 
contribuito.  Osò  domandare  al  Re  la  croce 
di  San  Luigi.  La  meritate  per  le  vostre  no- 
bili prove,  gli  disse  il  Re,  ma  siete  ancor 
troppo  giovine.  Sire,  rispose  l*ufiziale,  vi 
faccio  osservare  che  nel  mio  reggimento 
nessuno  passa  mai  i  cpiarant'annì.  n  Del  re- 
sto se  Tesser  giovine  è  un  difetto,  è  un  di- 
fetto quello  di  cui  ogni  giorno  uno  guari- 
sce e  si  libera.  » 

IL  NU\IERO  E  IL  VALORE 

Non  basta  alle  assalite  genti  avere  dil 
lato  loro  la  giustizia,  la  religione,  il  diritto 
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se  non  hanno  ancora  la   forza  che  sola  sa 
resistere,  soUi  sa  far  trionfare.  £   la    forza 
non  sta  nel  numero,  sia  nel  \aiore.  Sparla 
non  avea    mura  ma  per  lei  stanano  i  petti 
dei  cittadini,  e  i  bracci   mossi   dal    cuoi  e. 
La  ^ran  muraglia  chinese  non  salvò  il  re- 
gno di   Folli  dalia  irruzione  deiji Tartari. 
11  dio  degli  eserciti,  dice  un  poeta  Persia- 
no, non  alza  la  desila  per  sostenere  i  co- 
dardi, il  Signore,  è  detto  in  un  capitolo  dei 
Korau,  il  Signore  ci  ha  abbandonati  per- 
chè siamo  stati  deboli  e  paurosi.   Ove  sa- 
ranno mille  uomini  risoluti,  essi  ne  vince- 
ranno duemila,  i»  Si  può  cedere  ai  numero 
ma  si  cade  con  gloria.  »  Que  voulez  vous 
qu'  ii  fìt  contre  trois?  »  qu'ii  mourut   »   un 
guerriero  antico  cui   si    magniiicavano  le 
^schiere  immense  del  nemico  principe  dis- 
se: non  domando  quanti  i  nemici  sono,  ma 
dove  sono.  » 

I  PICCOLI  JNEMICI 

Si  vorrebbe  essere  per  grandi  inimicizie 
chiari  e  distinti,  ma  è  trista  cosa  dover 
lottare  e  coinballere  con  vili  e  abbietti  ne- 
mici. I  nemici  d'alio  unimo  p  )yfcono  rico- 
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iiosceie  r  iiìgiustizia  de!  loro  odio,  posso-^ 
no  perdonare  e  stringer  nuova  amistà.  Nei 
loro  isipssi  rancori,  nelle  loro  istesse  ven- 
drlle  sono  nobili  e  generosi.  Ma  un  vile  e 
tristo  inimico  non  perdona  mai,  non  dà  mai 
tregua,  v'è  da  sostenere  attacchi  perpetui 
da   cerle    spregievoli  creature  accanite   a 
porsegnitarvi,  da  certi  miseri  insetti  che  di 
continuo   \i  pungono.   Quelle   tìIì    specie 
colpiscono  di  dietro,  lanciano  le  loro  av- 
velenate freccie  nel  l'ombra.  Quelli  uomi- 
ni piccoli  vogliono  iulto  ridurre  alle  lor 
piccole  dime!isioni.  Non  sono  capaci  nem- 
men  di  grandi  odj.  È  una  bassa  invidia,  un 
oscura  guerra,  una  molesta   persecuzione. 
Kon  s' ìrrUan  nemmeno  per  le  atte  offese, 
basta  la  vergi  i  urtati  nel  più  piccol  punto, 
avergli  ilpii\  leggermente  offesi  nella   mi- 
sera  vanilù,  giurano  un  odio  implacabi- 
le. Si  può  colpire  il  serpe  sulle  schiene,  so- 
pra lu  lesta,  ma  se  gli  pesti  la    coda  si  ri- 
\ol!a  col  velenoso  dardo.  Ma  credere  ch^ 
liii  piccolo  nemico  non  possa  €ire  un -gran 
male  e  un  credere  che  una  scintilla  cagio- 
nar non  possa  un  incendio,  che  avvelenar 
nou  pos.sa  un  rettile  vile. 
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ALCUNE  OSSERVAZIONI  IN  BARBERIA 

I  CRISTIANI  SCHIAVI 
IN  BARBERIA 

Non  si  fuaiia  più  schiavi  ia  Algeri,  ma  i 
Cristiani  sono  posti  nei  ferri,  se  cadono  in 
potere  degli  abitanti  di  Saie  e  delle  tribù 
leroci  dei  Mauri  che  abitano  lungo  le  co^ 
^e  di  Tanger.  Di  tempo  in  tempo  si  posso- 
no  risvegliar  le  guerre  con  Tripoli.  Chi 
non  è  stato  in  Algeri,  chi  non  ha  vista  la 
sorte  alla  quale  erano  condannati  i  Cristia- 
ni, che  in  quelle  orrende  contrade  cadevano 
schiavi  dei  barbari,  non  conosce  quello  che 
la  sventura  ha  di  più  amaro  e  più  tristo,  e 
in  quale  stato  d'affanno  e  di  abbattimento 
può  cader  Tanima  degl'  infelici  hgli  degli 
uomini. 

Dacché  un  uomo  è  dichiarato  schiavo,  è 
spogliato  dei  suoi  panni,  coperto  d'una  ru- 
v  ida  tela,  e  per  lo  più  lasciato  senza  scar- 
pe, senza  calze,  con  la  testa  nuda  sotto  la  sfer- 
za del  sole.  Molti  si  lascian  crescere  orri- 
bilmente la  barba  in  segno  di  desolazione 
e  di  lutto,  e  vivono  in  una  schifezza  che  Fa 
P.  D.  T.  X.  6 
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compassione  e  ribrezzo.  Una  parte  di  quei 
miseri  sono  destinati  a  filar  le  corde  e  a 
cucir  le  tele  nell'arsenale,  ed  è  sempre  sot- 
to lo  s;^uardo  e  la  verga  degli  aguzzini,  che 
stranamente  abusano  di  loro  barbara  auto- 
rità; altri  come  giumenti  son  condannati  a 
trasportar  le  legna  e  le  pietre,  legati  spes- 
so al  carro  con  i  giumenti,  e  oppressi  da- 
gl'insulti e  dalle  percosse.  Due  pani  neri 
come  carbone  son  loro  gettati  come  si  getta- 
no ai  cani  ;  è  tutto  il  loro  sostentamento.  Sen- 
za la  cai'ità  di  qualclie  ricco  Mauro,  che  fece 
loro  un  pio  legato,  il  Yenerdichenon  lavo- 
rano non  mangerebbero  nulla:  chi  usi  la  sera 
nel  bagno  come  i  forzati  nelle  galere  si  sten- 
dono rammassati  in  corridori  aperti  ai  tur- 
bini, alle  procelle,  a  tutte  le  ingiurie  del- 
l'aria e  delle  stagioni.  Quando  suona  l'ora 
della  sera  vengono  chiusi  in  certe  buche 
profonde  nelle  quali  si  scende  per  una  sca- 
la di  venti  e  trenta  scalini,  non  vi  si  rice- 
ve aria  e  luce  che  quanta  ne  può  entrare 
per  una  piccola  apertura  praticata  nella 
volta,  ed  una  grata  di  ferro  chiude  la  boc- 
ca del r antro.  Quelle  nere  stanze  sono  st 
hassp,  »be  ^T infelici  schiavi  col  capo  toc- 
can  la  volta,  e  non  hanno  tanto  posto  che 
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quanto  posson  tenerne  dormendo;  sono  at  • 
laccati  a  due  a  due,  divorati  da  ogni  sorU 
d'insetti;  il  calore  è  sì  eccessivo  che  non 
vi  posson  resistere,  sono  in  un  mar  di  su- 
dore. N'esce  un'aria  appestata,  e  sono  for- 
tunati quelli  che  rimangono  più  vicini  al 
luogo  ove  sì  fan  le  immondizie,  perchè  l'a- 
ria  che  ne  sorte,  quantunque  mofetica,  dh 
loro  qualche  sollievo  nel  calore  orrendo 
dei  matamori.  Son  risvegliati  all'alba  tu- 
multuosamente coi  gridi:  a  trabaio  fissa. 
(al  lavoro,  presto  presto);  e  come  animali 
da  soma  sono  spinti  innanzi  a  colpi  di  ver- 
ga. Gli  schiavi  camminano  in  quattro  osei 
per  lo  più  incatenati,  e  se  uno  ha  un  biso- 
gno devono  andar  tutti  insieme  il  giorno 
come  la  notte.  Molti  condannati  a  scavare 
i  pozzi,  ed  a  vuotar  le  cloache,  stanno  le  in* 
tere  stagioni  con  l'acqua  fino  alla  cintola, 
sìltri  obbligati  a  scendere  in  precipizi  ter- 
ribili, la  morte  han  sempre  sul  capo,  la  mor- 
te sotto  dei  piedi;  molti  rimangon  schiac- 
ciati sotto  le  immense  ruiue;  molti  discesi 
nelle  oscure  profondità,  più  non  riveggon  la 
luce.  Alcuni  strascinan  catene  di  trenta,  qua- 
ranta, e  fino  sessanta  libbre,  altri  ne  sono 
cinti  a  traverso  il  corpo,  e  quelle  catene 
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portano  ancora  dormendo.  Non  hanno  mac- 
chino per  muover  pesi,  tutto  sì  fa  col  dor- 
so, e  con  la  fatica.  Cento,  dugento  muoio- 
no ogni  anno  per  gli  scarsi  cibi,  le  percos- 
se, gli  strapazzi,  l'abbattimento  di   spiri- 
to, e  la  disperazion  del  dolore.  Si  sono  ve- 
duti degli  schiavi  morire  al T uscire  dal  ma- 
tamore,  perchè  erano  sì  indeboliti  che  non 
avean  più  fòrza  per  sopportare  la  nuova  im- 
pressione dell'aria.  E  guai  se   ardissero 
mormorare  e  alzare  un  solo  lamento;  per 
la  più  piccola  trascuratezza  hanno  fino  a 
dugento  colpi  di  bastone,  per  la  più  picco- 
la resistenza  la  morte.  I  travagli  più  duri 
sono  men  duri  che  i  capricci  dei  barbari 
conduttori.  Sono  tenuti  sempre  in  sudore 
ancora  per  inutili  cose.  Vi  era  uno  schiavo 
cu  i  si  facea  batter  dell'acqua,  e  un  Mara- 
bout  contava  i  colpi  coi  grani  della  coro- 
na. Quando  un  povero  schiavo  per  la  du- 
rezza dei  colpi,  e  per  l'eccesso  della  fatica 
diventa  inabile  a  proseguire  il  cammino,  è 
abbandonato  in  mezzo  alla  via,  e  vi  rima- 
ne esposto  all' ardor  del  sole,  e  al  feroce 
insulto  dei  Mauri.  Si  vedono  molti  di  que- 
sti infelici  ritornar  la  sera  alla  citfc\  tutti 
mutilati,  tutti  grondanti  di  sangue;  se  ne 
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\pf1nn  cader  per  via,  rifiutare  di  rialzarsi 
sotto  \a  sferza  dei  ior  carnefici,  e  attendere 
nel r  immobilità  la  morte  che  implorano; 
scorrono  i  giorni  e  gli  anni  nella  trista 
monotonia  delle  pene. 

Una  volta  sulTimbranir  della  sera  mi 
sono  udito  appellare  da  una  fioca  voce;  mi 
accosto,  e  veggo  un  infelice  a  terra  disteso, 
tutto  pieno  i  labbri  di  spuma,  e  col  sangue, 
che  gli  uscia  gorgogliando  dalle  narici  e 
dagli  occbì.  Mi  arresto  pieno  di  doglia  e 
di  raccapriccio.  Cristiano,  Cristiano,  disse 
lina  mesta  voce,  abbi  pietà  del  mio  spasi- 
mo, e  termina  questa  esistenza,  eh'  io  non 
so  più  sopportare.  Chi  sei,  misero  uomo? 
io  gridai:  sono  uno  schiavo,  ei rispose, so- 
no bene  infelici  gli  schiavi!  Passò  all' istan- 
te un  Oldak  della  milizia,  e  gridando  al 
moribondo  :  »  can  d'infedele,  non  ingom- 
hrare  la  strada  allorché  passa  un  Effendi  »: 
dette  un  calcio  al  misero  schiavo,  lo  gettò 
giù  da  un  dirupo,  e  lo  fece  piombar  nella 
morte.  Un  altro  giorno  un  più  infelice  schia- 
vo di  più  gran  ribrezzo  mi  riempiè,  e  lace- 
rò più  fortemente  il  mio  cuore.  Era  seduto 
tristamente  al  pie  d'un  antico  muro;  era  ai 
suoi  piedi  un  enorme  peso,  sotto  cui  sem- 
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brava  aver  '  soccombuto*,  il  suo  volto  era 
pallido,  macilente,  il  guardo  torbido  e  fis- 
so, e  sparsa  la  faccia  dei  solcbi  dell'affli- 
zione, e  delle  tracce  d'una  prematura  vec- 
chiezza. Si  agitava  con  violenza,  si  batteva 
il  petto,  e  la  fronte,  e  cocenti  sospiri  gli 
uscivano  dal  profondo  dei  cuore.  Che  fai, 
gli  dissi,  o  Cristiano?  qnal  tua  crudele 
sventura  ti  mette  in  questa  disperazione? 
»  Poveri  Cristiani,  ei  rispose^  nessun  li 
soccorre  sopra  la  terra,  e  non  si  ascoltano 
i  loro  gemiti  in  cielo.  Napoli  è  la  mia  pa- 
tria; ma  che  patria  ho  io?  Niun  si  ricorda 
di  me.  Io  era  ricco,  nobile,  illustre  nel  mio 
paese  :  vedi  come  la  miseria,  e  la  schiavitù 
cangian  la  faccia  dell'  uomo.  Sono  undici 
anni  eh' io  soffro,  eh'  io  mi  raccomando;  ma 
io  più  non  gemo,  più  non  mi  raccomando. 
In  che  più  sperare,  a  che  più  volgere  i  vo- 
ti, a  che  più  attaccar  la  mìa  fede  ?  Che  ho 
io  fatto  per  dover  tanto  soffrire  ?  »  Meglio 
eh'  io  seppi  gli  consigliai  la  pazienza,  la  ras- 
segnazione; gli  parlai  delle  alte  speranze, 
del  premio  eterno  della  virtù.  Sorrise  d'un 
sorriso  amaro;  mi  gettò  un  guardo  pien  di 
tristezza,  e  mi  pregò  di  lasciarlo,  lo  mi  sco- 
stai dolente,  ed  inorridito.  Io  lo  vidi  che 
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sul  terreno  si  ruotoia^a  con  violenza ,  e 
l'adii  che  gettava  un  ululo  cupo,  e  mor- 
morava acerbe  parole.  Mi  allontanai  col 
cuore  serrato,  e  seguitai  ad  udir  da  lunge 
il  fremito  orrendo,  e  il  lugubre  mormorio 
dello  schiavo.  / 

Dalla  speranza  d' uscire^  di  tante  pene 
fossero  almeno  sostenuti  gli  schiavi  !  ma  il 
modo  di  liberarsi  quasi  nessuno  non  ha.  Se 
ottenendo  d'esercitare  qualch'arte  si  forman 
qualche  peculio,  non  confìdin  con  questo 
giammai  la  loro  libertà  ricomprare;  il  Dey 
le  offerte  lor  non  accetta  perchè  dì  tutte  le 
ricchezze  del  suo  schiavo  è  Terede,  e  spes- 
so per  farsene  più  presto  signore  anticipa  la 
sua  morte.  Così  soffrono  interminabili  pene 
i  Cristiani,  e  non  ne  vedono  il  fine  :  e  ras- 
somiglian  quei  miseri  alle  anime  dispera- 
te dell'orrenda  magione  del  pianto,  le  qua- 
li, un  Missionario  predicando  diceva  :  »  sem- 
pre domandan  che  ora  è,  ed  unaorribii  vo- 
ce risponde  sempre  :  l'eternità».  Gemesse- 
ro solo  gli  schiavi  sotto  il  peso  delle  fati- 
che, e  delle  percosse:  ma  son  derisi,  vili- 
pesi, calpestati;  e  questa  è  la  più  gran  pe- 
na.   »  COBHUTOSCAIS  SENZA.  FEDE  »   SOn  l'ordi- 

narie  [espressioni  accompagiiute  spesso  da 
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un  guanlo  sprezzai  nte  e  da  una  spìnta  vili  Si- 
na. La  compassione  dei  barbari  si  risve- 
gliassc  almeno  quando  le  infermi th,  i  pati-» 
menti  hanno  abbattuto  il  cuor  del  Cristia- 
no! Potessero  almeno  in  pace  morire,  e 
nell'atto  di  abbandonare  questo  soggiorno 
d'affanno  essere  sostenuti  dalle  speranze 
d' un'altra  vita  in  piìi  felici  regioni  :  ma  la 
piet&  religiosa  non  può  liberamente  eserci- 
tare il  suo  zelo;  non  v' è  prete  cattolico  die 
possa  sollevare  T infermo  sul  letto  del  suo 
dolore,  non  s'alza  una  Croce,  non  vi  si 
ascolta  una  prece,  nessun  rispetto  circon- 
da il  taciturno  campo  dei  morti. 

La  prima  delle  sventure  è  il  perder  la 
libertà:  oltre  le  pene  che-porta,  non  ha  ve- 
run  dei  conforti  che  accompagnano  gli  al- 
tri dolori,  nessun  dei  sostegni  che  rialza- 
no il  coraggio  nelle  tremende  avversila 
della  vita.  Le  altre  sventure  destano  un  te- 
nero senso  nef^li  amorevoli  cuori,  un  cerio 
lispetto  risvegliano,  e  se  non  trovan  soc- 
eorso,  trovano  almeno  pietà.  Ma  la  schia- 
vitù ha  un  non  so  qual  carattere  d'obbro- 
brio, di  bassezza,  di  acerbità,  che  raffred- 
da il  cuore,  disgusta  Io  sguardo,  rivolti!  il 
pensiero.  Si  disprezza  quell'essere  degra- 
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dato  come  si  sprezzano,  si  rigettali  nel  Pf  li- 
die le  caste  proscritte,  e  maledette  dee;!! 
infelici  Paria,  e  dei  Pulkis.  £  gli  schiavi, 
avvezzi  ancor  essi  ad  esser  sì  oppressi  e  si 
disprezzati,  si  credon   tanto   dispregevoli 
quanto  infelici;  e  quelle  ferree  catene,  se- 
gno fra  noi  di  colpa  e  di  disonore,  avvili- 
scon  l'anima  di  chi  le  strascina,  e  ya  la  ser- 
vitù sino  al  cuore.  Il  fìglio  della  eulta  Eu- 
ropa arriva  a  credersi  di  sua  natura  iiii'r- 
riore  a  quei  harbari  delle  Sirti  deirAtfri- 
ca,  e  l'uomo  nato  libero,  e  per  dirigere  al 
cielo   l'occhio  e  la  fronte,  si  crede  nato  a 
sei'vire,  e  come  disceso  si  reputa  alla  vile 
condizion  dei  giumenti.  L'anima  sì  purifi- 
ca spesso  nel  crogiuolo  dell'avversit^i;  ma 
nella  situazioii  dello  schiavo  è  un  non  so 
che  di  tristo  ed  abietto  che  stempra  tutto  il 
coraggio,  spegne  op[ni  fuoco  di  generosa 
passione,  toglie  all'uomo  tutto  il  suo  lume, 
tutta  la  sua  dignità.  E  quel  che  dei  mali  è 
il  più  grande,  la  virtù  che  vince  tutti  i  do- 
lori, e  spesso  dolci  gli  rende,  la  virtù  s'in- 
debolisce spesso,  e  si  estingue  in  quei  cuo- 
ri oppressi  dalla  barbarie  degli  uomini,  e 
dal  sentimento  acerbo  dell'avvilita  natura. 
La  tristezza  rende  cattivo  il  cuore  quando 
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RvvlHsce  lo  spirito;  le  virtù  vongono  tutte 
ihì  un'alma  nobile  ed  alta;  la  bassezza  p  il 
vizio.  La  religione  medesima,  quella  co- 
lonna del  cielo,  a  cui  uno  s'attiene  quando 
tutto  trema  intorno  di  noi,  la  Religione 
non  dona  consolazioni  a  un  cuore  ulcerato; 
non  si  rivols;on  più  al  cielo  quei  miseri  che 
abbandonati  si  credono  soprn  la  terra.  Al- 
meno insieme  soffrendo  mescolassero  le 
loro  lagrime,  e  nelle  loro  afflizioni  si  so- 
stenesser  gli  schiavi!  Ma  l'amistà',  la  dol- 
ce consolatrice  degli  afflitti  cuori,  muta  si 
fa  per  quelli  esseri,  che  mai  pietà  non  tro- 
varono. In  luogo  d'amarsi,  e  sorreggersi, 
si  odian,  s' invidiano.  L'uomo  felice  è  gaio, 
tenero,  e  buono  ;  il  suo  cuore  è  ridente 
mentre  tutto  ride  intorno  di  lui;  la  sua  uni- 
ma  è  serena  come  un  bel  dì  senza  nuvole. 
Ma  quei  che  ha  troppo  sofferto  dalla  bar- 
barie degli  uomini,  e  da  un  destino  di  fer- 
ro, sente  disseccarsi  la  vena  delle  pietose 
lagrime,  dei  dolci  sentimenti  nel  suo  cuo- 
re si  estingue  la  fiamma;  il  suo  cuore  di- 
venta arido  e  duro.  Gli  scbiavi  di  Barbe- 
ria  sono  di  tutti  gli  esseri  i  più  sventurati. 
Son  veramente  in  quello  stato  d'infelicità, 
in  cui,  come  dice  Madama  di  Stael,  un  do- 
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lor  cupo  ha  estìnta  ogni  soave  emozione, 
non  resla  più  che  un  sentimento  ardente,  e> 
lacerato  re,  la  vita  sembra  perseguitata  da 
un  venefìco  dardo.  Cadono  oppressi,  abbat- 
tuti sotto  il  peso  dei  mali,  sotto  la  verga, 
che  gli  percuote,  non  posson  più  rialzare 
la  loro  testa,  ed  il  loro  cuore.  Gli  Dei,  di- 
ce un  bel  verso  d'Omero,  gli  Dei  tolgono 
tutto  il  suo  spirito  a  colui,  che  han  latto  ca- 
dere nella  misera  condizion  degli  schiavi. 
La  servitù  è  una  trista  necessità  ;  spezza  tut« 
io  quello  che  incurva. 

LE  LOCUSTE 

Il  più  terribil  flagello  delle  contra- 
de affricane  sono  le  locuste.  Sono  più  gros- 
se del  le  nostre  cavai  lette,  le  ale  macchiate  di 
bruno,  il  corpo  d'un  vivido  giallo,  e  alcune 
di  color  rosso  sono  le  pessime.  Sono  sec- 
che e  vigorose  come  gli  abitanti  del  deser- 
to. Cominciano  a  comparir  verso  il  mag- 
gio, il  mese  seguente  appari scon  le  giova- 
ni, e  appena  nate  in  prodigioso  numero  si 
aggregano.  Poco  tempo  rimangono,  hanno 
l'inquietudine  e  T instabilità  della  lame. 
Queste  terribili  bestie  sembrano  latte  per 


divorare,  c  distruggere.  Hanno  quattro  sto- 
machi, doppie  mandibole  e  i  più  possenti 
sughi  gastrici.  Sulle  loro  quattro  mascel^ 
passano  quattro  denti  acuminati  che  taglian 
come  i  rasoi.  Riunite  in  quantità  inname- 
revoie,  le  locuste  agiscono  di  concerto,  e 
sembrano  avere  un  capo;  hanno  tra  loro  un 
governo  simile  a  quello  delle  api,  e  il  re 
delle    locuste  è  chianrato  dagli  Affricani 
Siiltanterrad,  e  quando  si  alxa^  tutto  Teser- 
cito  il  segue.  Talora  precipitan  sulla  terra 
come  una  folta  grandine^  e  il  terreno  ne  è 
ricoperto,  si  stendon  per  la  pianura  per  80 
o  90  migli»,  cadono  a  migliaia,  si  lasciano 
calpestar  dagli  uomini,  e  dai  cavalli;  nei 
loro  movimenti  incomodano  orribilmente  il 
passei^gero;  non  si  arrestano,  non  si  rivol- 
gono indietro,  si  gettano  intrepidamente 
nelle  voragini,  riempiono  i  fossi,  estinguon 
le  fiamme;  degli  sciami,  delle  novelle  mi- 
riadi si  succedono,  si  stringono,  si  preci- 
pitano in  colonne,  in  battaglioni,  in  falan- 
gi: i  vivi  passan  sui  morti  e  il  viaggio  si 
segue  seuzti  trovar  resistenza.  Un  giorno  o 
due  dopo  che  son  passate  queste  ai  male  de- 
vastatrici, altre  brigate,  altre  divisioni,  al- 
tre colonne,  mobili,  altre  grandi  armate,  si 
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spandono  con  incredibile  celerità,  le  ulti- 
me vanno  a  spigolare  ove  han  mietuto  le 
prime,  e  divorano  i  ramoscelli,  e  le  scorze 
degli  alberi  de'quali  avean  l'altre  divorati 
i  frutti  e  le  fronde.  Queste  miriadi  spaven- 
tose avendo  cosi  vìssuto  un  mese  perven- 
gon  alla  loro  naturai  grandezza;  si  disfan- 
no della  lor  pelle  per  prenderne  una  nuova; 
rimangono  un  istante  in  istato  di  languore: 
ma  subito  che  l'aria  ed  il  sole  hanno  con- 
solidate le  loro  ale,  e  dissipata  l'umidità 
riprendono  il  vorace  istinto,  divengon  più 
che  mai  agili  e  vigorose,  e  ricomincia 
un'altra  irruzione.  Allora  sì  alzano  a  volo, 
formano  nuvoli,  che  oscurano  il  cielo,  si 
ode  da  lontano  il  battimento  delle  loro  ale, 
il  mormorio  delle  trombe  di  questi  eserci- 
ti aerei.  Gli  abitanti  nella  desolazione  os- 
servano il  loro  ondeggiamento  sinistro,  la 
ior  terribile  direzione,  guai  al  paese  sul 
quale  si  posano,  tutto  è  distrutto  in  un'ora, 
non  vi  resta  una  foglia,  un  virgulto,  un  se- 
gno di  vegetazione,  e  di  vita.  Ogni  verdura 
sparisce  in  un'ora  come  per  un  terribile 
incanto. 
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IL  DESERTO 

I  deserti  affricani  sono  stati  giustamen- 
te appellati  Oceani  di  sabbia.  Hanno  le  loro 
baie,   i  lor  golfi,  le  lore  isole;  le  arene 
s'alziin,  si  ruotolano  come  le  onde  del  mar 
procelloso;  colà,   come  nel  mare,  sono  i 
venli,  le  tempeste,  il  perìcolo  di  perdersi, 
di  perire:  risi  vedono  apparire  leCaravane 
come  appariscon  nel  mare  le  squadre  nava- 
li, le  orde  degli  Arabi  predatori  scorron  quei 
vasti  spazi  come  scorrono  Fondai  pirati;  si 
riman  per  più  giorni  fra  questo  mare  d'are- 
na ed  il  firmamento;  non  si  avanza  cammi- 
no che  consultando  le  stelle,  e  come  suU 
Telemento  senza  confini  si  cerca  con  gli  oc- 
chi, e  col  desio  s'invoca  la  terra.  La  veemen- 
za d'un  vento  cocente,  che  in  queste  immen- 
se pianure  solleva  i  vortici  d'una  sabbia  ros- 
signa^  ed  apre  abissi  e  voragini  su  quel  mo- 
bile suolo,  dà  al  deserto  una  tal  somiglian- 
za col  l'Oceano  che  gli  AlTricani  lo  hanno 
chiamato  il  mare  senz'acqua,  bl  bar  ab  bil- 
ia MAA.  Su  quelle  arene  profondamente  am- 
iiidssalc  nessuna  traccia  v'è  di  coltura,  nes- 
sun sc'^no  di  vegetazione;  nessun  viandante 
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1  ì  se  riposato  ad  un  omhra:  niun  auj^oUrflo 
non  si  ode,  che  con  i  suoi  cauli  rallegri 
la  soiiludtiie;  iiiuna  farfal letta  si  vede,  che 
ronzi  intorno  ad  un  fiore,  e  che  animi  la 
trista  monotonia  del  deserto,  li  cuore  vede 
un  immenso  spazio  che  lo  separa  dal  mondo, 
nessun  ogci;etto  si  trova  tra  il  cielo  e  la  ter- 
ra; il  silenzio,  questo  re  del  niente,  do* 
iriina  solo  quella  deserta  regione.  La  luce 
vi  è  più  trìsta  che  l'ombra  della  notte;  fa 
vedere  il  vuoto,  che  vi  circonda,  e  Timmen- 
sita,  che  dalle  lontane  terre  yì  separa.  Se 
)?i  esce  una  sera  yier  respirare  all'aria  libe- 
ra, la  nostra  respirazione  è  il  solo  rumore, 
vhv  tu rl^n^' orrida  calma  del  niente.  Si  è 
cTiMigali'!^  i;iacere  per  lo  più  spesso  alFa- 
ria  scoperta,  col  rischio  di  cadere  amma- 
lati, e  non  rizzarsi  mai  più:  bisogna  per  ti- 
mor di  conto  pericoli  spesso  non  riposar 
per  trent'ore,  e  languenti  d'inanizione  sr- 
(;uitar  Taspro  csmmino;  si  gioisce  all'ad- 
densarsi delle  nuvole,  ed  al  cader  della 
])iog'^ìa;  si  slendon  tutte  le  vesti  per  rar- 
logliere  il  salutare  umore,  e  il  vento  vi  em- 
y'.c  le  vesti,  e  la  bocca  di  polvere;  si  arri- 
va a  |)iccoli  ricettacoli  d'acqua,  a  rari  po/.- 
zi,c  vi  V  scritto  sopr^  alti  pali  Siirvbb  wi^e: 
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?)eveto  e  partite:  per  avvertire  il  viandante 
die  presso  a  quelle  acque  stanno  in  aguato 
i  ladroni.  I  viaggiatori  si  orizzontavano  il 
giorno  affissando  segni  di  ricognizione,  e 
la  notte  osservando  le  stelle:  ma  monticela 
li  di  sabbia  osservati  nel  precedente  viag- 
gio furono  atterrati,  e  sparsi  dal  turbine, 
la  notte  è  senza  stelle,  senza  cielo,  ed  in- 
gombra nelle  nuvole  polverose.  Lo  scon- 
solato viaggiatore  crede  trovare  un  pozzo 
con  acqua,  e  lo  trova  disseccato;  ode  la  vo- 
ce delle  belve  affamate  interrompere  il  ri- 
poso orribile  del  deserto, e  mentre  medita 
sulla  spaventosa  lungbezza  del  restante  del 
suo  viaggio,  e  sulla  dilBcollà  di  pervenire, 
al  suo  termine,  la  mente  è  atterrita  dallap- 
prensione  di  morir  di  caldo,  di  fame,  di  se- 
te, d'abbattimento,  d'essere  il  pasto  dei 
mostri  cbe  scorron  la  solitudine.  Uno  si 
trova  perduto  in  questo  vuoto  che  non  ha 
limiti;  nello  spazio  vede  la  tomba. 

Si  viaggia,  è  vero,  con  le  caravane,  ma  la 
caravana  si  muove,  non  cura  i  tardi  ed  i 
deboli,  abbandona  gF infermi,  non  tornu 
indietro  per  ricercare  uno  smarrito  com-r 
pagno.  »  Che  uno  si  figuri,  dice  Mr.  Denon 
nel  suo  viaggio  d'Ei^ilto,  che  uno  si  figuri 
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la  sorh;  «Filli  iiìf'plice,  ansante  di  faticir,  e 
t\\  srto,  le  inpml»nì  tutte  infìammate,  la  go- 
Ja  disseccata,  vhv  respira  con  pena  la  co- 
cente aria  che  lo  divora.  Spera  che  un  i- 
stante  di  riposo  gli  renda  alcune  forze;  si 
arresta.  Vede  sfilare  quelli  che  erano  i  suoi 
compagni,  e  dai  quali  sollecita  invano  soc- 
corso. La  calamilà  personale  ha  chiusi  tut- 
ti! cuori.  Senza  ri  vol'^,ere  un  guardo,  colToc- 
chìo  fisso  al  suo  cammino  ognuno  sej^ue  in 
silenzio  la  traccia  di  colui  che  lo  precede; 
tutto  passa,  tutto  f'igge.  Lo  stanco  viaggia- 
tore si  prova  a  seguitare  i  compagni,  ma  i 
memhri  intormentiti  delT  infelice,  e  cari- 
cati della  lor  penosa  esistenza  si  piegano,  e 
non  possono  essere  inanimati  ne  dal  peri- 
colo, ne  dal  terrore.  La  caravana  è  passa- 
ta; ella  non  è  di  già  più  per  lui  che  una  li- 
nea ondeggiante;  non  è  più  che  un  punto, 
e  questo  punto  svanisce.  Gli  sguardi  smar- 
riti del  pellegrino  cercano,  e  non  ri  neon* 
tran  più  niente;  ei  gli  riporta  su  se  mede- 
simo, e  gli  chiude  per  non  vedere  il  vuoto 
spaventoso,  che  lo  circonda;  ei  più  non  a- 
scolta  che  i  suoi  sospiri;  quello  che  gli  ri- 
man  d'esistenza,  appartiene  alla  morte.  So- 
lo, interamente  solo  nel  mondo  ei  va  a  mo- 
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rire  senza  che  la  speranza  vcn gì  un  istnntn 
ad  assidersi  presso  al  suo  letto  ài  inulte,  o 
il  suo  cadavere  divorato  dall' aridità  del 
suolo  non  lascerà  ben  tosto  cbe  delle  ossa 
imbiancate,  che  serviran  di  guida  al  passo 
incerto  del  viaggiatore  che  tenterò  lo  sles- 
so cammino,  e  osato  avrà  d'affrontar  i^li 
stessi  pericoli. 

IL  SIMOOM 

Gli    abitanti   della  Sìria  chiamano  Sa- 
miel,  gli  Egiziani  Canzin,  i  Barbereschi  Sl- 
moom  r  accesa  vampa,  il  soffio  del  vento 
che  scorre  i  vasti  campi   d'arena.  Il  cie- 
lo in  altri  tempi  così  placido  e  sereno,  di- 
venta a  un  tratto  nero  e  pesante,  l'aria  si 
fa  trista  e  fosca,  il  sole  perde  il  suo  splen- 
dore e  assume  il  colore  della  pallida  viola, 
un  odor  come  di  bitume  si  sparge  per  l' a- 
ria,  una  meteora  rossigna  si  vede  avanzar 
di  lontano,  annunzia,  precede  l'aura  di 
fuoco:  gli  Affricani  se  ne  accorgon  sovente 
da  un  odor  di  bitume  che  vien  dal  luogo, 
ove  si  forma  la  rossa  nuvola,  ella  s' innal- 
»a,  si  stende,  s'aggira  come  la  burrascosa 
tromba  dei  mari.  Tutti  riguardan  treman- 
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ti.  tutti  gridano:  gettatevi  a  terra,  ecco 
ii  Sirnoom.  Gli  Affricani  non  si  oppongono 
a  quelle  rapide  vampe  che  restando  in  una 
intera  imniobililii.  Allora  una  sabbia  gial^ 
licci»  d'  una  eccessiva  finezza  si  apre  la 
strada  per  tutto,  vi  riempie  gli  occhi  e  la 
Locca;  il  vento  secco,  cocente  infiamma  il 
sangue,  irrita  i  nervi,  opprime  il  polmone, 
la  pelle  si  irrigidisce,  una  crosta  come  dì 
tartaro  si  forma  sopra  la  lingua,  le  fauci  si 
disseccano  e  si  ristringono,  le  membra  di* 
vengono  contratte  e  dolorose,  la  pelle  mac- 
chiata e  livida,  la  respirazione  è  interrotta, 
il  corpo  è  consumato  da  un  interno  fuoco, 
si  cade  in  un  languore  di  morte;  il  cielo 
è  torbido  e  fosco ,  e  il  silenzio  della 
notte  regna  sopra  Torror  del  deserto. 

Quando  il  viaggiatore  in  quel  misero 
stato  è  abbandonato  in  mezzo  alla  via,  non 
La  più  che  ad  attendere  la  sua  ultima  ora. 
Quando  il  cuore  è  scoppiato,  secondo  Te- 
spressione  degli  Affricani,  il  sangue  sgorga 
con  impeto  dagli  occhi ,  dal  naso,  dalle 
iuuci.  Più  ore  dopo  il  corpo  si  gonfia,  di- 
vien  Terde,  e  quando  si  vuol  sollevare  i 
membri  ad  uno  ad  uno  distaccansi.  E  que- 
sto il  vento,  che  nella  Bibbia  chiamasi  Cor- 
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BVzinNE,  e  die  ciarli  Arabi  è  drlto  V»?lf.n*o. 
Gli  Orientali  nel  loro  linguaggio  enlalico, 
per  dipingere  un  rapido  e  violento  conqui- 
stalo re  nella  sua  corsa  distruggilrice  io 
hanno  paragonato  all'ala  cocente  del  ircn-» 
io  del  deserto» 

LE  COLONNE  DI  SABBIA 

Spesso^  quando  soffia  l'aura  cocente,  co^ 
lonne  immense  d' una  infuocata  sabbia  si 
vedono  a  differenti  distanze  elevarsi.  Or 
sorgono  a  si  grande  altezza  che  perdonsi 
nelle  nuvole;  ora  si  spezzano,  e  si  dividon 
nell'aria,  e  l'ingombrano  d'una  folta  neh» 
bia,  e  d'un' oscura  caligine;  ora  sembrano 
globi  di  fumo,  ora  una  folta  boscaglia, 
le  di  cui  eccelse  arbori  sono  agitate  dai 
venti,  ora  colonne  d'un  grand' esercito, 
che  si  stendono,  e  volteggian  sulla  pianura; 
talvolta  corrono  impetuose  spinte  dall'ala 
dei  venti,  talvolta  s'aggirano  con  turbi no^^ 
so  moto,  scoppian  subitamente  con  un  ru<^ 
mor  somigliante  al  fragore  del  tuono  e  al«- 
Tesplosion  del  cannone;  ora  son  nere  ca- 
rne la  notte,  ora  rosse  come  la  porpora  del- 
l'arco  celeste,  ora  investite  dai  raggi  del 
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Sole  sembrano  risplendcnli  di  tante  lucide 
stelle.  Le  tende  non  vi  difendono, anzi  bi- 
sogna ripiegarle  per  non  rimaner  sepolti 
nel  vortice  della  sabbia  agitata.  Montagne 
di  sabbia  sono  trasportate  in  un  istante  da 
un  luogo  all'altro;  i  pozzi  sòn  riempiuti, 
restan  nascoste  le  vie.  Piìi  volte  è  accadu- 
to die  intere  tribù,  cara  vane  numerosissi- 
me sono  rimaste  sepolte  sotto  la  sabbia 
rossa,  e  agitata,  cbe  sembra  un  mare  quan- 
do è  in  tempesta.  Sei  o  sette  anni  fa  perì 
tutta  la  caravana  dei  pellegrini  cbe  daii^- 
y^m  di  Marocco  e  di  Fez  portavasi  a  vi- 
sìtaiti  il  Kaaba.  Spesso  d'  una  grande  asso- 
cla/ioii  di  viandanti  nemmeno  un  uo:iio 
scampa;  una  caravana  passa  in  appresso,  e 
vede  la  campagna  coperta  di  disseccati  ca- 
daveri. [  nuovi  viaggiatori  impallidiscono 
a  quella  vista,  e  tremano  della  medesima 
sorte  in  quelle 

»  Immense  solitudini  d'arena, 
Le  quaì,  come  Austro  suol  le  onde  marine, 
Mesce  il  turbo  spirante,  onde  a  gran  pena 
Ritrovai  il  pollegrin  riparo  e  scampo 
Nelle  tempeste  dell' instabil  campo.  » 
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LE  OASIS 

I  pellegrini  affannati,  che  vanno  scorren- 
do le  solitudini,  sono  costretti  a  varcare 
una  pianura  di  sabbia,  che  cedendo  sotto  ì 
lor  passi  rende  il  cammino  pien  di  diffi-- 
colta,  di  pericoli,  e  di  dolore.  INon  si  ve- 
dono die  queste  arene  profondamente 
ammassate,  senz'alberi,  senza  virgulti, 
senza  alcun  segno  di  vita,  senza  trovare  da 
rifugiarsi  in  una  grotta,  o  ad  un*ombra.  In 
mezzo  a  queste  aride,  e  nude  campagne  i 
viaggiatori,  simili  ai  naviganti  sui  mari, 
sospirano,  e  cercan  la  terra.  Ognuno  può 
figurarsi  qual  gioia,  e  consolazione  sia  il 
riprovare  in  quelle  desolate  piatire,  in  quel- 
la solitudine  orrenda  un  luogo  di  riposo, 
di  refri  ^crio.  Questi  luogbi  esistono.  Si  tro- 
vano alcuni  terreni  coltivali,  e  siti  verdeg- 
gianti in  mezzo  alle  sterili  arene  cbe  gli  A t- 
friciini  conoscono  rivolgendovi  il  corso  co- 
me i  navii»atori  alle  isole  dell'Oceano;  ivi 
i  pellegrini,  e  le  caravane  si  riposano,  e  si 
refbcillano  con  pure  acque,  con  freschi 
frutti,  e  salutari  legumi.  Sembra  di  avere 
approdato  al  porto  della  speranza  e  del  de- 
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siderìo.  Gli  Affricanì  chiamano  questi  liio- 
f»hì  le  Isole  dfl  mar  di  sabbia,  o  le  Isole  di 
V£RzuRA.  Sono  le  famose  Oasis  degli  anti- 
chi, delle  quali  son  raccontate  sì  prodigio- 
se istorie,  e  che  i  Poeti  ed  i  Romanzieri 
dissero  luo^-hi  incantati  ove  s'alzavano  dei 
paiizzi  magici  pieni  di  mille  brillanti  pre- 
stigi, e  si  trovcivaii  grotte  fiorite ,  donde 
palliano  nel  corso  della  notte  celesti  ar- 
monie. Nel  deserto  d'Afigad  si  trova  una 
piccola  Oasis,  ma  brillante  per  la  freschez- 
za, e  la  vegetazione.  I  Mauri  la  chiamano 
QuEsiRBT  EL  suG,  chc  vuol  dire  l'isola  fio- 
rita: i  loro  poeti  Than  celebrata  sotto  il 
nome  del  bel  Giardin  delle  rose* 

In  mezzo  alle  arene  del  gran  deserto  di 
Barca,  è  il  paese  d'Ammone,  così  celebre 
fra  gli  antichi;  e  le  rovine  d'OuMMiBiLA  si 
vo^lion  quelle  del  fatidico  tempio  di  Gio- 
ve. L'andarvi  è  pericolosissimo.  Alessan- 
dro con  prode  e  obbediente  truppa  stette 
vicino  a  perirvi;  Tarmata  di  Cambise  vi 
perì  tutta.  Alessandro  traversò  il  deserto, 
mosso  dalla  brama  ardente  di  visitare  il 
tempio  di  Giove  Ammone.  Quinto  Curzio 
narra  tMtti  i  terrori,  le  perplessità,  i  peri- 
coli del  guerriero  Macedone,  che  esìeiido 
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rimuslo  in  questa  vastissima  solitudine  sen- 
z' acqua,  senz'ombra,  senza  incontrare  un 
essere  vivente  era  vicino  a  venir  meno  dal- 
la fame,  dalla  sete,  e  dal  calore  alFannoso; 
allorché,  dopo  quattro  giorni  in  questo  or- 
ribil  deserto,  tutf  ad  un  tratto  si  scopri  il 
paese  decantato  del  tempio  dì  Àmmone. 
Con  qual  sorpresa  e  consolazione  ritrova- 
rono i  Greci  in  quelle  nude  solitudini  fo- 
reste impenetrabili  ai  l'aggi  del  giorno,  ru- 
scelli d'acqua  purissima,  ed  una  deliziosa 
temperatura,  cbe  facea  goder  tutto  V  anno 
dei  fiori  della  Primavera,  e  dei  fruiti  dell' 
Autunno!  Gli  abitanti  di  queste  selve  deno- 
iriinavansi  gli  Ammoniaci,  dimoravano  den- 
tro capanne  qua  e  là  vagamente  sparse  sot- 
to quelle  ombre.  Vi  si  ammirava  il  tempio 
del  Nume,  ed  il  palazzo  dei  re;  vi  si  trova- 
va la  dimora  sacra  destinata  alle  vergini, 
ed  ai  fanciulli.  La  Fontana  del  Sole  scor- 
reva in  un  boschetto  consacrato  all'oraco- 
lo, l'acqua  essendo  tiepida  la  mattina,  fre- 
sca al  mezzogiorno,  calda  la  sera,  eamrs- 
zanotte  bollente.  La  statua  che  vi  si  adora- 
va, fatta  di  smeraldi  e  pietre  preziose,  a^ea 
lei  forma  d'un  irco.  Quando  sì  volea  cnu- 
sulUrla,  rendersi  il  Dio  favorevole,  ed  oIt 
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tenerne  una  risposta  chiara  e  sicura,  i  pre- 
ti portavano  il  sacro  emblema  ìnananavt- 
'colla  tlor-ìta,  le  matrone  e  le  vei^ini  se- 
guiano  il  Nume  cantando  un  inno  di  lode. 
Il  tempio  di  Ammone  ha  cessato  di  render 
u}\  oracoli;  ma  in  quelle  sepolte  ruine  si 
racchiude  forse  quello  che  resta  dì  più  cu- 
rioso, e  più  venerando  sulle  intellifrenze 
dei  Geroglifici  e  sulle  cognizioni  degli  an- 
tichi Egiziani,  che  ebbero  per  precettori 
gli  Ammoniaci,  e  ne  attinsero  le  misterio- 
se dottrine  che  reser  sì  venerandi  i  sa- 
cerdoti di  Menfi,  gli  adoratori  della  gran- 
d'Iside. 

Nei  più  tristi  luoghi,  nelle  più  acerbe  si- 
tuazioni l'anima  può  trovare  delle  dolcez- 
ze; s' incontra  un  fiore  nella  solitudine,  e 
dall'arida  rupe  la  salutare  acqua  sgorga. 
Dopo'  le  ore  di  un  penoso  cammino  con 
che  sguardo  si  mira  un  erboso  strato,  un 
magnifico  albero  delle  palme!  con  che  tra- 
sporto si  corre  a  una  fonte,  come  si  accol- 
gon  con  gioia  le  desiate  piogge  del  cielo! 
che  sublime  e  caro  spettacolo  fra  le  nude 
e  sterili  arene  vedere  apparire  i  cammelli 
carichi  di  freschi  cibi,  e  di  provvisioni  ab- 
bondanti, che  vengono  incontro  ai  pelle- 
r.  D.  T  X.  » 
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grini  !  con  che  dimostrazioni  di  gioia  s' 
ìncontran  le  amiche  tribù,  che  diletto  u- 
dire  la  sera  da  lunge  il  belar  delle  a- 
gnelle,  l'abbaiar  dei  cani,  lo  scoprir  le 
perpendicolari  colonne  del  fumo,  che  an- 
nanzian  vicino  un  campo  d'Arabi  erranti,  e 
la  tenda  ospitale  del  Beduino!  che  piacere  al 
di  là  d'oj^ni  piacere  quando  si  giunge  ad 
un  Oasis!  I  viaggiatori  uniti  insieme  si  fan 
reciprocamente  coraggio, e  regolano  il  loro 
passo,  e  quel  dei  cammelli;  animati  dal 
desio  d'arrivare,  e  dalla  speranza  del  feli- 
ce ritorno.  Tutto  il  viaggio  si  può  dire  un 
canto,  una  gioia.  La  poesia,  la  delizia  de- 
gli Arabi  e  dei  popoli  nomadi,  rallegra 
quelle  placide  sere  sotto  quel  lucido  cielo; 
il  più  soave  cantore  è  distinto  dalle  belle  e 
dagli  Emir  delle  tribù;  la  musica  è  soavis- 
sima in  mezzp  alle  solitudini.  Cantan  le 
loro  fontane,  se  ne  forman  l'idea  del  lor 
paradiso.  Rammentano  la  fontana  promes- 
sa del  Corcham  da  cui  tutti  i  credenti  soii 
dissetati,  e  dove  le  Houbis  vanno  a  riflet- 
tere le  loro  grazie.  L'Arabo  die  vi  guida 
non  manca  mai  di  montare  sul  luogo  il  più 
eminente  e  di  chiamare  i  suoi  fratelli  iiigli 
dei  fedeli  a  dividere  il  cibo  della  sua  ineu- 
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sa.  Dopo  molte  ore  di  penoso  cammino  la 
sera,  arriva  coi  suoi  yenticelli,  con  la  sua 
dolce  frescura:  in  quello  spezr.ato  e  limpi- 
do cielo  la  notte  brilla  di  cento  lucide  faci, 
e  il  Signore  dei  Mondi  sorprende  in  tutto 
lo  splendore  della  creazione. 

VITA  DEL  RICCO  MAURO 

Il  Mauro  non  ama  la  società,  e  le  rumo- 
rose e  pubbliche  feste;  crede  che  sbalor- 
dir Taninia  non  sia  godere;  s'incontrano, 
non  si  ricercano,  discorrono,  non  conver- 
sano. Le  donne  non  sono  ammesse  nelle  a- 
dunanze  degli  uomini,  e  lo  spirito  non  si 
aguzza  per  mezzo  della  loro  conversazione 
come  s'affila  il  rasoio  per  mezzo  dell'olio 
il  più  dolce.  Un  ricco  Mauro  gode  di  ripo- 
sar mollemente  sopra  i  guanciali  del  suo 
sofò,  fuma  il  tabacco  di  Siria,  o  si  riscalda 
col  caffè  di  Moka;  riguarda  le  danze  ese- 
guite dalle  schiave,  o  dalle  Alme  voluttuo- 
se. Si  uniscono  insieme  in  un  Kiosco,  alcu- 
ni signori  si  fdu  delle  visite  ;  tosto  uno 
schiavo  vi  versa  sulle  mani,  e  sulla  fronte 
acqua  di  rose,  vi  accosta  alle  narici  un  va- 
so d'incenso  e  d'aromi,  e  vi  iMÉuna  la 
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l)»r1»H.  Ognuno  prende  la  sua  pipn  io  lìnc- 
ea, fumando  delle  fop;lic  di  rosa  e  del  le^no 
d*nlop.  Sedere  e  riposare  è  il  sommo  piace- 
re; godono  di  vagar  con  la  fantasia  senza  fis- 
sare Tuttenzione  incantati  dal  mormorio  d* 
una  fontana  o  dal  fumo  d'un  inebriante  va- 
pore, e  stando  seduti  in  una  calma  in- 
dolente, in  una  mediUìbonda  immobilita. 
L*uso  del  ricco  Mauro  è  di  levarsi  due  ore 
avanti  giorno,  non  già  per  godere  dello 
spettiicolo  del  di  nascente,  e  del  risveglia- 
mento della  natura,  ma  per  godere  della  fre- 
schezza, e  del  dolce  soffio  delFaure;  vede 
un  momento  i  iigli^  da  qualche  ordine,  fu- 
ma di  nuovo  una  pipa,  prende  una  nuova 
tazza  di  cafl'è,  poi  si  distende,  e  addormen- 
tasi. «Si  desta  fra  una  nuvola  d'odorosi  va- 
]ìorì;  quattro  servi  ai  quattro  angoli  della 
stanzii  sono  con  le  braccia  incrociate, egli 
occhi  fissi  sopra  gli  sguardi  del  signore, 
per  indovinarne  tutte  le  brame,  per  obbedi- 
re ai  di  lui  menomi  cenni.  Il  signore  si  al- 
f:\  un  momento,  passa  nel T  Harem  delle  sue 
donne,  a  dieci  ore  desina,  prende  il  caffè, 
dorme,  entra  nel  bagno,  p:ìsseggia  un  mo- 
mento sopra  un  terrazzo,  al  tramontar  del 
Sole  fa  la  sua  cena,  nn'oru  e  mezzo  dopo  va  a 
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1(^tt>,passala  notte  con  la  femmina  preci ilet^ 
la,  e  ricomincia  il  giorno  seguente  a  pren- 
dere il  caffè,  fumare,  sedere,  entrar  nel  ba- 
gno, e  nell'Harem,  dormire,  vegetar  mol- 
lemente, e  goder  del  piacere  di  non  far 
nulla. 

Un  Mussulmano  seduto  sul  suo  sofli,  ap- 
poggiato sui  suoi  guanciali  al  fresco  sopra 
un  terrazzo,  sotto  un  cielo  brillante  di  tut- 
ti i  raggi  del  giorno,  nutrendo  la  sua  vaga 
immaginazione  con  tutti  i  fuochi  del  più 
squisito  Moka,  circondato  di  vasi  cbe  gV  in- 
viano di  lontano  tutti  i  profumi  d'Oriente, 
di  belle  schiave  che  ama  quanto  basta  per 
averne  molto  piacere  e  nessun  tormento, 
può  forse  avere  una  soave  esistenza;  una 
tal  giornata  che  i  Mussulmani  possono^ver 
sì  sovente  e  sì  facilmente,  racchiude  piùse** 
greti  e  mezzi  di  felicità  che  quelli  che  noi 
chiamiamo  godimenti  dello  spirito  e  del 
gusto,  che  non  sono  spesso  che  pene  e  agi- 
tazioni del  nostro  pensiero  e  della  nostra 
vanità.  Un  ufiziale  inglese  che  fii  a  Trtnan, 
vi  fece  relazione  con  un  cittadino  che  gli 
disse  :  »  Io  vi  compiango  d'essere  obbliga- 
to a  vivere  in  rjurl  nido  ove  sìele  appo!*- 
laiato  coi  vostri  compagni,  e  dovete  morir 
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cfftìla  noia.  L'Inglese  sorpreso  d'essere  un 
ogp;etto  di  compassione  per  un  Mauro  al>i- 
tante  dì  Tetuan,  si  messe  ad  interrogarlo 
sulla  vita  ch'egli  menava  in  uno  stato  di 
Barberia.  Apprese  che  quel  cittadino  non 
pagava  quasi  niente  di  dazi  e  gabelle,  che 
nessuno  si  mescolava  de' suoi  affari,  che 
astenendosi  dal  fiirto  e  dall'omicidio  non 
dovea  temere  che  alcuno  gli  chiedesse  con- 
to delle  sue  azioni,  e  che  vi  erano  pochi  - 
uomini  COSI  liberi  quanto  un  cittadino  di 
Tetnan.  Durante  la  conversazione  l'ufìziale 
inp;1ese  pregò  il  suo  amico  di  condurlo  al 
palazzo  del  governatore,  n  No  certamente, 
rispose  il  Mauro,  è  quello  un  uomo  di  mal 
umore  che  fìi  tagliare  le  teste  come  i  cavo- 
li »•  Voi  siete  dunque  in  tremiti  e  agitazio- 
ni continue,  disse  l'Inglese.  »  Niente  affat- 
to, rispose  il  Mauro,  io  non  ho  nulla  da 
trattar  con  costui;  che  sia  di  buon  o  di  cat- 
tivo umore  a  me  poco  importa.  Se  volete 
venire  a  cena  meco  vi  divertirete,  e  vedre- 
te che  non  m'inquieto  del  governatore  del- 
la città;  tutta  la  mia  prudenza  si  limita  ad 
evitare  di  passare  avanti  alla  porta  del  suo 
pulazzo;  e  la  sola  afflizioue  che  provo  è  tli 
vrder  dalle  mie  finestre  quel  nido  taglialo 
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nc'lla  nipe,  è  di  pensare  che  vi  ci  dovete 
;ifHi<;gere  ed  annoiare  alla  morte  ». 

LE  MOSCHEE 

11  tempio  o  la  moschea  si  chiama  El  Jam* 
ma,  luogo  dell'assemblea.  Il  pavimento  è 
coperto  di  ricchi  tappeti,  splendon  conti- 
nuamente numerose  lampade  accese,  l'aria  è 
sparsa  di  profumi.  Entrando  in  quei  tempj 
i  sognaci  dell'Islam  si  levano  le  pantofole, 
poi  salutano  il  Mirob  o  la  nicchia  situata 
dirimpetto  la  porta,  e  volta  verso  le  sante 
citlà  dell'Arabia.  La  lettura  dei  versi  del 
Koran  è  fatta  dall'Imam.  Sull'alto  delle 
moschee  stanno  le  torri  chiamate  i  Mina- 
rets  dove  salgono  i  Muezzins,  uomini  inca- 
rictti  di  chiamare  il  popolo  al  Naezam,  od 
alle  pubbliche  preci. 

Maometto  chiama  le  preghiere  le  colon- 
ne della  religione,  e  le  chiavi  del  Paradi- 
so. Cinque  volte  debbono  aver  luogo  in 
ventiquattr'ore;  la  prima  sullo  spuntar  del 
giorno,  la  seconda  a  mezzodì,  la  terza  fra 
il  mezzogiorno  e  il  tramontar  del  sole,  e 
in  un'egiial  distanza  da  questi  due  punti,  il 
qiial  tempo  si  nomina  Asr,  la  quarta  quan- 
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cfftìla  noia,  L'Inglese  sorpreso  dVssere  un 
og;j;etto  dì  compassione  per  un  Mauro  abi- 
tante di  Tetuan,  si  messe  ad  interrogarlo 
sulla  vita  ch'egli  menava  in  uno  stato  di 
Barberia.  Apprese  che  quel  cittadino  non 
pagava  quasi  niente  di  dazi  e  gabelle,  che 
nessuno  si  mescolava  de' suoi  affari,  che 
astenendosi  dal  furto  e  dall'omicidio  non 
dovea  temere  che  alcuno  gli  chiedesse  con* 
to  delle  sue  azioni,  e  che  vi  erano  pochi  - 
nomini  cosi  liberi  quanto  un  cittadino  di 
Tetuan.  Durante  la  conversazione  l'ufìziale 
inp;1ese  pregò  il  suo  amico  di  condurlo  al 
palaz7X>  del  governatore.  »  No  certamente, 
rispose  il  Mauro,  è  quello  un  uomo  di  mal 
umore  che  fìi  tagliare  le  teste  come  i  cavo- 
li A.  Voi  siete  dunque  in  tremiti  e  agitazio- 
ni continue,  disse  l'Inglese.  »  Niente  affat- 
to, rispose  il  Mauro,  io  non  ho  nulla  da 
trattar  con  costui;  che  sia  di  buon  odi  cat- 
tivo umore  a  me  poco  importa.  Se  volete 
venire  a  cena  meco  vi  divertirete,  e  vedre- 
te che  non  m' inquieto  del  governatore  del- 
la città;  tutta  la  mia  prudenza  si  limita  ad 
editare  di  passare  avanti  alla  porta  del  suo 
pulazzo;  e  la  sola  afflizioue  che  provo  è  di 
veder  dalle  mie  finestre  quel  nido  tagliato 
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nella  nipe,  e  di  pensare  che  vi  ci  dovete 
siiNiggere  ed  annoiare  alla  morte  ». 

LE  MOSCHEE 

Il  tempio  o  la  moschea  si  chiama  El  lam- 
ina, luogo  dell'assemblea.  Il  pavimento  è 
coperto  di  ricchi  tappeti,  splendon  conti- 
nuamente numerose  lampade  accese,  l'aria  è 
sparsa  di  ptofìimi.  Entrando  in  quei  tempj 
i  sognaci  dell'Islam  si  levano  le  pantofole, 
poi  salutano  il  Mirob  o  la  nicchia  situata 
dirimpetto  la  porta,  e  Tolta  Terso  le  sante 
città  dell'Arabia.  La  lettura  dei  versi  del 
Koran  è  latta  dall'Imam.  Sull'alto  delle 
moschee  stanno  le  torri  chiamate  i  Mina- 
rets  doTe  salgono  i  Muezzins,  uomini  inca- 
ric'tti  di  chiamare  il  popolo  al  Naezam,  od 
alle  pubbliche  preci. 

Maometto  chiama  le  preghiere  le  colon- 
ne della  religione,  e  le  chiaTi  del  Paradi- 
so. Cinque  volte  debbono  aTer  luogo  in 
ventiquattr'ore;  la  prima  sullo  spuntar  del 
giorno,  la  seconda  a  mezzodì,  la  terza  fra 
il  mezzogiorno  e  il  tramontar  del  sole,  e 
in  un'egual  distanza  da  questi  due  punti,  il 
qiial  tempo  si  nomina  Asr,  la  quarta  quan- 
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dnlla  noia.  L' Inglese  sorpreso  cV  essere  fin 
og;>etto  di  compassione  per  un  Mauro  abi- 
tante di  Tetuan,  si  messe  ad  interrogarlo 
sulla  vita  ch'egli  menava  in  uno  stato  di 
Barberia.  Apprese  che  quel  cittadino  non 
pagava  quasi  niente  di  dazi  e  gabelle,  che 
nessuno  si  mescolava  de*  suoi  affari,  che 
astenendosi  dal  furto  e  dall'omicidio  non 
dovea  temere  che  alcuno  gli  chiedesse  con- 
to delle  sue  azioni,  e  che  vi  erano  pochi 
nomini  così  liberi  quanto  un  cittadino  di 
Tetuan.  Durante  la  conversazione  Tufiziale 
inf^lese  pregò  il  suo  amico  di  condurlo  al 
palazzo  del  governatore.  »  No  certamente, 
rispose  il  Mauro,  è  quello  un  uomo  di  mal 
umore  che  fò  tagliare  le  teste  come  i  cavo- 
li ».  Voi  siete  dunque  in  tremiti  e  agitazio- 
ni continue,  disse  l'Inglese.  »  Niente  affat- 
to, rispose  il  Mauro,  io  non  ho  nulla  da 
trattar  con  costui;  che  sia  di  buon  o  di  cat- 
tivo umore  a  me  poco  importa.  Se  volete 
venire  a  cena  meco  vi  divertirete,  e  vedre- 
te che  non  m'inquieto  del  governatore  del- 
la cittì;  tutta  la  mia  prudenza  si  limita  ad 
rvitare  di  passare  avanti  alla  porta  del  suo 
piilazzo;  e  la  sola  afflizione  che  provo  è  <ìi 
veder  dalle  mie  finestre  quel  nido  tagliato 
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nella  nipe,  è  di  pensare  che  vi  ci  dovete 
a(Ni<;gere  ed  annoiare  alla  morte  ». 

LE  MOSCHEE 

Il  tempio  o  la  moschea  si  chiama  El  lam- 
ina, luogo  dell'assemblea.  Il  pavimento  è 
coperto  di  ricchi  tappeti,  splendon  conti- 
nuamente numerose  lampade  accese,  l'aria  è 
sparsa  di  profumi.  Entrando  in  quei  tempj 
i  segnaci  dell'Islam  si  levano  le  pantofole, 
poi  salutano  il  Mirob  o  la  nicchia  situata 
dirimpetto  la  porta,  e  yolta  yerso  le  sante 
ciUà  dell'Arabia.  La  lettura  dei  versi  del 
Koran  è  latta  dall'Imam.  Sull'alto  delle 
moschee  stanno  le  torri  chiamate  i  Mina- 
rets  dove  salgono  i  Muezzins,  uomini  inca- 
rictti  di  chiamare  il  popolo  al  Naezara,  od 
alle  pubbliche  preci. 

Maometto  chiama  le  preghiere  le  colon- 
ne della  religione,  e  le  chiavi  del  Paradi- 
so. Cinque  volte  debbono  aver  luogo  in 
ventiquattr'ore;  la  prima  sullo  spuntar  del 
giorno,  la  seconda  a  mezzodì,  la  terza  fra 
il  mezzogiorno  e  il  tramontar  del  sole,  e 
in  un'egual  distanza  da  questi  due  punti,  il 
qital  tempo  si  nomina  Asr,  la  quarta  quan- 
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dnlìa  noia.  L' Inglese  sorpreso  {Vess^^re  fin 
og2;etto  di  compassione  per  un  Mauro  ahi- 
tante  di  Tetuan,  si  messe  ad  interrogarlo 
sulla  vita  ch'egli  menava  in  uno  stato  di 
Barberìa.  Apprese  che  quel  cittadino  non 
pagava  quasi  niente  di  dazi  e  gabelle,  che 
nessuno  si  mescolava  de' suoi  affari,  che 
astenendosi  dal  flirto  e  dall'omicidio  non 
dovea  temere  che  alcuno  gli  chiedesse  con- 
to delle  sue  azioni,  e  che  vi  erano  pochi  - 
nomini  così  liberi  quanto  un  cittadino  di 
Tetuan.  Durante  la  conversazione  l'ufìziale 
inglese  pregò  il  suo  amico  di  condurlo  al 
palazzo  del  governatore.  »  No  certamente, 
rispose  il  Mauro,  è  quello  un  uomo  di  mal 
umore  che  fò  tagliare  le  teste  come  i  cavo* 
li  A.  Voi  siete  dunque  in  tremiti  e  agitazio- 
ni continue,  disse  l'Inglese.  »  Niente  affat- 
to, rispose  il  Mauro,  io  non  ho  nulla  da 
trattar  con  costui;  che  sia  di  buon  o  di  cat- 
tivo umore  a  me  poco  importa.  Se  volete 
venire  a  cena  meco  vi  divertirete,  e  vedre- 
te che  non  m'inquieto  del  governatore  del- 
la cittì;  tutta  la  mia  prudenza  si  limita  ad 
evitare  di  passare  avanti  alla  porta  del  suo 
palazzo;  e  la  sola  afflizione  che  provo  è  eli 
veder  dalle  mie  finestre  quel  nido  tagliato 
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lettO)  al  baglior  del  crepuscolo  s' intende 
una  voce  melodiosa  annunziare^  e  ripetere 
qoeste  sublimi  parole:  »  Venite  alla  prc- 
gbiera,  Tcnìle  al  tempio  di  salute;  la  pre- 
ghiera è  preferibile  al  sonno  ».  Questi  tri- 
sti accenti,  dice  il  sublime  autore  del  Gian- 
ro,  questi  tristi  accenti,  che  chi'-imano  alla 
preghiera  di  m:ezzanotte,  somigliano  a  quel- 
)i  di  uno  spirito  solitario  che  si  fa  intende- 
re nel  deserto.  Essi  sono  dolci  e  melanco- 
ilci  come  il  suono  vago  e  prolungato  che 
producono  i  venti  rincontrando  le  corde 
dell'arpa,  non  appartengono  air  armonia 
<deJla  terra. 

IL  PELLEGRINAGGIO  DELLA  MECCA 

L'oggetto  più  riguardevole  di  tutte  le 
pratiche  religiose  dei  Muslimen  è  il  pelle- 
grinaggio della  Mecca.  Fin  dalTetii  la  più 
tenera  si  esagera  ai  figli  il  vanta<^[j;io,  e  la 
gloria  di  quelli  che  son  sì  felici  d'eseguire 
il  santo  viaggio,  o  di  finire  i  lor  giorni  in 
una  impresa  sì  salutare  :  sono  essi  poi  cosi 
onorati  per  averlo  fatto,  che  prendono  il 
titolo  «  le  qualità  d'Haggi.  Cosi  lavorano 
tutta  la  vita  per  porsi  in  grado  di  fare  un 
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do  il  sole  è  tramontato,  e  la  quinta  a  un'ora 
e  mezza  di  notte.  I  Turchi  son  persuasi  . 
che  non  ci  è  cosa  al  Mondo  che  dehba  di- 
stoglierli dalle  loro  preghiere,  quand'an- 
che si  trattasse  d'eseguire  gli  ordini  del 
Sultano,  di  spegnere  il  fuoco  appiccato  al- 
la loro  casa,  o  di  ri  spingere  il  nemico  nel- 
r assalto  della  città.  Il  Muezzin  ya  sulla  ci- 
ma deir  Jamma,  ed  esclama  con  alta  yoce, 
prima  verso  T  Oriente,  poi  verso  il  Mezzo- 
giorno, r Occidente  e  il  Settentrione  :  Alla 

KaBEC    Elf   LA    ILLA    ALLAU   MoHAMBD  ABRASALI 
ALLAH  HAJ  ALA  ELSLA  ALLA  KaBEER  ALLAH.  DÌO 

è  grande,  non  v'è  altro  Dio  che  Dio,  e  Mao- 
metto è  il  suo  profeta.  Andate  alla  preghie- 
ra. Dio  è  grande.  Alla  voce,  che  si  alza  dai 
Minarets,  vedete  tutti  i  Muslimen  abban- 
donare ogni  loro  affare,  e  genuflettersi 
ovunque  si  trovano  con  un  profondo  e  mi- 
rabile raccoglimento.  La  calma  e  il  silen- 
zio, che  regna n  nella  cittì),  fanno  udir  da 
lontano  il  suono  di  questef  voci  aeree  in 
tutte  le  ore  canoniche,  ma  soprattutto  nel 
mattino  allo  spuntar  dell'aurora.  Questi 
annunzi  periodici  hanno  qualche  cosa  di 
grande,  e  di  maestoso;  l'anima  è  dolce- 
mente commossa  quand.^  da^fondodel  suo 
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lellOj  al  baglior  del  crepuscolo  s'intende 
una  voce  melodiosa  annunziare^  e  ripetere 
qoeste  sublimi  parole:  »  Venite  alla  pre- 
ghiera, venite  ai  tempio  di  salute,*  la  pre* 
ghiera  è  preferibile  al  sonno  ».  Questi  tri- 
sti accenti,  dice  il  sublime  autore  del  Giau- 
ro,  questi  tristi  accenti,  che  chiamano  alla 
preghiera  di  m:ezzanotte,  somigliano  a  quel- 
)i  di  uno  spirito  solitario  che  si  (a  intende- 
re nel  deserto.  Essi  sono  dolci  e  melanco- 
nici come  il  suono  vago  e  prolungato  che 
producono  i  venti  rincontrando  le  corde 
dell'arpa,  non  appartengono  air  armonia 
della  terra. 

IL  PELLEGRINAGGIO  DELLA  MECCA 

L'oggetto  pili  riguardevole  di  tutte  le 
pratiche  religiose  dei  Muslimen  è  il  pelle- 
grlnaggio  della  Mecca.  Fin  dalTetii  la  più 
tenera  si  esagera  ai  figli  il  vantai^r^io,  e  la 
gloria  di  quelli  che  son  sì  felici  d'esrgiiìre 
ÌJ  santo  viaggio,  o  di  finire  i  lor  giorni  in 
una  impresa  si  salutare  :  sono  essi  poi  cosi 
onorati  per  averlo  fatto,  che  prendono  il 
titolo  «  le  qualità  d'Haggi.  Cosi  Inverano 
tutta  la  vita  per  porsi  in  grado  di  fare  un 
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sìmil  yiaggio,  e  questo  è  tanto  pii\  me- 
ràtorio  quanto  più  lungo,  e  più  faticoso; 
pt^rfsso  il  popolo  della  Bnrberia  il  più  su- 
blime merito  acquista.  L'interesse,  motivo 
sì  potente  fra  gli  uomini,  s'unisce  alla  de- 
vozione; ogni  pellegrino  s'occupa  di  qual- 
che speculazion  mercantile,  e  spera  racco- 
gliere i  frutti  del  cielo,  e  quei  della  terra. 

La  difesa  comune  forma  quelle  grandi 
aggregazioni  di  pellegrini,  che  cbiamansi 
Caravane  dal  nome  di  Caroun,  passaggio 
da  un  luogo  all'altro'.  Quella  di  Barberia 
cliiaraata  dei  Mogrebini  si  forma  a  Maroc- 
co, e  vi  si  uniscono  i  pellegrini  delle  tre 
reggenze;  e  traversando  orrendi  deseiii  ar- 
rivano al  Cairo  ov'è  la  gran  riunione  dei 
pellegrini  d'Egitto,  ediG)stantinopo[i  che 
vanno  alle  sante  città. 

All'uscir  di  casa  il  pellegrino  recita  il  Pa- 
tella, che  vuol  dir  principio,  e  fetta  la  pre- 
ghiera nella  gran  tenda  del  Capo  dell'Ha], 
o  della  Caravana,  tutti  i  pellegrini  al  suon 
dì  clarinetti  e  di  flauti  escon  nell'ordin 
se>;uente  :  i  cammelli  e  i  muli  apron  la  mar- 
cia; poi  vengono  gli  uomini  che  vogliono 
andare  a  piedi;  e  quei  montati  a  cavallo 
formano  la  retroguardia.  Si  parte  avanti  il 
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levar  del  Sole,  a  mezzogiorno  è  il  desinare, 
a  quattr'ore  il  riposo.  I  pellegrini  di  Bar- 
beria  tutti  ben  armati  ascendono  ordinaria- 
mente a  tremila  uomini;  il  loro  campo  pre- 
senta l'aspetto  del  muoversi  d'un' armata, 
e  gli  Arabi  predatori  non  osan  mai  d'attac- 
carli. Questa  caravana  impiega  cento  gior- 
ni per  ariivare  alla  Mecca;    gli  accampa- 
menti sono  anticipatamente  determinati; 
camminan  sette  ore,  e  fan  venti  miglia.  Tut- 
ta la  caravana  riunita  al  Cairo  riceve  una 
scoria  dal  gran  Signore,  e  viaggia  sotto  gli 
ordini  d*  un  Bey  chiamato  TEmir  Hagge,  o 
il  Principe  dei  pellegrini,  che  è  preceduto 
dal  Féneich  Chersi,  o  Stendardo  del  Pro- 
feta. La  caravana  è  seguita  da  un  gran  nu- 
mero di  cuochi,  e  di  pasticcieri,  che  espon- 
gono le  lor  mercanzie  ogni  sera  nel  quar- 
tiere loro  assegnato.  Le  persone  facoltose 
menan  le  mogli,  che  son  portate  in  lettiga, 
o  su  delle  sedie  sospese  ai  due  fianchi  del 
cammello,  e  con  un  velo  restan  difese  dai 
raggi  del  sole,  e  dagli  sguardi  degli  uomi- 
ni. I  ricchi  portan  lettighe  per  adagiarvisi 
in  caso  di  malattia,  e  cento  lettighe  son  man- 
tenute dalla  liberalità  del  Sultano.  Alcune 
donne  devote  \auno  iu  pellegrinaggio  da 
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loro  sole.  Il  numero  dei  pellegrini  cbe  adu- 
natisi  ni  Cairo  va  ordinariamente  alle  qua- 
rantamila  persone.  Sono  ì  pellegrini  ac- 
compa;j;nati  dai  parenti,  e  dagli  amici,  cbe 
passano  Tuli  ima  sera  con  loro;  quel  giorno 
è  favorevole  alle  femmine  mussulmane,  cLe 
Lamio  la  libertà  di  accompagnare  i  loro  ma-- 
riti,  e  dì  profittar  delle  feste,  nelle  quali  sì 
passa  queir  ultima  notte.  A  veder  quelle 
vaste  pianure  coperte  dì  centomila  tende 
tutte  diy)ìnte  di  cento  vari  colori  durante 
il  giorno,  e  brillanti  la  notte  di  un  milio- 
ne di  Inrni,  un  mondo   intero  fra  gli  spa- 
s'osi  viali,  cbe  si  formano  fra  queste  case 
portatili;  a  vedere  in  poca  distanza  la  gran 
capitale  deir£gitto,  ed  appresso  correnti 
le  maestose  acque  del  Nilo;  airintendere  i 
gridi  dell'ai legrezza,  onde  rimbomba  l'aria 
per  ogni  parte,  si  ha  uno  de'pii\  grandi,  e 
maruvigliosi  spettacoli  cbe  possa  sommi- 
nistrar r  Universo. 

In  tutti  i  via^Tgi  d'oriente  è  parlato  del- 
l'arrivo dei  pellegrini  alla  Mecca, del  gran 
sacriiizio  per  tre  giorni  sulla  montagna  Are- 
lat,  ove  credon  che  Abramo  iu  ad  immola- 
re il  suo  figlio  Isacco,  dell'adorazione  ncl- 
I.ì  casa  d'AbraaiO,  che  appellan  per  eccel- 


lenza  la  casa  di  Dio,  e  dove  credoncbeDìo 
sia  sempre  presente;  del  pozzo  di  Zezeni; 
della  presentazione  del  magnifico  tappeto 
che  il  gran  Signore  invia  tutti  gli  anni  ari- 
cuoprire  il  Caaba,  della  famosa  Pietra  ne- 
ra, dei  riti  che  si  praticano  mettendosi 
rihram,  della  grand' abluzione  sotto  la 
grondaia  dorata,  dei  Sajs  o  dei  sette  giri 
della  colonna,  del  ritorno  per  Medinu  e 
Gerusalemme.  La  caravana  non  soggiorna 
nella  città  della  Mecca,  ma  nei  campi  sotto 
le  tende,  e  con  un  ordine,  e  una  tranquil- 
lità maravigliosa  si  fa  colà  la  prima  fiera 
del  mondo. 

Dacché  la  caravana  è  in  viaggio  pel  ri- 
torno si  spediscono  al  suo  incontro  diver- 
si convogli.  Uno  parte  dal  Cairo  lo  stesso 
dì,  in  cui  i  pellegrini  partono  dalla  Mecca; 
il  secondo  quindici  giorni  dopo,  e  il  terzo 
al  termine  di  ventidue  giorni.  Lieti  ritoruan 
i  pellegrini  nella  speranza  di  ritrovar  fre- 
sche provvisioni;  ma  nulla  più  gli  consola, 
nulla  più  risveglia  le  loro  espressioni  en- 
fatiche, quanto  la  vista  delle  acque  del  Mi- 
lo, le  più  pure,  e  le  più  fresche  acque  che 
sieno  sulla  terra.  I  parenti  e  gli  amici  van- 
no air  incontro  dei  pellegrini.  L'fJagì,  o 
P.  D.  T.  X.  9 
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quello  che  ha  fa^to  il  viaggio  nel  santo  f>ae- 
se  dell' Hagie,  preceduto  dai  parenti,  e  al 
suon  dei  tamburi  abbraccia  tutti  coloro  cbe 
incontra,  e  benché  non  sia  sovente  cbe  un 
povero  mendico,  prende  in  quel  giorno 
un'aria  di  fierezza  e  di  nobiltà;  l'ingresso 
della  sua  casa  è  abbellito  da  cento  orna- 
menti, si  £i  un  sacrificio,  e  si  dispensa  al 
popolo  la  carne  d'un  bue.  Alcuni  di  quelli 
che  han  fatto  il  viaggio  della  Mecca,  si  ca- 
vano gli  occhi  dicendo,  che  dopo  aver  que- 
sto veduto,  nulla  più  non  rimane  che  sia 
degno  dei  loro  sguardi. 

LA  PALMA 

La  palma  cresce  fine  a  cento  piedi,  en- 
tra nel  suo  vigore  a  trentanni, e  verdeggia 
Uno  &y  sessanta.  Porta  quindici  o  venti  grap- 
poli, ma  per  lo  più  quattro  o  cinque  sol- 
tanto, e  cosi  grossi  che  pesan  quindici  o 
venti  libbre.  Nascon  tra  foglia  e  foglia,  e 
sono  al  tronco  attaccati.  I  datteri  che  ca- 
dono da  loro  stessi  sono  messi  in  un  vaso, 
V.  se  ne  fa  un  mosto  con  cui  si  condiscono 
quasi  tutte  le  pietanze.  Quelli  che  colgono 
gli  lasciano  maturare  ai  fiioclii  delle  loie 
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cAse,  o  ai  rciggì  del  sole.  Vi  è  iin  palmizio 
da  cui  traggono  una  specie  di  vino  acid  li- 
letto  e  grato,  che  si  raccoglie  facendo  un' 
incisione  sotto  i  rami,  e  fòcendone  versare 
il  sugo  in  una  bottiglia  che  si  riempie  in 
ventiquattr'ore.  Questo  liquore  è  somiglian- 
te al  siroppo  e  al  giulebbe;  fermentato  due 
giorni  produce  un  ottimo  aceto,  e  distil- 
landolo una  buona  acquavite.  Questa  distil- 
lazione chiamasi  l'Arachi,  e  dagli  Ebrei  si 
chiama  la  Gerbetta.  E  T  uso  dei  Grandi  di 
regalarsi  del  sugo  di  palma  nei  loro  giorni 
solenni.  lu  tempo  dei  datteri  gli  Affrica  ni 
non  vogliono  far  nulla,  riposan  tranquilla- 
mente all'ombra  del  palmizio,  ed  è  per- 
messo a  tutti  di  prendere  quello  che  la  na- 
tura dà  senza  fatica,  e  in  così  grande  ab- 
bondanza. 

Il  palmizio  è  dopo  il  cocco  dell'Indie,  e 
r  albero  del  pane  delle  isole  del  mar  del 
Sud,  la  pianta  che  fa  più  beni  all'umanit^i. 
Eallegra  l'orrida  faccia  degli  arenosi  de- 
serti, offre  un'ombra  al  pellegrino  abbru- 
ciato dai  perpendicolari  raggi  del  sole,  dà 
un  cibo  e  un  rinfì*esco  all'uomo  che  erra 
per  le  solitudini.  Oltre  ai  frutti  e  al  liquo- 
re^  i  suoi  rami  servono  a  costruire  le  case; 


di  questa  parte  dell'Affrica.  Le  rose  di 
Barberia  spargono  odore  pia  grato  che  le 
rose  dei  giardini  di  Schiras  e  le  yantate 
rose  di  Gerico.  Si  forma  un  olio  comune 
ed  un'essenza  preziosa  che  nel  paese  si 
appella  Nessari.  La  più  scelta  porzione 
vien  trasportata  a  Istamhoul,  e  si  office 
in  dono  al  Sultano.  I  grandi  fra  i  Turchi  e 
fira  i  mori  seduti  sopra  i  sofà  nella  lor 
grave  indolenza,  a  traverso  l'acqua  di  rose 
fanno  passare  i  loro  lunghi  chibouck,  le 
loro  pipe  d' avorio  e  d' ambra.  £  questa 
l'acqua  odorosa  delle  Odalische,  delle  belle 
Schiave  degli  Harem,  che  bagnandosi  con 
quella  linfa  celeste  credono  divenir  belle 
come  le  Circasse  e  le  Georgiane,  e  restar 
sempre  giovani  e  belle  come  le  Houris 
del  Profeta.  A  vedere  quei  vecchi  Mauri 
con  quelle  lunghe  barbe,  con  quei  gran 
manti,  con  quel  silenzio  e  quella  serietà, 
ison  la  bilancia  esatta,  con  una  miano  infal- 
libile mescere  a  goccia,  a  goccia  l'ammi- 
rabile essenza,  sembra  vedere  il  tempo  che 
pesa  il  prezzo  d' ogni  piccolo  godimento  e 
versa  a  gocce  il  piacere. 
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LA  GELOSIA 

£  stato  detto  dai  poeti  che  la  gelosi:i  è 
sorella  d'amore, che  in  una  disputa  ch*eb- 
ber  fra  loro,  la  gelosia  percotendo  l'alato 
pargoletto  accecoUo,  e  che  in  gastigo  dagli 
Dei  condannata  Ai  a  fargli  da  guida  e  da 
condottiera.  Si  narrano  orride  istorie  di 
questa 

»  Cura  che  di  timor  si  nutre  e  cresce, 
»  E  più  crescendo  maggior  forza  acquista, 
»  E  mentre  con  la  fiamma  il  gelo  mesce, 
»  Tutto  il  regno  d'amor  turba  e  contristii. 

Sì  sa  come  il  feroce  Raoul  a  Gabriella  di 
Vergi  dette  a  mangiare  il  cuore  del  suo 
rivale  estinto,  come  Tieste  al  fratello  dette 
a  mangiare  i  figli;  un  barbaro  uomo  delle 
maremme  senesi  in  una  antica  torre  di 
tristezza  e  di  affanno  fece  morire  l'inno- 
cente Pia.  Un  signore  Fiammingo  trovato 
avendo  in  sua  camera  un  orologio  di  cui 
conosciuta  era  l'appartenenza,  con  la  sua 
giovine  moglie  in  un  suo  castello  rinchiuso 
dal  mondo  e  dalla  società  s' isolò.  Ivi  all' 
afflitta  consorte  non  fece  mai  bocca  da  ri- 
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(lei'e,  non  disse  mai  soave  parola.  £  quando 
r infelice  osava  di  fargliene  l'osservazione 
e  il  lamento  d'un* aria  trista  e  severa  il  fa- 
tale orologio  davanti  agli  occhi  espone- 
vale  e  ritornava  ad  involgersi  nell'ira  sua 
taciturna.  I.a  storia  della  Duchessa  di  Ce- 
rìfalco  desta  terrore  e  pietà.  Dal  suo  cru- 
dele marito  che  sospettato  aveva  un  gmn 
tradimento,  61  chiusa  in  un  sotterraneo, 
ove  ogni  giorno  il  marito  stesso  venen- 
dole a  gittare  lo  scarso  ciho,  godeva  di 
prolungare  quella  penosa  esistenza.  Fu 
fatto  spargere  che  la  Duchessa  di  violenta 
febbre  era  morta,  e  più  di  lei  non  parlossi. 
Dopo  molti  anni  il  marito  venuto  presso 
alla  morte  confidò  il  suo  gran  segreto  a 
un  suo  servo  che  spedì  un  corriere  a  Roma 
al  principe  di  Paleslrina,  padre  dell'infe- 
lice donna.  Il  principe  corse  a  Napoli,  ot- 
tenne dal  re  un  corpo  di  soldati,  ed  entrò 
nel  palazzo  di  Gerifalco  nel  momento  che 
il  duca  spirava.  Corse  al  sotterraneo,  ove 
la  duchessa  gemeva  da  più  di  nove  anni. 
Si  dovè  battere  più  volte  alla  porta.  La 
duchessa  che  da  tre  giorni  non  riceveva 
cibo  appari  come  uno  spettro.  Ella  ritornò 
nella  casa  del  vecchio  padre,  ma  fu  scui- 
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prò  dappoi  malinconica,  inferma,  porto  «em- 
pre  sul  ToUo  un  mortai  pallore  e  a  qua- 
rantanni ne  dimostrava  settanta.  Madama 
di  Genlis  narra  d'aver  veduto  il  biglietto 
die  ella  scrisse  al  padre  dal  fondo  della 
prigione.  A  tutte  le  parole  mancavano  le 
ultime  lettere,  cosa  osservata  in  tutti  quelli 
che  perdono  la  memoria,  e  in  particolare 
in  quelli  dei  quali  la  mente  conturbata  fa  da 
lunga  afflizione.  La fìgliad'unDoletri  a  Tu-* 
nisi  fu  presa  d'un  forte  amore  per  un  giovine 
Mauro  a  cui  non  potè  essere  sposa,  aven- 
dola il  padre  voluta  unire  al  segretario  del 
Bey.  La  giovine  che  era  una  delle  più 
belle  donne  di  Barberia  continuò  una 
troppo  tenera  corrispondenza  col  giovine, 
a  cui  la  univa  il  suo  e  uore.  Questi  per 
mezzo  d'una  scala  di  corda  s' introduceva 
negli  appartamenti  della  sua  bella.  Ma 
unrsera  la  corda  essendosi  rotta  fi  cadde 
nel  cortile,  né  più  potè  rialzarsi.  Il  segre- 
tario che  una  sera  tornava  tardi  dal  Bardo 
trovò  disteso  il  galante  che  quasi  a  morte 
condotto  confessò  tutto  il  suo  fallo.  Il  se- 
gretario informò  del  fatto  il  Bey  ch'era  iu 
quel  tempo  il  celebre  Hamouda.  Il  Bey 
rispose  che  quanto  al  galante  egli  sembrava. 


abbastanza  punito  dalla  caduta  e  dalla 
morte  che  andava  ad  esserne  la  conse- 
quenza; quanto  alla  moglie  poteva  £»rne 
quei  che  credeva  a  proposito.  Il  segretario 
andò  a  trovare  il  suo  socero  e  gli  narrò 
r  atro  fatto.  Partirono  insieme,  vennero 
alla  casa  del  segretario,  chiamarono  la  gio- 
vine sposa  nelle  più.  appartate  stanze  dei 
.suo  palazzo  e  postole  una  corda  al  collo  la 
strangolarono.  Una  dama,  da  dolorosi  spa- 
simi ridotta  presso  alla  morte,  chiamò  il 
marito  e  gli  disse  che  gli  dovea  confessare 
che  in  una  fatale  occasione  intatta  non  gU 
serbò  la  sua  fede,  che  un  gran  dolor  ne 
serbava  e  gli  chiedeva  perdono.  Io  pur 
perdono  ti  chiedo, replicò  allora  il  marito; 
io  della  tua  infedeltà  mi  era  accorto,  e  tu 
muori  del  veleno  eh'  io  versato  ho  nelle 
tue  viscere. 

La  gelosia  talor  si  furiosa,  è  pur  talvolta 
ridicola.  Yi  fu  un  geloso  che  indispettito 
ruppe  uno  specchio  perchè  gnardandovisl 
insieme  con  la  sua  moglie  non  poteva  sof- 
ferire che  un  terzo  fosse  in  lor  compagnia. 
Un  altro  pazzo  non  voleva  che  la  sua  moglie 
alcuna  cosa  pronunziasse  del  genere  ma- 
scolino. Un  governatore  d'una  città  del  re*- 
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gno    dì    Marocco   avendo  inteso  T arrivo 
d'un  gran  pittore  Europeo  volle  procu- 
rarsi il  ritratto  della  donna  sua  favorita 
Parla  della  sua  brama  al  pittore,  e  gli  pro- 
mette larga  mercede.  L'artista  gli  risponde 
che  si  stimerebbe  felice  se  il  suo  lavoro 
meritar  poteva  il  gradimento   d'un   cosi 
gran  personaggio.  Mettiti  dunque  subito 
all'opra, disse  il  possente  affricano, e  quan. 
do  avrai  finito  il  ritratto  portamelo,  e  avrai 
la  tua  ricompensa.  Voi,^ispose  il  pittore, 
non  avete  che  affarmi  vedere  la  persona 
di  cui  desiderate  il  ritratto.  Come,  inter- 
ruppe irato  il  Marrocchino,  tu  pretendere- 
sti eh'  io  ti  facessi  veder  la  mia  moglie?  E 
come  volete  che  io  dipìnga  una  persona 
che  non  ho  mal  vista,  rispose  l'artista? 
L' affricano    con    gli    occhi    di    fuoco    e 
con  le  labbra   tremanti,  ritirati,  disse  al 
pittore;  se  io  non  posso  avere  il   ritratto 
della  mia  moglie  che  offerendola   a' tuoi 
sguardi,  voglio  piuttosto  rinunziare  al  pia- 
cere  che  mi  era  figuralo.  Il  pittore  non 
potè  fare  intendere  la  ragione  al  geloso,  e 
fu  fortunato  se  non  fii  gettato  giù  dal  bal- 
cone. Yì  è  una  rustica  gelosìa  ed  una  gelo- 
sia delicata.  La  rustica  gelosia  è  un  dìili- 
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dare  della  persona  amata,  la  gelosìa  deli* 
cala  è  un  diffidare  di  se.  Il  vero  amore  non 
vuole  andare  staccato  da  una  apprensione 
gelosa;  ma  non  si  vuole  che  sia  geloso  che 
chi  merita  di  dar  gelosia. 

LA  VOCE 

Che  non  ha  operato  la  voce?  Ella  agitò 
tutto  un  popolo,  svegliò  i  più  teneri  affetti 
o  la  voce  che  nell'anima  si  sente  ».  Si  dice 
far  sentir  la  sua  voce  quando  si  parla  au- 
torevoli ,  dar  voce  vuol  dire  far  correr 
fama,  dar  sulla  voce  forzar  qualcuno  a  ta- 
cersi, aver  voce  attiva  e  passiva  j&coltà 
d'eleggere  e  d'esser  eletto,  non  aver  voce 
in  capitolo  non  aver  credito  e  potestà, 
voce  di  popolo,  voce  di  Dio.  Che  cosa  oj,- 
gi  piti  si  paga  quanto  una  bella  voce?  le 
musicali  note  sono  «  banknotes  ». 

Le  voci  sono  l'eco  del  pensiero  e  del 
sentimento,  sono  le  note  delle  passioni,  il 
suono  della  voce  è  quasi  il  suono  dell'ani- 
ma. Quel  suono  si  scolpisce  nella  memoria 
più  che  i  lineamenti  del  volto,  più  che  tutti 
i  moti  della  persona,  può  risvegliare  d'un 
tratto  tutte  le  antiche  emozioni.  Il  celebic 
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attore  Larire  qualche  tempo  dopo  d'aveve 
rappresentata  la  parte  d'Orosmano  in  ZaK 
ra,  girando  al  palazzo  reale  entrò  in  una 
bottega  per  fere  acqaisto  d' nna  catena  da 
orinolo.  Domandò  alla  padrona  del  nego- 
zio se  area  catene  d'acciaio.  Quella  donna 
parve  sorpresa.  Ascoltandolo,  portò  sopra 
di  lai  degli  sgaardi  attoniti  e  restò  immo- 
bile riguardandolo  senza  rispondere.  Egli 
ripetè  la  stessa  richiesta  con  maggiore  vi- 
vacità e  parimente  niuna  risposta.  L' impa-* 
zienza  prese  l'attore  che  ruppe  il  silenzio, 
domandando  che  cosa  c'era  di  strano  a 
chiedere  nna  catena  d'ac<;iaio?  Ah  signore, 
replicò  la  donna,  voi  avete  nna  voce  così 
straordinaria!  In  verità  madama,  riprese 
Larive,  se  nessuno  deve  essere  sorpreso  lo 
debbo  essere  io,  e  non  so  oosa  di  straor- 
dinario sia  nella  mia  voce,  e  voi  siete  la 
prima  che  mi  ha  fiitto  qaesto  singolarissi- 
mo compUmento.Signore,  replicò  la  donna, 
per  carità  ditemi  chi  voi  siete,  e  tatto 
quanto  ho  in  bottega  è  al  vostro  comando. 
Rispose  il  celebre  attore:  io  mi  chiamo 
Larive  ed  ho  rappresentata  la  tragedia  all' 
opera.  Appena  la  donna  intese  quel  nome, 
serrò  fra  le  sae  mani  il  capo  di-Xarivey 
P.  D.  T.  IX.  \0 
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«sciamando  »  ah  tnallieureux  c'est  tohès 
qui  avé£  tuée  Zaire?  «  La  rive  non  seppe  se 
dovea  lagnarsi  ò  ringraziar  quella  femmina, 
rientrò  in  oarrotza  e  vide  ancor  da  lunge  la 
donna  che  stendendo  le  braccia  gridava 
«  ab  mon  dien,  mon  dieu^  qui  Tamroit  cru!  ■ 
La  voce  è  il  primo  di  tuUi  i  bisogni, 
il  primo  di  tutti  i  beni,  quello  per  cui 
si  comunicano  i  suoi  pensieri,  per  cui  si 
▼ersa  il  suo  core.  Nel  romanzo  il  mutilato 
è  vivamente  dipinto  lo  stato  misero  del 
poeta  a  cui  la  Teodetta  del  tiranno  fece 
troncar  le  mani  e  la  lingua^  Et  fugge  con 
la  siui  bella  che  con  l'infelice  diyider 
vuole  le  sofferenze  e  1*  esilio.  Attraversano 
i  miseri  le  ratt^sane  valli,  l'erme  e  deserte 
contrade  e  gli  aspri  gioghi  delle  alpi.  L' 
afflitto  vate  rorrebbe  stringere  al  seno  la 
sua  pietosa  amica,  ma  non  ha  mani  per 
stringerla,  vorrebbe  scuoter  la  lira  per 
tempemre  il  suo  duòlo,  ma  non  ha  dita 
che  possan  scuoter  le  corde,  vorrebbe 
cantare  teneri  veVsi,  ma  non  ha  lingua 
per  modular  le  sne  vòc^i.  La  dolce  amica 
del  vate  gli  tien  disebrsi  d'amore  e  di  poe- 
sia ma  i  di  lei  occhi  s'empion  di  lagrìme^il 
poeta  non  1«  può  rispoudene. 


.  CALMA  E  PIACERE 

Un  Tedesco  buttandosi  giù  da  un  quarto 
piano  diceva  »  oggi  io  TQglio  essere  vìva- 
ce  «  Tnomo  per  viva  e  vera  allegrezza  non 
Ta  a  piombar  sulle  lastre.  Vi  sono  persone 
che  sembrano  brillar  nella  gioia^  ma  le 
triste  cure  hanno  nel    fondo  dell' anima* 
Vi  sono  cento  buffoni  di  professione  che 
si  credono   gai   perchè  fanno  ridere.  Ma 
non  hanno  la  dolce  gaiet^,  che  è  la  ma- 
niera la  più  aggradevole  d' esistere  per  gli 
altri  e  per  se,  che  nella  società  tien  luogo 
di  spirito,  serve  di  compagnia  nella    so- 
litudine, sembra  circolar  nelle  vene    col 
sangue  e  con  la  vita.  Un  signore  che  dal 
principio  alla  fine  si  era  trattenuto  a  una 
popolosa  festa  domandava  al  suo  camerie- 
re »  mi  sono   io  moltissimo  divertito?  » 
Fu  domandato  a  un  uomo  di  spirito   se 
aveva  avuto  molto  piacere  a  una  rumorosa 
accademia  di  musica.  Rispose  »  Ho  preso 
il  mio  piacere  in  santa  pace  «  True  happi- 
nes  is  of  reired  nature  »  dice  Addìsson. 
Nella  quiete  e  nel  racoglimento  sj  gustano 
Iveri  piaceri  del  cuore.  Dice  Salomone» 
la  gioia  del  saggio  si  vede  e  non  si  sente.  » 
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PICCARE  E  PUNGERE 

Pungere,  piccare  si  assomiglia  a  mordere 
ed  a  ferire,  reca  agual  craccio  ed  offesa. 
Uno  è  pungente,  piccante,  piccoso  d'ogni  più 
piccola  cosa,  sembra  &r  tutto  per  picca. 
Punge  nel  tìyo  dell'  anima,  le  sue  puntare 
firn  sangue.  Aspra  è  la  punta  del  duolo, 
pungono  le  aspre  parole,  offende  il  frizzo 
de' piccanti  detti.  Punge  la  folta  mimosa, 
pungente  è  l'ispido  cardo,  pungente  il  ret- 
tile TÌle»  Il  serpe  punge  il  seno  che  lo  ri- 
scalda, i  grandi  animali  dimorano,  i  piccoli 
animali  gli  pungono;  chi  si  accorgerebbe 
dell'esistenza  di  certi  insetti  se  non  pun- 
gessero. 

Ma  nel  piccare  e  nel  pungere  si  trova 
ancora  i^l  suo  bene,  pungere  yuol  dir  so- 
yente  sollecitare  e  destare.  Punge  un  bel 
desio  d'onore,  punge  una  nobile  invidia. 
Uno  si  picca  di  generosità,  di  cortesia.  Si 
punge  il  corsier  generoso,  si  punge  ancora 
un  bel  cuore  cbe  ruol  condursi  ad  amare. 
Un  non  so  cbe  di  pungente,  un  tantinel  di 
piccante  toglie  sovente  all'amore  quello 
che  v'  è  spesse  volte  di  sdolcinato  e  di  lan- 
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guicló.  E  còme  un  agro  dolce,  una  ^tsA 
piccante,  i  come  il  sale  e  il  pepe  nelle  squì" 
site  vivande.  Attira  ancor  l'attenzione  quel* 
lo  che  non  faoeTan  le  nenie,  gli  spasimi  e 
le  smaccate  lodi  dei  Narcisi  e  dei  Celadon 
ni.  Un  giovine  di  bel  garbo  con  altri  gio^ 
yani  baciando  la  mano  d' una  gentildonna 
le  dette  un  piccolo  morso  in  uii  dito.  Fece 
un  picciol  grido  la  dama  e  dimandò  cosa  &- 
cea!  Voi,  replicò  il  giovin  galante,  non  avre- 
ste a  me  ibtta  attenzione  se  non  vi  avessi  dato 
un  tal  morsicello^  E  nella  stessa  puntura 
può  stare  un  bel  complimento.  Éconosciu**' 
to  il  gr^o  epigramma  del  molle  labbro  e 
dell'ape*  Un'ape  sui  labbri  si  andò  a  po- 
sar d'una  bella  e  col  suo  ago  la  punse.  La 
donzella  pi^se  l'aurato  insetto  e  volea  dar- 
le sua  pcna<  Non  mi  punire,  disse .  l' alato 
aniroalcllOy  io  son  rimasta  ingannata,  io  mi 
credeva  di  suggere  un  boccioletto  di  rosa. 
Pungente  dai*do  ba  quell'ape  cbe  fcMrma  il 
miele  odoroso,  pungenti  spine  ba  la  rosa 
cbe  e  la  ve;»itHi  dei  fiori,  con  frécce  d'oro  fe- 
risce il  Dio  dei  dolci  sospiri.  Amore,  dice 
un  gnizlooo  poeta,  amore  è  come  il  vino, 
senza  un  poco  di  frizzante  non  ba  garbo. 
Una  bolla  bijnora  si  dolse  d'un  cavaliei^e 
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cbe  ayea  sermon  leggiadrissimo,  ma  v'  em 
un  po' troppo  frizzo.  Il  cavaliere  elegante 
le  mandò  in  dono  uno  spillo  d'oro  con 
questa  epigrafe  »  Punge  ma  attacca  ». 

TROVARE 

» 

Uà  bel  ritrovato  Tale  una  bella  inyen- 
sione.  Che  piacere  per  il  TÌaggiatore  smar-^ 
rito  il  ritrovar  la  sua  yia,  per  un  gaudente 
il  ritrovare  la  vigna  del  signore,  per  un  pò» 
Tero  disperato  il  ritrovare  un  tesoro,  p^r 
un  povero  poeta  il  ritrovare  una  rima,  per 
un  fìimoso  imbroglione  il  ritrovar  la  ^ua 
scusa.  Ma  cbe  disgrazia  frugarsi  tutte  le  fa- 
scbe  enon  trovarci  un  bajocco,  il  voler  di- 
re e  dire  e  non  trovar  due  patt>le,  leggere 
tutto  un  gran  libro  e  lìon  ci  ritrovar  niente 
mente,  essere  fanciulla  matura  e  non  trovare 
uno  sposo.  Uno  si  trova  a  gran  casi,  noq  si 
sa  a  che  uno  si  possa  trovare,  non  si  sa  più  in 
cbe  móndo  uno  sia.  I  poveri  creditori  noi) 
trovano  mai  i  lor  debitoi*!,  i  debitori  dico- 
no di  averli  cercati  e  non  aTerli  mai  ritro- 
vati, i  seccatori  importuni  battono  a  tutte  le 
case  e  non  ci  trovano  mai  nessuno.  Un  poe- 
tastro cbe  avea  rifatto  alla  peggio  il  dram- 
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ma  di  Dìdone  abbandonata  domandava  a 
un  amico  »  comment  irouvez-vous  ma  Di- 
don!  »  Ei  rispose:  »  Je  la  retrouve  borri- 
bJement  changée  ».  Un  misero  indebitato 
diceva  al  sao  accanito  persecutore  cb'egli 
si  era  sfegatato  per  mettere  insieme  una 
somma  da  poter  scemare  il  suo  debito,  ma 
cbe  non  avea  potuto  trovar  nessuno  cbe  gli 
prestasse  alcune  pocbe  monete.  Ve  le  farò 
trovare  io,  gridò  adirato  T  avaro.  Fatemi 
questo  piacere  di  farmele  trovare,  rispose 
il  povero  debitore,  è  tanto  cbe  io  ne  cer- 
co e  non  concludo  mai  nulla.  Un  poeta  cbe 
nella  notte  udì  cbe  un  ladro  stava  a  frugar 
fra' suoi  cenci,  pacificamente  gli  disse:  fru- 
ga, tasta,  scuoti  quanto  ti  piace,  tu  sarai  ben 
fortunato  se  tu  ci  trovi  la  notte  quello  cbe 
non  ci  so  trovare  io  nella  piena  luce  del 
mezzogiorno. 

Si  dice  cbe  cbi  cerca  trova.  Spesso  si 
trova  più  cbe  non  si  sperava.  Saul  cercava 
delle  asine  e  ritrovò  un  trono.  Ma  spesso 
si  trova  tutt'altro  cbe  quello  cbe  si  ricer- 
cava. Un  re  diceva  a  un  filosofo  :  »  Cerco 
un  ministro  illuminato,  probo  e  prudente  e 
non  riesco  a  trovarlo  ».  Il  filosofo  gli  ri- 
spose: »  Tu  ,lo  troverai  se  tu  lo  cercbi  tra 
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quelli  che  non  ti  cercano  ».  Lo  lìpirìtó  de-* 
ve  essere  trovato  e  non  cercato» 

I   LIBRI 

I  liìbrì,  dicea  Petrarcìi,  i  libri  soiio  i  no*' 
stri  miglioi^ì  amici,  quelli  che  abbiamo  scel- 
ti con  miglior  cura,  che  più  si  con&ndo  ai 
nòstri  gusti,  al  nostro  cai^tteré,  ai  nostri 
prìncipii.  Essi  ci  fanno  compagnia  nella 
quiete  diel  gabinetto,  ci  seguono  nella  cam- 
pagna, rallegrano  la  nostra  sòHtudine,riem- 
piono  le  ore  placide  della  vita.  Ci  parlano 
se  interrogati,  de  gli  lasciamo  non  si  lamen- 
tane divertono  nei  tempi  quieti  e  sereni| 
donano  l'interna  pace  sotto  i  colpi  della 
fortuna,  spargono  i  £itti  ed  i  lumi,  ci  prò* 
cul'ano  l'esperienza  dei  secoli.  Essi  ci  fiin- 
no  conversare  femiliarmente  coi  sublimi 
ingegni  lontani,  ci  fennò  vivere  coi  grandi 
uomini  delle  passate  etJi,  ci  fanno  penetra- 
re neir  oscura  nebbia  dell'  avvenire .  La 
stampa,  disse  de  la  Martine,  si  può  chiama- 
re un  sesto  senso  degli  uomini; 

Ma  i  libri  di  ben  piccolo  giovamento  sa- 
ranno se  la  lettura  di  essi  non  ci  ha  ihse« 
gnato  a  pensare,  se  non  ha  dato  un  muovi- 


mento  alle  idee.  JJn  sapiente  perde  in  un 
filiale  Incendio  la  scelta  sua  libreria^  Se 
ne  dette  pace  dicendo:  »  A  nulla  non  mi 
tt\  rebbero  i  libri  servito  se  io  non  potessi 
farne  di  meno  »• 

GLI  UOMINI  METICOLOSI 

Niente  maggiormente  mostra  la  medio* 
crità  d'un  uomo,  e  la  piccolezza  del  suo 
spirito  quanto  i  piccoli  misteri  all'oreC' 
cbio  e  le  parole  segrete  fra  le  imposte  del- 
le finestre  e  da  parte.  Certuni  banno  sem- 
pre un'aria  di  cautela  per  tema  di  compro- 
mettersi, un  parlar  diplomatico  cbe idei- 
le piJL  indifferenti  cose  un  arcano,  si  &nno 
delle  tnncee  dietro  alle  reticenze.  Ad  uno 
di  questi  meticulosi  essendosi  domandalo 
cbe  ora  era,  egli  girò  lo  sguardo  d'intorno 
per  veder  se  alcun  poteva  ascoltarlo  e  dis- 
se poi  sotto  Toce  »  sono  undici  ore  e  tre 
quarti,  ma  non  me  ne  fete  autore  ».  Co- 
stui ayera  un  suo  servitore,  che  come 
suole  accadere,  aveva  tutte  le  maniere  e 
quasi  tutto  il  pensare  del  suo  padrone  e  ne 
pareva  una  copia.  Essendo  stato  il  pa- 
drone per  grave  infermiti  confinato  in  let- 


to'pijk  mesi,  i  suoi  parenti  ed  amici  solean 
mandare  ogni  giorno  ad  ascoltar  le  sue 
nucve.  Una  notte  il  male  s'aggravò  molto, 
e  V  infermo  dovè  pagare  alla  natura  il  tri- 
buto. La  mattina  dipoi  come  al  sòlito  ven* 
nero  molti  a  sentire  come  il  maialo  avea 
passata  la  notte*  Il  servo  con  Faria  sua  di 
mistero  rispose:  »  E  morto,  ma  non  vuol 
che  si  sappia  »• 

DDE  TALENTI 

Si  deve  avere  uno  stadio  suo  prediletto, 
€Ì  vnole  un  centro  da  cui  tutti  i  raggi  par- 
tano, cui  tutti  i  raggi  ritornino.  Una  serie 
di  slanci  irregolari  non  dà  alcun  fevore- 
Tole  risultamento  e  una  capacità  concen- 
trata, profonda,  possente  sopra  un  solo 
punto,  sopra  un  diretto  scopo  vale  pia 
d'una  inGnità  di  frivoli  dati  e  di  nozioni 
leggere.  Ma  non  si  debbono  troppo  ristrin- 
gere gli  studi  nostri  e  le  nostre  dotte  ricer- 
che. E  una  falsa  idea  di  molti  uomini  che 
due  o  più  talenti  la  persona  stessa  posse- 
dere e  coltiyare  non  possa;  che  in  più  rami 
di  scienza  e  letteratura  al  tempo  stesso  di- 
stinguersi e  primeggiar  non  sia  lecito,  che 


uno  non  Taglia  ad  essere  ugualmente  un 
grande  oratore  e  un  gran  finazìere,  che  non 
possa  ugualmente  bene  scrivere  istorie  e 
romanzi,  far  bella  prosa  e  bei  versi.  Chi 
più  palme  ed  allori  vuol  cogliere  sembra 
un  ambizioso,  nn  indiscreto,  un  usurpatore. 
Quando  altro  far  non  si  può  si  stabilisce 
iino  un  confronto  fira  le  diverse  sue  produ-* 
zioni,  si  loda  eccessivamente  di  quello  cbe 
ba,  per  abbassarlo  in  quello  cbe  non  si  vuo- 
le concedergli  e  si  conclude  che  troppo  ei 
volle  tentare,  troppo  spaziar  con  l' ingegno; 
dovea  tenersi  al  suo  genere.  Ma  tutte  le  ar- 
ti, tutte  le  scienze  possono  darsi  la  mano 
e  in  una  stessa  testa  posson  brillar  mille 
idee.  Non  si  deve  essere  come  quell'antico 
»  Grammaticus,  rhetor,  pictor,  aliptes,  gre- 
culus  esuriens  ».  Ma  è  stato  detto  pur  an- 
co »  gramaticus  solus  asellns  ».£  una  gran 
povertà  il  non  avere  che  una  sola  sorta  di 
spirito,  ha  detto  Larocheffoucault. 

I  SUOI  MAilfOSCRlTTI 

Nella  quiete  del  gabinetto ,  nel  romito 
campo  della  filosofia,  nei  segreti  colloqui 
con  le  vergini  d'Elicona  i  gentili  spiriti 


trovano  puri  diletti,  e  più  vivi  clie  nel  to* 
multo  del  mondo,  e  in  tutti  i  piaceri  della 
frivola  società  non   possono  ritrovare   le 
volgari  anime.  Quelli  uomini  d'ima  mente 
calda,  d'un  caldo  cuore  con  la  penna  alla 
mano,  con  un  foglio  sopra  la  tavola  errano 
col  pensiero  in  un  mondo  fantastico,  s' ine- 
brian  dei  fumi  di  ior  futura  celebrità.  Non 
fa  stupor  r  interesse  che  uno  scrittore  at- 
tacca a'  suoi  scritti,  a  questi  suoi  cari  figli 
che  gli  fan  dolce  la  vita,  e  debbono  ferlo 
vivere  anco  anco  al   di  là  della  tomba.  H 
Camoens  in  mezzo  a  una  tempesta  di  mare 
fendea  con  una  mano  gli  agitati  flutti,  so- 
stenea  con  V  altra  il  poema  che  gli  doveva 
far  tanto  onore.  Si  sa  come  Dante  si  xalle- 
grò  quand  o  per  somma  ventura  gli  fu  ri- 
portata la  sua    Divina  Commedia  smarrita 
fra  i  turbamenti  delle  civili  guerre,  e  fra  i 
disastri  e  i  pericoli  che  accompagnan sem- 
pre l'esilio.  Il  famoso  poeta  Lebrun  avea 
promesso  alla  sua  serva  di  farla  un  giorno 
sua  sposa,  ma  la  tenea  a  bocca  dolce  ne 
venia  mai  Teiequatur.  Quella  ebbe  pazien- 
za- un  pezzo,  ma  una  mattina  come  una  fu- 
ria entrò  nel  gabinetto  del  poeta,  tirò  dal 
eassettone  tutti  i  di  lui  nwttoscritti,  e  cor- 
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rendo  verso  il  cammi  netto  gridò  :  o  suhifo 
ora  il  contratto;  subito  darmi  la  mano,  o 
tutti  questi  fogli  giù  nelle  fiamme.  Il  poe- 
ta che  vide  tutti  i  suoi  versi  vicini  a  fare 
una  baldoria,  e  in  un  momento  morire 
tutta  la  sua  immortalità,  fece  chiamare  un 
notnro,  fece  la  scrittamatrImoniale,eperdè 
la  sua  libertà  per  conservar  la  sua  gloria. 

I  PERDUTI  FIGLI 

Fu  detta  la  più  orribìl  cosa  la  guerra 
perchè  l'ordine  inverte  della  natura.  In 
tempo  di  pace  i  figli  sotterrano  i  padri,  nei 
giorni  della  guerra  i  mesti  padri  danno  se- 
poltura ai  figli.  Una  voce  con  delle  lagrime 
è  stata  intesa  dalle  montagne;  Rachele  de- 
plora la  perdita  de' suoi  figli,  e  niente  non 
può  consolarla  perchè  non  sono  più  »  (  Gen») 

Ossian  dicea  di  Fingallo  dopo  la  morte 
di  Fillan: 

»  Allor  la  dolorosa  rimembranza 

»  Del  figlio  estinto  gli  piombò  sul  cuore, 

»  Il  Re  non  ha  più  figli,  egli  è  canuto  ; 

»  Tra'  suoi  nemici  oscurità  minaccia 

»  La  sua  vecchiezza  .... 

P.D.  T.  X.  W 
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Durke  perduto  il  fìgUo  diceva:  Io  era  un 
arbore  altera  ricca  di  fiori  e  di  pomi,  Ja 
sventura  mi  ha  rapito  il  mio  figlio,  la  tem- 
pesta ha  scosso  i  miei  rami,  l'albero  antico 
è  stato  troncato  alla  radice.  Racine  il  figlio 
e  Bragaldi  ambidue  perduto  il  figlio  amalo 
al  fondo  del  loro  giardino  si  fecero  una 
cappella  ed  un  monumento  ove  più  ore  del 
giorno  passavano  nella  preghiera  e  nel 
pianto.  Il  loro  dolore  somigliava  a  quelle 
lampade  solitarie  che  vegliano  nei  sepol- 
cri, ardono,  e  si  consumano  per  Iddio.  Nel 
regno  di  Valenza  è  un  ponte  che  un  dolo- 
roso evento  fece  appellare  il  ponte  della 
vedova.  Il  mesto  caso  in  bei  versi  narrato 
fa  da  Florian.  Il  figlio  d'una  ricca  vedova 
perde  la  vita  volendo  passare  a  guado  uà 
largo  e  torbido  fiume.  L'aiHitta  madre  se- 
pia quelle  acque  fatali  a  sue  spese  fece  co- 
struire un  gran  ponte  acciò  niuna  madre 
non  si  avesse  più  a  ritrovare  a  così  alto 
dolore. 

Non  vi  è  che  la  presenza  d'un  figlio  che 
i  nostri  sguardi  distolga  dal  tristo  orror 
della  tomba,  e  non  ciuccia  temere  di  mo- 
rir tutti  interi.  À  una  certa  età  un  padre 
non  tiene  pii\  al  mondo  che  per  isuoi  figli| 


i  Ifigatni  del  sangue  si  foilìficano  a  propor- 
zione clie  le  passioni  s'indeboliscono,  un 
padre  riguarda  la  vita  del  figlio  come  una 
continuazione  della  sua;  se  questo  figlio  è 
perduto,  il  padre  comincia  a  sentire  la  mor- 
te. E  un  morire  doppiamente  morire  pri- 
ma di  quelli  nei  quali  si  sperava  rivivere. 

»  Ahi  che  inutile  è  la  vita 
»  A  chi  più  figli  non  ha. 

Nelle  guerre  coi  selvaggi  del  Cnnadà  un 
giovine  Inglese  cadde  prigioniero  dei  sel- 
vaggi Ahenakis.  Un  vecchio  guerriero  che 
lo  condusse  schiavo  lo  trattò  con  mofta 
dolcezza,  gì'  insegnò  le  arti  del  suo  paese,  lo 
menò  seco  nelle  sue  cacce,  nelle  sue  lunghe 
escursioni,  nelle  boscaglie  e  sui  laghi.  Un 
giorno  avendolo  condotto  in  faccia  al  cam- 
po Inglese  dalTaltra^riva  del  mecsabee  si 
volse  al  giovine  schiavo  e  gli  disse:  Vedi 
tucol<\  quell'esercito?  sono  gli  uomini ros« 
si  del  tuo  paese  che  hanno  fatto  tanto  male 
al  mio.  Io  aveva  un  figlio,  egli  era  della 
tua  eti),  egli  ancor  molto  ti  somigliava.  Io 
lo  amava  teneramente,  egli  era  il  compa- 
gno delle  mie  guerre,  era  Tonore  della  mia 
tribù.  I  tuoi  compagni  me  lo  hanno  ucciso. 


Dopo  quel  giorno  funesto  io  non  conosco 
più  il  riso,  Ja  gioia  più  nel  mio  cuor  non 
discese,  Timagine  del  perduto  figlio  mise^- 
gue  in  tutti  i  mìei  giorni,  turba  il  sonno  dì 
tutte  le  mie  notti.  Ma  il  figlio  mio  io  Tho 
vendicato,  s\  Tho  vendicato.  Pronunziando 
queste  parole,  gli  occhi  del  selvaggio  in- 
fiammaronsi,  tutte  le  di  lui  membra  trema- 
rono. Si  calmò  un  poco  e  poi  disse  al  gio- 
vine Europeo:  Hai  tu  un  padre  nel  tuo  pae- 
se? Il  giovine  replicò:  io  lo  aveva  quando 
varcai  gli  alti  mari.  Il  dispiacere  di  non 
aver  più  al  fianco  il  suo  figlio,  di  non  aver 
di  lui  più  novella  forse  abbreviato  avr2i  il 
corso  dei  giorni  suoi  dolorosi.  Vedi  tu,  dis- 
se il  selvaggio,  vedi  tu  questo  bel  cielo  tut- 
to splendente  di  luce?  »  Io  lo  veggo  »  bai 
tu  diletto  a  mirare  quelle  feconde  cam- 
pagne, quelle  chiare  acque  dei  fiumi,  e 
que'bei  mandorli  fioriti.  Rispose  il  giovine 
Inglese:  io  ho  piacere  a  rimirare  i  campi 
ed  i  fiumi  e  i  mille  fiori  degli  alberi.  Io, 
disse  il  vecchio  Abenakis  gettando  un  al- 
to sospiro,  io  non  ho  più  diletto  a  rimirar 
la  luce  ed  i  fiori  ;  dacché  ho  perduto  il  mio 
figlio  tutto  per  me  si  ricopre  d'un  tristo 
velo  di  sangue.  Va', parti,  ritorna  nel  tuo 
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paese,  ritoma  al  tao  fecchio  padre  acciòC'» 
che  egli  apra  ancorargli  sguardi  con  gioia 
alio  splendore  dei  cieli  e  alla  chiarezza 
delle  onde,  e  miri  con  diietto  le  ricche 
piante  che  si  ricopron  di  fiori. 

11  i  7.  Giugno  nella  stanza  di  saa  deteti^ 
zione  questi  Tersi  ha  scritti  Chateaubriand 
per  la  figlia  del  suo  amico  yistadalui  sep« 
peli  ire  T  antecedente  sera: 

Il  descend  ce  cercueil  et  lès  róses  sans 
tache, 
Qu'un  pére  j  deposa  trihut  de  sa  douleur: 
Terre  tu  le  portas  et  maintenant  tu  caches 
Jeune  fille  et  jeune  fléur. 

Ah  ne  le  rends  )amais  a  ce  monde  profane^ 

A  ce  monde  de  deuil^  d'angoisses  et  de  mal- 
heur, 

Le  Tent  brise  et  fletrit,  le  soleil  brulé  et 

fané 
Jeune  fille  et  jeune  fleur. 

Tu  dors  pauvre  Elise  si  legère  d'années. 
Tu  ne  crains  plus  du  jour  le  poids  et  la 

chaleur, 
Elles  ont  achevé  leurs  fraiches  matinées 
Jeiine  me  et  jeune  ffenr.  ii  * 
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Mais  ton  pére  Elise,  sur  ta  cendre  s'in- 
dine 
Aux  rides  de  son  front  a  monte  la  palear, 
Et  vieax  ebene  le  tems  tranche  sor  sa  racine 
Jeune  fille  et  jeune  fleur. 

L'OSCURITÀ'  E  IL  MISTERO 

L'uomo, dice  Chateaubriand,  non  è  cbe  un 
mistero,  la  natura  si  copre  d'impenetrabi* 
le  Telo.  I  primi  abitanti  dell'Oriente  non 
parlavan  che  in  simboli,  i  sacerdoti  di 
MemA  scrivevano  in  geroglifici,  vi  erano 
le  cerimonie  segrete  d' Iside,  I  misteri  di 
Eleusi,  le  iniziazioni  notturne  della  Dea 
Bona,  le  sacre  querce  dei  Druidi;  i  Selli  stu- 
diavano le  parole  prodigiose  delle  colom^ 
be  di  Dodona,  lo  Sfinge  si  assideva  sopra 
la  porta  dei  tempii.  li  sacerdote  ebreo  sta- 
vasi  ritirato  nelle  tenebre  dell'arca  ;  la  sua 
voce  grave  e  solenne  iacea  partire  le  sue 
parole  profetiche  dalle  sacre  profondità  del 
tabernacolo.  L'ombra,  il  rumore,  il  silen- 
aÀo,  sono  pieni  di  prodigi  ;  le  virtù  angeli- 
che, la  sublime  carità,  la  dolce  benevolenza 
godono  di  velarsi  e  nascondersi,  il  pudore, 
ìl  casto  |amore,  la  delicata  amicizia  sono 


pieni  di  segreti,  i  éaori  che  s}'  amapo  s^  in- 
teodono  a  mesza  TOce. 

L'oscurità  produce  dei  sentimenti  più 
yìyìj  sveglia  più  eccelse  idee  cbe  il  giorno 
più  risplendente.  Milton  descriyendo  l'ap- 
parizione della  Divinità  tra  la  profusione 
delle  magnificbe  imagini  che  risTCgliava 
il  più  grande,  il  più  incomprensibile  di  tut- 
ti gli  enti,  cinge  d'oscurità  il  gran  solitario 
dei  mondi.  » 
n  Witb  majesti  of  darkness  round  circle. 
£  fino  quando  descrive  la  luce  e  la  glo- 
ria che  getta  la  presenza  del  grande  spiri- 
to, uno  splendore  eccessivo  si  converte  in 
una  specie  d'oscurità. 

Dark  with  excessive  lightth)  skìrts  appears. 
Sui  muri  della  gran  Certosa  questi  versi 
1/isciò  scritti  Gray: 

Presentiorem  et  conspicimus  Denm. 
Per  invias  rupes  fera  per  ^uga 
Clivosque  preruptos,  sonantes 
Inter  aquas,  nemorumque  noctem. 

« 

ALTRA  SUL  MISTERO 

I  segreti  della  politica  e  le  trine  del  Bra- 
bante  si  lavorano  sotterra;  la  grand' aria 


didtrnggerebbe  queste  opere  sopraffini.  Il 
mistero  è  la  forza  e  l'anima  della  potenza 
assoluta;  Darù  parlando  del  tribunale  tre- 
mendo dei  tre  inquisitori  di  stato  delia  Re* 
pubblica  di  Venezia  dice  ebe  per  coman- 
dare agli  uomini  bisogna  circondarli  di 
qualcbe  cosa  di  maraviglioso  cbe  colpisca* 
la  loro  imaginazione.  Questo  marayiglioso 
nella  città  dell'Adria  era  il  mistero.  Più  i 
colpi  dell'autoritìi  erano  inaspettati,  inespli- 
cobi  li,  duri,  più  produceano  grande  Teff  etto, 
più  incutevano  forte  il  terrore.  Non  ne  ri- 
sultava la  convinzione  cbe  un  uomo  fosse 
colpevole,  ma  ne  risultava  quella  convinzio- 
ne ben  più  importante  cbe  la  Repubblica 
non  ignorava  niente,  non  perdonava  giam- 
mai. Osservando  un  profondo  silenzio  i  giu- 
dici lo  imponevano  a  tutti.  Uomini  ai  quali 
nulla  non  era  ignoto  non  si  poteva  suppor- 
re cbe  si  potessero  ingannare.  Il  popolo 
non  s'informava  più  del  loro  procedere 
cbe  dei  decreti  della  divina  giustizia.  Quan- 
do gli  abitanti  di  Venezia  parlavano  del 
terribile  tribunale  dei  Tre  diceano  abbas- 
sando il  capo  «  quelli  di  lassù  alto  i>.  Àn- 
cora più  spaventosa  era  la  forza  dei  Veimi 
o  dei  Franchi  Giudici  del   iribunale  se- 


gt^lo  nei  secoli  di  ferro.  Un  invisibile  te- 
stimonio seguiya  tutti  i  passi  dell' uomo 
sospetto,  la  sentenza  inappellabile  «  fa 
siei  condannato  alla  morte  »  colpiva  V 
infelice  cbe  iiicorso  aveva  lo  sdegno  del 
tribunale  segreto.  Inutile  era  il  nascon- 
dersi^ inutile  era  il  fijggire  sino  ai  con- 
iioi  del  mondo ^  la  spada  della  yendef- 
ta  perseguitava  il  colpevole,  la  morte  in- 
fallibilmente lo  raggiungeva.  Alla  brusca 
intimazione  di  comparire  avanti  al  gran 
tribunale  bisognava  tosto  obedire,  i  gran- 
di principi,  i  re  tremando  anco  essi  obedi- 
vano,  I  franchi  giudici  attendevano  assisi 
nella  camera  di  sangue.  Sotto  una  volta 
oscura  illuminata  da  incerta  e  pallida  luce 
d'una  lampada  sepolcrale  stavan  quelli 
uomini  inesorabili^  dei  quali  la  veste  e  il 
costume  annunziavano  le  più  imponenti  fun- 
zioni. Si  osservavano  sopra  una  tavola  due 
spade  incrociate  ed  altri  emblemi  d'un 
formidabil  mistero.  Lo  sventurato  mezzo 
tramortito  dalla  funesta  sentenza  cbe  gli 
piombava  sul  capo  era  spinto  nel  tenebro- 
so carcere,  sopra  di  lui  si  cbiudea  la  pesan- 
te porta  di  pietra,  egli  era  stretto  e  spento 
negli  abbracciamenti  della  vergine  degli 


ultimi  amori.  La  terribile  associazione  dei 
Gigri  fra  ì  Sousous  nazione  potente  ai  con- 
fini del  regno  di  Dahomey  forma  il  terrore 
deirAflrica.  I  suoi  misteri  sono  accompa- 
f;natì  da  spayenf.ose  prove.  Sono  celebrati 
in  mezzo  a  una  nera  selva; un  urlo  terrìbi- 
le gira  fra  le  caverne  dei  monti.  L'uomo 
che  ha  tradito  il  segreto  o  incorso  ba  1' 
odio  dei  Gigrì  vede  subitamente  giungere 
certi  emissari  con  una  maschera  al  volto 
quali  gli  gridano:  «  Il  Pourah  ti  manda  la 
morte  p.  À  questo  grido  i  di  lui  parenti  ed 
amici  si  rilii'ano  e  abbandonano  lo  sven- 
turato al  ferro  della  vendetta.  Anco  le  in- 
tere tribù  dei  popoli  Neri  sono  messe  al 
bando  e  punite.  Il  potere  del  Pourah  supe- 
ra quello  di  tutti  i  re  delle  regioni  dell'Io- 
liba;  tutto  quello  eh' ei  fa  è  circondato  di 
tenebre,  i  suoi  atti  non  ammetton  ricerca, 
la  sua  sentenza  non  ha  appello,  si  obbedi- 
sce e  si  trema.  Quando  i  terribili  segni 
sono  inalzati  sui  monti,  il  turbine  rumo- 
l'eggia,  i  popoli  sono  desolati,  non  si  può 
fuggire  alla  vendetta  del  Pourah.  I  viag- 
riatori  non  sanno  dare  notizie  chiare  dì 
cuiella  singolare  associazione,  i  Neri  mo- 
stian  tremando  qualcuno  che  alla  terribt- 


le  associazione  appartiene.  Sono  noti  gli 
ordini  assoluti,  la  cieca  obbedienza  che 
otteneva  da'suoi  segnaci,  il  poter  misterioso 
che  esercitava  in  Oriente  il  famoso  vecchio 
della  montagna.  Un  velo  nero  pendeva 
avanti  alla  porta  del  palazzo  dei  sultani  di 
Bagdad. 

LE  INCONSIDERATE  LODI 

Onorevole  e  piacevole  cosa  è  l'ottenere 
peritata  lode  e  il  «  laiulari  a  laudato  viro.» 
Ma  vi  sono  lodi  cosi  smaccate,  cosi  poco  ra- 
gionevoli e  motivate,  che  paiono  scherdo  e 
ironia,  vengono  da  cosi  cattivi  giudici  che 
troppo  non  v'è  da  tenersene  e  l'ottenerle 
è  quasi  un  discredito.  Un  uomo  di  molto 
senno  per  aver  detta  una  cosa  indiiTeren- 
tissima  sentendosi  ricoperto  d'applausi  da 
una  turba  insensata  domandò  alla  persona 
che  gli  era  accanto  a  ho  detta  forse  qual- 
che stivaleria?  » 

Alcuni  lodano  tutto  e  tutte  le  più  misere  co- 
se. Vedendo  un  signore  che  leggeva  iranca- 
mente  la  gazzetta  esclamò  estatico  uno  scioc- 
co «  bella  cosa  saper  leggere  ».  Cosa  si  loda 
spessoe  pcrchè?CosadicoQO,domHndòal  suo 


Ticino  un  accademico  sordo.  Rispose  Fai- 
tro  accademico  «  si  fò  il  rostro  elogio,  que- 
sto non  tì  riguarda  i>  Alla  rappresentanza 
d'una  nuova  tragedia  fu  osservato  un  uomo 
curioso  che  batteva  le  mani  da  disperato 
e  nello  stesso  tempe  fischiava  con  quan-» 
ta  forza  avea  nella  gola.  Facea  si  grande 
fracasso  che  venne  messo  in  arresto,  e  do- 
mandato essendogli  poscia  cosa  significava 
la  stravaganza  d'applaudire  a  un  tempo  e 
Hsebiare,  fece  così  la  sua  scusa:  »  Io  ho  ri- 
cevuto un  biglietto  gratis  col  patto  e  la 
condizione  d'applaudire  altamente;  io  son 
galantuomo,  ho  fatto  il  mio  dovere  e  dai 
gran  batter  che  ho  fatto  mi  son  sbucciate 
tutte  le  dita;  ma  coscienza  poi  mi  rimorde^ 
tradir  non  posso  la  verità,  quell'opera  è 
sì  cattiva,  sì  detestabile  ehe  da' gran  fischi 
ehe  ho  fatti  credeva  che  mi  si  avesse  a 
schiantare  una  vena. 

Mi  adula,  ma  piace,  dicea  del  suo  segre- 
tario un  certo  stolto  signore;  ma  chi  ha 
fior  di  senno  e  virtù  sprezza  quella  magni- 
ficenza dì  vane  e  stupide  lodi.  V è  questo 
bell'apologo  di  Rabner.  Un  buono  artista 
aveva  fatta  una  statua  d'Ercole.  L'espose 
«gli  occhi  del  pubblico  per  desiderio  di 


\idirne  i  sentimenti  e  le  osservazioni:  gli 
uomini  dell'arte  e  gl'intendenti  di  gusto 
vi  faccano  alcune  critiche.  Lo  scultore  di- 
fendeva  il   suo  lavoro,  ma  rimanea   con 
qualche    inquietudine.    Sopraggiunse   un 
uomo  ridicolo  che  appena  vide  da  lontano 
la  statua,   cominciò  a  gridare  »  che  capo 
d'opera!  che  miracolo  deil'  arte!  »  Si  acco- 
stò poscia  alla  statua  e  fissandosi  lunga^ 
mente  sui  piedi  esclamò  «  ma  che  bel  dito! 
ma  che  bell'unghia  !  »  L'artista  arrossi  e 
quando  tutti  furono  usciti  dette  di  piglio 
al  martello  e  la  statua  tutta  ridusse  in  pezzi 
ed  in  tritoli.  Autori,  conclude  il  poeta  Ale- 
manno, se  gli  uomini  dotti  e  sagaci  criti- 
cano il  vostro  lavoro,  questo  è  di  già  poco 
felice  segno;  ma  quando  vi  lodano  gli  scioc- 
chi dis&te  il  vostro  Lavoro,  è  cattivo. 

LE  PICCOLE  DISGRAZIE 

É  stato  detto  che  i  piccoli  dolori  posso- 
no essere  trasportati  dal  torrente  delle  la- 
grime,  ma  nelle  grandi  alEizioni,  il  dardo 
è  fisso  nel  cuore  e  non  si  può  estrarlo 
senza  morire.  Ma  sono  le  piccole  disgiit- 
zie,  sono  le  continue  contradizioni  cUo  t^n 
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no  ri  tormento!  e  la  noia  della  vita.  Le 
grandi  calamità  sono  colpi  terribili  ai  quali 
si  può  una  volta  soccombere,  ma  le  piccole 
disgrazie  sono  vessazioni  continue,  sono 
colpi  replicati  di  martello  cbe  non  vi  la- 
scian  riposo.  Un  uomo  alle  prese  con  la 
fortuna,  è  stato  detto  il  più  bello  spettaco- 
lo degli  dei,  ma  un  uomo  cbe  mormora  e 
s'impazienta  per  le  piccole  contrarietà  è 
ridicolo.  Il  primo  può  parlar  de' suoi  mali 
ed  eccitar  la  pietà;  può  esser  creduto  infe- 
lice come  lo  sono  s\  spesso  il  merito  e  la 
virtù  ;  il  secondo  apparisce  un  inquieto 
spinto  cbe  si  fa  caso  di  tutto,  cbe  come  si 
suol  dire  afTogberebbe  in  un  bitcbier  d'ac- 
qua e  cbe  non  ba  pazienza  e  carattere*  II 
primo  può  opporre  una  resistenza  filo- 
sofica e  fare  ancor  generosa  pugna  con  la 
sua  mala  sorte;  il  secondo  non  può  avere 
cbe  delle  piccbe  e  dei  dispetti,  l'occbio  da 
lui  si  allontana.  Una  grande  calamità  può 
rendere  ancora  insensibili,  cader  facendo 
in  un  profondo  stupore;  le  piccole  repli- 
cate disgrazie  fanno  l'agitazione  di  tutte  le 
ore.  E  meno  da  temersi  un  nemico  grande 
che  potrà  esercitar  forse  qualcbe  severa 
vendetta,  cbe  un  piccolo  nemico  accanito  a 
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farvi  continal  Insulti,  a  darri  coatinul  di- 
spiaceri. Meno  pnò  affliggere  un  popolo 
on  oppressione  dispotica  che  un  non  so 
che  di  yessazione  inquisitiva  e  continua. 
Macchiavelli  consigliava  il  tiranno  a  por- 
tar piuttosto  un  gran  colpo  con  tutta  la 
forza  del  suo  braccio  che  a  tormentar  la 
nazione  con  continui  piccoli  aggravi,  con 
ripetute  modiche  vessazioni .  Diceva  il 
gran  cancelliere  Bacone  che  ci  volea  pia 
filosofia  a  tollerare  le  piccole  giornaliere 
difflcoltà  della  vita  che  ad  opporre  alle 
grandi  calamità  un  teatrale  eroismo. 

LE  CORONE 

Che  non  si  è  oprato  dagli  nomini  per  una 
corona  di  quercia,  d'edera,  di  gramigna, 
di  lauro  !  che  sforzi  non  si  sono  fìttti  per 
situar  sul  suo  capo  V  aurea  corona  dei  Re. 
Io,  diceva  un  gran  monarca  dell'Asia,  io  ho 
potuta  tante  inquiete  genti,  tanti  feroci  po- 
poli e  dominare  e  comprimere,  perchè  pia 
fortemente  la  mia  corona  era  attaccata  alla 
mia  testa  che  la  mia  testa  al  mio  collo.  Co- 
rona più  bella  è  però  quella  legittimamen- 
te trasmessa,  che  la  corona  usurpata  per  la 


perfìdia  o  per  le  armi.  La  più  bella  corona 
è  quella  che  si  dona  o  che  si  restituisce.  Più 
nobile  è  quella  che  orna  un  gran  prìncipe 
che  quella  che  aggrava  uua  piccola  tenta. 
Il  leone  di  Palazzo  yeccbio  a  Fiorenza  ha 
questa  bella  inscrizione: 

Porto  corona  per  la  patrìa  degna 
Acciò  che  liberta  ciascun  mantegna. 

Carlo  nono   scriyeva  al  poeta  Ronsard 
»  Siamo  nmbidue  coronati  ma  la  mia  co- 
rona   con  la  mia  vita  cade,  la  tua  corona 
d'alloro  fanno  i  tuoi  versi  immortale.  «  In 
diiiVrente  maniera  vedeva  forse  la  vanità 
della  terra  la  nostra  celebre  improvvisa- 
trice Gorilla.  Dopo  che  fu  incoronata  sai 
Campidoglio  incontrò  per  le  vie  di  Roma 
il  Re  dei  Romani  che  fu  poi  Giuseppe   II. 
Sporgendosi  fuori  della  carrozza  gridò  lo 
spiritoso  prìncipe  »  Gorilla  noi  siamo ugua-* 
li,  ambidue  coronati.  »  Gorilla  gli  replicò 
per  le  rime  »  barattiamo    maestà.  »    Una 
signora  romana  parlava  con  un  poco  di 
leggerezza  dei' conte  d'Haga  che  viaggiava 
«llorain  Italia.  Àrea  cominciato  un  discor- 
so dicendo  »  Il  Re  è  una  lesta,  una  testa . . . 
Vn  ambasciadore  presente  a  quei  sermone 
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incliscreto   l'arresta  aggiungendo  »  Coro* 
nata.  * 

LA  LUNGA  ETÀ' 

Vi  sono  degli  nomini  che  sembrano  in« 
eoi  lati  alla  vita  ;  fedeli  al  precetto  del  sag- 
gio «  festina  lente  »  se  net  Tanno  pian  piano 
alPaltro  mondt»  e  mettono  cento  anni  a  (are 
il  viaggio.  £  conosciuta  la  storia  di  Jenkin» 
e  di  Tommaso  Parrai  due  uomini  dei  seco-« 
li  moderni  che  hanno  vissuto  quasi  quanto 
Bflatusalem.  Jenkins  arrivò  alTetà  di  cento 
tredici  anni  conservando  sempre  un'eccel-» 
lente  salute  nialgrado  il  suo  carattere  que- 
i*ulo  e  inquieto  e  anco  malgrado  i  di- 
sordini e  l' irregolarità  della  vita»  All'età 
di  iW.  anni  fìi  chiamato  alla  corte,  il  Ree 
la  Regina  d' Inghilterra  avendo  avuta  cu- 
riosità dì  vedere  un  uomo  cosi  longevo  e 
d'una  sì  verde  vecchiezza.  Quei  principi 
essendo  in  quel  tempo  turbati  da  molte 
aspre  cure,  le  prime  parole  che  volsero  al 
vecchio  furono  queste,  »  Jenkins  voi  avete 
avuta  una  vita  lunga  al  di  là  del  comune, 
avrete  provato  ancora  maggiori  afflizioni. 
»  Maestà,  rispose  Jenkins^  io  nonpossola- 
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fi;ii&rmi  della  mia  sorte,  sono  siato  pia  fe*. 
lice  che  syenturato.  Ma,  rispose  il  Re,  non 
arete  toì  qualche  cosa  che  pesi  sul  vostro 
cuore,  e  tì  dia  qualche  sollecitudiue?  Sire, 
rispose  il  vecchio,  ho  una  figlia  che  non 
ha  che  soli  dieci  anni,  io  non  ci  posso  esse* 
re  ancor  per  un  secolo,  temo  di  lasciare 
questa  mia  povera  figlia  in  troppo  tenera 
età  e  senza  alcuno  che  la  sostenti  e  a  lei 
pensi.  Tommaso  Parr  visse  460  anni,  e  fino 
agli  ultimi  periodi  della  sua  lunga  carrie- 
ra conservò  salute,  robustezza,  e  serenità* 
Era  stato  sobrio,  moderato  e  generalmente 
ornato  per  il  suo  buon  umore  e  per  il  suo 
dolce  carattere.  Dopo  morte  gli  fu  eretto 
un  monumento  nella  Chiesa  di  Westmin-* 
ster.  L' inscrizione  à  piena  d'antitesi  e  di 
sentimento. 

»  Qui  riposa  Tommaso  Parr  che  giunse 
senza^malattìa  alla  straordinaria  età  di  cen- 
to sessanta  anni.  Se  non  fece  una  brillante 
comparsa  nel  mondo,  vi  stette  placido  e 
onesto,  se  la  fortuna  non  lo  arricchì  dei 
suoi  doni,  la  natura  gì  i  accordò  una  vi  tal  un- 
gliissima  ed  esente  dai  mali  che  sogliono 
accompagnare  la  vita,  se  non  fece  rumore 
nel  mondo  pe&*  azioni  splendide  e  ardite, 
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vi  dette  l'esempio  delle  tranquille  virtù  e 
dei  soavi  e  onesti  costami  «  Un  signore 
scozzese  ritirato  dal  servizio  per  un  putito 
d' onore  che  gli  fece  molto  nome  fra  le  per- 
sone che  valutavano  gli  alti  caratteri  e  i 
nobili  sentimenti  ricevè  una  lettera  d'una 
persona  che  lo  invitava  a  un  abboccamen- 
to al  quarto  piano  d'una  casa  situata  in  uno 
dei  più  tristi  quartieri  di  Londra.  Gli  veni- 
va raccomandato  di  non  mancare  a  questo 
abboccamento  perchè  si  aveva  da  comuni- 
cargli cose  della  più  grande  importanza  per 
esso  e  per  la   sua  casa»  L'ufiziale   inglese 
restò  perplesso  se  doveva  portarsi  in  quel 
luogo  che  aveva  tutto  l'aspetto  d'essere  un 
luogo  d' inganno  e  di  tradimento.  Ma  es- 
sendo un  militare  e  pieno   d'ardire  si  de- 
terminò ad  affrontare  il  pericolo  e  si  portò 
in  quella  stradai!  giorno   assegnato.  Do- 
mandò della  casa  indicata  e  della  persona 
che  abitava  all'ultimo  piano.  Nessuno  sape- 
va dargliene   alcuna  contezza.   Solamente 
una  povera  vecchia  gli  disse  che  colassii 
in  cima  abitava  un  vecchio  che.  non  usciva 
giammai^  giammai  nessun  non  vedeva  e  che 
ella  sola  ogni  tre  giorni  andava  a  portargli 
una  piccola   previsione  e  a    largii    alcuni 
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servizi  nella  sua  piccola  camera.  L'ufiziale 
ascese  sette  scale  e  giunto  a  un  uscio  mezzo 
sgangherato  dette  due  colpi  e  ne  partì  una 
voce  roca  e  affogata  clie  quasi  dispettosa- 
mente disse,  entrate.  L'ufiziale  entrò  e  vide 
gi  iciuto  nel  letto  un  uomo  lungo,  magro, 
sparuto,  con  tutti  i  segni  più  grandi  della 
decrepitezza  e  della  caducità.  Accostatevi, 
disse  il  vecchio.  I/ufiziale  obbedì:  voi  sie- 
te il  Lord  D.  disse  il  vecchio,  io  ho  letto 
nelle  gazzette  l'atto  nobile  e  generoso  che 
avete  fatto  abbandonando  un  servizio  ove 
non  ricevevate  le  ricompense  che  vi  eran 
dovute,  io  ho  preso  interesse  per  la  vostra 
persona  e  voglio  rendervi  un  servizio  im- 
portante. So  che  voi  «iete  in  una  disputa 
legale  da  cui  dipende  la  fortuna  di  vostra 
'casa  ;  io  possegsjo  dei  documenti  preziosi 
che  assicurano  il  vostro  patrimonio,  ecco- 
li qui.  L'ufiziale  gli  ossei'va  e  dicer  Sono 
quelli  che  cerco  da  tanto  tempo  e  non  ho 
termini  per  esprimervi  la  mia  riconosceii- 
za.  Ma  come  avete  voi  questi  fogli?  Io  gli 
ho,  rispose  il  vecchio,  perchè  sotto  il  vo- 
stro avo.    Il    conte  di  Dalrimple,   il   mio 
nonno!  rispose    V  ufiziale  stupefallo ,   ma 
uvu  iioiio   ciiwjuant'ann!    che    il   contedi 


Dalrimple  è  morto?  No  non  è  morto,  ri- 
spose   il  vecchio,  ei  yire  ancora  per  sua 
sciagura  e  per  sua  sciagura  continerà  for- 
se ancora  a  strascinare  la  sua  miserabil 
yita.  Ma,  disse  i'ufiziale,  spiegatemi  que- 
sto strano  enimma.  Voi,  rispose  il  vecchio, 
voi  hen  dovete  sapere   che  alla  terribile 
esecuzione  del  nostro  Be  Carlo  primo  un 
uomo  coperto  il  viso  d'un  velo  e  arma- 
to il  braccio  d'un  guanto  di  ferro  port& 
la  mano   sopra  il  suo  Re  e  fece  cadere  a 
terra   l'augusto    capo.    Quell'uomo   sono 
io.  Il  Re  mi  aveva  offeso  nella  parte  pia 
delicata  del    cuore  ;  io  chiesi  a  Cromivel 
la  grazia  d'esser  l'esecutore   della   gran 
sentenza  in   quella   gran    giornata  in  cui 
a  Vitehall  fu  fatta  cadere  la  testa  di  Car- 
lo* Dopo  quel  tempo  io  non  ho  avuto  più 
pace,  i  rimorsi  si  sono  impossessati  della 
mia  anima,  io  mi  sono   da  per  me  stesso 
bandito  dalla   mia   patria,   ho  portato  in 
lontane   terre   la   mia   tristezza  e   i  miei 
rammarichi,  ma  il  dardo  è  fitto  neirani- 
mo,  le  triste   memorie   mi  opprimono,  io 
non   mi    pasco  che  di    dolore,  vivo  invo- 
cando sempre  la  morte,  lo  feci  sparger 
la  nuova  della  mia  morte,  tutti  mi  hanr 


no  dimenticato;  così  dimenticato  ayessi  io 
me  medesimo.  Ma  dopo  lunghissima  se- 
rie dì  anni  e  anni  non  ho  potuto  resistere  al 
desiderio  di  rivedere  ancor  la  mia  patria, 
sono  ritornato  sotto  altro  nome  e  in  que- 
sto misero  asilo  viyo  nascosto  ed  ignoto 
e  qui  casualmente  ho  avuta  contezza  di 
Toi  ed  ho  voluto  vedervi  per  comunicar- 
vi quei  documenti  che  riguardano  i  più 
forti  interessi  della  vostra  famiglia,  e  che 
si  trovano  sempre  in  mia  mano.  L'nfi- 
siale  passata  la  viva  impressione  d' un  rac- 
conto si  orribile  e  si  miserando,  replicò  al 
misero  vecchio:  Dopo  tanti  anni  d'angoscia 
e  di  pentimento  voi  dovete  avere  espiato  il 
vostro  fallo;  procurate  ora  di  passar  nel  ri- 
poso e  in  qualche  dolcezza  di  vita  questi 
ultimi  anni  di  vostra  travagliata  esistenza; 
venite  in  Scozia  in  uno  dei  nostri  antichi 
eastelli,  colà  troverete  assistenza,  riguardi,Q 
comodità.  Nò,  rispose  il  vecchio,  io  debbo 
espiare  ancor  la  mia  colpa,  la  coppa  dell' 
amarezza  non  è  ancora  tutta  vuotata  per  me, 
io  non  debbo  pia  ricomparire  fira  gii  uo- 
mini, non  deve  più  ascoltarsi  il  mio  ese- 
crato nome.  £  l' ufiziale  insistendo  e  unen- 
do alle  insistenze  le  preci,  il  vecchio  mo- 
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sirò  qualche  impazienza  e  disse  all'ufizìale 
che  ritornasse  il  giorno  seguente;  al loi*a 
ayeTa  bisogno  di  riposare.  L'ufizlaìe  lo  la- 
sciò solo.  Il  giorno  TCgniente  ritornò  nel 
solito  luogo,  ma  il  vecchio  aveva  sloggiato, 
né  più  si  rivide,  e  dove  era  andato  non  si 
riseppe  mai  più. 

Ma  che  sono  cento  e  mille  anni?  a  quei 
vecchioni  la  più  lunga  vita  pare  un  giorno. 
Un  vecchio  di  novant'  anni  udì  che  era  morto 
un  suo  amico  quale  ne  avea  novantuno. 
Disse  che  lo  aveva  sempre  egli  detto  che 
non  potevìEi  aver  lunga  vita,  era  troppo  ca- 
chetico.  Una  vecchia  di  novantaquattro  an- 
ni perde  una  figlia,  che  ne  aveva  più  di 
settanta:  povero  angiolino,  esclamò,  anco 
questa  il  Signore  T  ha  voluta  per  se,  non 
posso  tirare  avanti  un  figliuolo,  tutti  quando 
sono  un  poco  cresciuti  vanno  in  paradiso. 
D'Alembert  facendo  l' elogio  del  conte  di 
St.  Aulaire,  morto  all'età  di  cento  e  più  anni, 
dopo  aver  pianto  questa  perdita  così  amara 
per  la  bella  società,  e  pel  Parnaso,  dopo 
aver  narrate  tutte  le  belle  azioni  e  lodati  i 
tanti  servizi  resi  da  quel  signore  alle  lette- 
re fece  tutti  ridere  quando  terminò  l'elogio 
dicendo  »  Enfin  il  mourut.  » 
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IL  GIUSTO  LAMENTO 

Quelli  che  sono  felici  non  possono  sof- 
frire che  altri  si  lagni  ;  percbè  essi  statino 
bene  credono  che  stieno  tutti  benissimo^ 
perchè  i  loro  affari  yaono  d' incanto  penr 
sano  che  tutti  quanti  nulla  non  abbiatio 
da  desiderare.  Dopo  una  gran  battaglia  io 
cui  era  perito  il  fiore  della  nobiltà  del 
paese  e  tutti  alla  corte  si  mostra van  mesti  e 
dolenti,  diceva  un  giovine  principe  »  ma 
cos'  hanno  questi  signori  che  sono  s\  af- 
flitti? io  mi  guardino,  io  sto  benissimo.  » 
In  Turchia  fanno  di  più:  quando  sono  con- 
dannati a  ricevere  fin  mille  colpi  di  verga 
sopra  la  pianta  de  piedi  ringraziano  il  Vi« 
sir  per  aver  degnato  pensare  a  loro.  Nella 
novella  Torso  e  il  Bassa  è  raccontato  che 
il  Bassa  dà  ordine  di  divertirsi  e  ralle- 
grarsi sotto  pena  d'essere  impalato.  Un  re 
di  Persia  che  aveva  fatto  tagliar  la  lingua 
e  le  mani  a  uno  sciagurato,  gli  andava  poi 
ripetendo  »  di  che  mormori  tu,  di  che  ti 
puoi  la  me  alare?  parla. 
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LE  QUERIMONIE 

Vi  SODO  mille  persone  malcontente  della 
natura,  della  fortuna,  degli  uomini,  di  se 
medesimi.  Nulla  coloro  non  soddisfa,  non 
trovano   basto  che  gli  accomodi.  Non  si 
sentono  che  questi  lamenti  »  oh  cbe  tempi, 
oh  che  mondo,  oh  che  gente,  oh  che  uomo, 
oh  che  donna,  oh  che  bestia,  oh  che  miseria, 
oh  che  uggia,  oh  che  disgrazia  è  mai  que- 
sta! «  Ninno  come  Diogene  non  è  contento 
nella  sua  botte  e  non  domanda  ad  Alessan- 
dro soltanto  che  non  gli  pari  il  suo  sole. 
Tutto  questo   succede,  avverte  un  buono 
scrittore,  per  una  specie  di  civetteria,  per- 
chè si  brama   mostrare  che  si  ha  molto 
sentimento  e  delicatezza  e  perciò  maggiore 
suscettibilltù  a  sentir  le  acerbe  impressio- 
ni .  Succede  perchè  apparendo  infelici  si 
vuol  disarmare  V  invidia  ed  attirar  la  pietli, 
perchè  si  vuol    far  vedere  che  il  merito 
non  ha  fortuna  e  che  i'  avversità  percuote 
le  più  grandi  anime,  come  percuote  la  fol- 
gore le  più  alte  cime.  Bisogna  che  Tessere 
infelici  questa  ;^ rande   infelicità  non  sia, 
poiché  inielicl  tutti  vogUon  parere  echla- 
P.  D.  T.  X.  ^3 
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marsi.  Se  ci  congratuliam  con  alcuno  della 
torte  di  cui  gode,  non  manca  di  replicarci 
che  noi  non  possiamo  conoscere  tutte  le 
di  lui  interne  pene,  cb'ei  solo  sa  dove  la 
scarpa  gli  fa  male, e  in  mezzo  a  tutti  i  suc- 
cessi, a  tulli  i  vantaggi  della  fortuna  vuole 
essere  creduto  attaccato  dal  disgusto  della 
▼ita  e  de' suoi  vani  diletti.  Dite  a  un  in- 
fermo cbe  v'  è  in  esso  un  poco  d' ipocon- 
dria, che  troppo  ei  si  scoraggi sce,  entrerò 
con  voi  quasi  in  collera  e  risponderà,  cbe 
addosso  ha  tutti  i  mali  dello  spedale;  dite 
ad  un  uomo  ricco  eh'  ei  può  sbracciare  e 
distendersi,  risponderà  che  non  è  tutt'oro 
quel  che  riluce,  cb'ei  non  può  più  reggere 
a  tante  spese  cbe  spesso  ha  gran  giracapi; 
dite  ad  un  giuocatore  ch'egli  ha  una  gran 
bella  detta,  che  dovrebbe  andare  a  viag- 
giare con  le  carte  in  mano,  risponderà  cbe 
nessun  conta  le  sere  eh'  ei  vuota  tutta  la 
borsa,  cbe  per  lo  piò  il  pagatore  suole  es- 
sere esso.  La  ricerca  delle  emozioni  dolo- 
rose è  una  delle  più  singolari  nostre  di- 
sposizioni. Noi  portiamo  la  lingua  e  la 
mano  alla  parte  cbe  ci  duole,  cerchiamo  il 
punto  penoso  dei  nostri  cupi  pensieri.  Si 
amano  i  drammi  flebili,  le  tragedie  hifirnbri. 
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ì  tristi  racconti,  la  musica  malinconica,  gli 
spettacoli  di  spavento,  le  esecuzioni  terri- 
bili. Si  ricercano  le  erme  campagne,  le  ne- 
re selve,  le  desolate  piagge,  la  maestà  del 
deserto.  Gli  uomini  si  compiacciono  neir 
astinenza,  nelle  mortificazioni,  nel  pianto.  II 
monaco  della  Trappa,  il  Fakir  dei  lidi  del 
Gange,  il  Dervis  dell'Oriente,  il  Santone 
dell'Arabia  Petrea,  il  Marabout  delle  mon- 
tagne dei  Berberi,  si  sono  astenuti  dall'  as^ 
sistere  al  festino  della  natura.  Un  uomo 
di  spirito  diceva  di  riguardar  la  vita  comò 
un  romanzo,  come  una  tragedia  od  una 
commedia  di  cui  era  l'attore  e  io  spettato- 
re. Le  sventure,  i  pericoli  ne  accrescevano 
l'interesse  e  restava  la  speranza  sempre 
d'una  superba  catastrofe  o  d'uno  sciogli- 
mento felice,  percbè  con  T ultima  ora  che 
toglie  la  speranza,  finisce  la  vita. 

L' INTERESSE 

Molti  non  hanno  dei  principi!  ma  degli 
interessi,  non  hanno  caldi  sentimenti  ma 
fanno  dei  freddi  calcoli,  non  istimano  le 
persone  per  quello  che  vagliono  ma  per 
l'utilità  che  ne  traggono.  Cosloio  non  ri- 


guardano  tntte  le  azìooi  che  come  affari, 
alle  passioni  yogliono  sostituir  gì'  interes- 
si, così  sono  essi  interessati,  non  interes- 
santi. Non  speri  alcuno  fiirseli  amici,  non 
segaono  che  la  bandiera  ove  è  maf^giore  il 
Tantaggio,OTeè  minore  il  pericolo.  Ad  no- 
mini di  quella  bassa  specie  disse  una  yoiUi 
il  gran  Cbatam  »  Io  riconosco  in  voi  un 
merito  solo,  quello  d'arere  regi  iato  unica- 
mente ai  Tostri  yantaggi,  d'ayer  pensalo  ai 
yostri  profitti.  Ecco  percbè  yi  opponete  a 
tntte  le  buone  riforme,  a  tutti  i  nobili  di- 
segni, a  tutti  i  saggi  proyyedimenti  cLe  di- 
minuirebbero i  yostri  guadagni,  i  yostri 
piaceri  e  yi  porrebbero  in  quella  insignifi- 
canza per  la  quale  fotti  yi  avea  la  natura.  I 
yostri  consigli  non  sono  eleyati,  non  pos- 
sono essere  puri,  yoi  preferite  i  yostri  pro- 
pri interessi  agP  interessi  del  yostro  pae- 
se. «  L' anima  del l'ay aro  si  ristringr,  Tari- 
dita  del  cuore  distrugge  il  talento.  Tutto 
è  messo  al  prezzo  delle  monete  suonanti, 
si  stimano  i  posti  più  onorifici  quelli  ohe 
danno  maggior  lucro,  si  escludono  le  alle 
capacità  se  accompagnate  non  sono  dai  do- 
ni di  Pluto, si  attingono  i  sentimenti  nello 
scrigno,  si  raccoglie  r  oro  nel  fango.  Cosi  si 
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Spengono  le  helle  firimme  d'onore,  si  •p(*r^ 
dono  legeneror.e  inspirazioni, e  l'amor  dcJle 
grandi  cose  è  tutto  un  freddo  egoismo,  un' 
epoca  di  di  leggìo  e  dì  derisione,  si  getta  un 
gioioso  epigramma  sa  delle  gravi  parole, 
Bt  ride  in  faccia  alle  lagrime.  Guai  allora 
disse  Chateaubriand,  guai  alla  superiorit:\ 
deir  uomo  di  genio  ambizioso  di  prefe- 
renza, di  gloria,  di  celebriti,  che  aspira  ai 
trionfi  della  tribuni, delH  lira,  delle  armi, 
se  tenta  di  sollevarsi  in  quel    mondo  di 
'  bassezza,  di  noia  e  di  nullità.  Voi,  diceva 
Demostene  ai  fìgU  degeneri  di  Temistocle 
e  d'Aristide,  voi  avrete  le  ricchezze  che  si 
vedono   nelle   piazze  e  nei  magazzini  ma 
perderete  la  gloria  e  l'oiiore  che  sono  le 
vere  ricchezze.  Niente  non  può  la  perdita 
'  riparare,  di  questi  pari  tesori.  Roma  perde 
la  sua  virtù  e  poi  la  *  sua   libertà,  quando 
i  ricchi  gelosi  dell'autorità  dei  patrizi  voU 
lero  con  essi  dividere  il  potere  e  l'influen- 
za.   Allora   si   formò   l'aristocrazìa   delle 
ricchezze  che  è  T  aristocrazìa  pijà  disgusto- 
sa, non.  ha. per  lei  liè  V  autorità  del  tempo 
né  il  prestigio  delle  ricordanze.  Roma  dì- 
-  ventò  alloM  quella  citi»  venale  conie  cbia- 
molla  Giugni 'a.  Pericle  corruppe  gli  ale- 
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niesì  inspirando  loro  l'amore  delle  ric- 
chezze e  del  lusso  ;  i  denari  destinati  alla 
guerra  furono  rivolti  a  dar  dei  giaochi  e 
degli  spettacoli.  Un  uomo  nominato  al  go- 
verno d' una  provincia  si  abboccò  per  via 
col  predecessore  e  notizie  a  lui  ricercò 
specialmente  su  quello  cbe  piò  lo  interes- 
sava, cioè  sul  profitto  cbe  potea  dar  quel 
governo.  L'antico  governatore  gli  disse  che 
quel  governo  ordinariamente  rendeva  die- 
cimila scudi;  a  non  aver  paura  del  diavo- 
lo, poteva  andare  ai  ventimila;  a  lui  glie- 
ne aveva  resi  trentamila .  Quelli  uomini 
adorano  solo  Mammona  e  somigliano  a  quel 
cattivo  genio  di  Milton  che  in  una  sala  splen- 
dente di  tutte  le  bellezze  dell'arte  tiene  sem- 
pre gli  occhi  fissi  sul  pavimento  d'oro.Bo- 
naparte  disse  di  un  Ulisse  della  politica 
«  queir  uomo  ha  venduto  tutti  quelli  che 
lo  hanno  comprato.  » 

LA  FUGA 

Fu  detto  a  un  figlio  di  Lacedemone,  co« 
me  vai  tu  alla  guerra,  essendo  zoppo?  Ei 
rìspose  che  non  andava  alla  guerra  per  fiig- 
gire»  Possibile,  dicean  dei  gran  oapiUni,  che 


ci  abbia  sempre  tla  battere  quel  maledetto 
gobbo  di  Luxembourg?  Il  maresciallo  di 
Lnxemboarg  replicò  n  come  sanno  cb'io 
sono  gobbo  se  non  mi  banno  giammai  ve- 
dute le  spalle  ?  Io  sono  come  Acbille,  di- 
oea  l'autore  della  Lusiade,  non  posso  es- 
sere ferito  cbe  nel  calcagno,  ma  ninno  le 
mie  calcagna  potè  giammai  rimirare.  Gri- 
daya  un  gran  condottiero  ai  soldati  vil- 
mente in  rotta  volti  «  ove  andate?  dove  fug- 
gite? la  morte  è  davanti,  il  disonore  di  die- 
tro «  Ma  il  fuggir  non  è  sempre  tema.  Il 
vile  resta  impietrito  e  non  sa  muovere  un 
passo  cbe  lo  sottragga  al  pericolo,  cbi  ser- 
ba ancora  il  suo  senno  e  ha  sangue  ancor 
nelle  vene  trova  nel  corso  scampo  e  illeso 
attraversa  il  nero  sentier  della  morte.  Dice 
Falstalf  cbe  cbi  è  morto  è  morto,  e  non  è 
più  buono  a  niente,  cbi  fugge  si  può  salvare 
e  può  tornare  ancora  a  combattere. 

Tutto  è  fugace  nel  mondo  «  sunt  labiles 
honoreS)  sunt  fugitivi  flores  »  fugacissimi  i 
beni  sono  di  questo  fuggitivo  soiEodivita, 
fuggitiva  è  l'occasione  «  Eheu  fugace s  Po- 
stume Postume  labuntur  anni  «  rumores 
iìige  w  disse  Catone;  il  vecchio  Ànchise 
gridava  in  sogno  ad  Enea  »  Cbcu  fuge  nate 


Dea,  fuge  Htus  aTarum.  DiceaBeanmarcbais: 
s'io  fossi  accusato  d'ayer  rubato  ti  campa- 
nile del  duomo,  comincerei  dal  prender  la 
fuga,  poi  da  lontano  farei  la  mia  difesa. 
Fuggendo  i  Parti  ferivano.  Dotc  hai  i;m  il 
tuo  coraggio?  fu  detto  a  un  uom  che  fiigg»^ 
Ta;  ei  rispose  «  ai  piedi.  » 

I  POSTULANTI 

E  stato  detto  clie  è  bene  che  il  cielo  non 
esaudisca  tutti  i  voti  degli  uomini  percbè  se 
.tutti  fossero  esauditi,  ogni  miserabile  diver- 
rebbe il  primo  re  della  terra.  Tutti  do  man- 
dan  posti  ed  avanzamenti.  Tutti  hanno  i  loro 
'diritti,  i  loro  titoli  sonò  incontestabili,  im- 
plorano come  una  grazia  quello  che  pos- 
sono domandare  come  giustizia;  il  non  gli 
mettere  in  carica  sarebbe  una  cosa  che  di- 
rebbe disonore  al  governo  e  strepitare  il  pa£« 
se.  Tutti  hanno  fatto  moltissimo  per  lo  stato 
qpando  sì  tratta  di  raccoglierne  i  premi  ed 
il  lucro.  Non  so  come  la  cosa  si  vada,  disse 
Un  uomo  di  spirito,  non  eramo  che  cin- 
quecento che  eramo  andati  a  Gand  e  siamo 
ritornati  seimila.  Fu  domandato  qual  era 
la  cosa  pii\  singfirlare  che  potea   darsi  nel 
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mondo.  Fu  detto  una  gran  dama  clie  non 
di  sprezza  una  semplice  cittadina,  un  ba- 
rone Alemanno  che  crede  bonariamente 
discendere  da  Adamo  come  un  uomo  della 
plebe,  una  donna  di  teatro  bella  e  virtuosa, 
una  vecchia  civetta  che  non  è  gelosa  dell» 
sua  figlia  "ìovine  ed  avvenente,  uno  scrii- 
tore  che  preferisce  di  dire  delle  cose  vere 
che  fanno  poco  colpo  piuttosto  che  delle 
cose  false  e  brillanti  che  colpiscono  la  molti^ 
tudine,  un  autore  fischiato  che  non  fa  un  ap- 
pello alla  posterità.  Infine  fu  deciso  la  più 
rara  cosa  essere  un  ministro  che  per  amor 
del  suo  paese  e  per  probità  rimetle  senza 
rammarico  il  portafo;jjlìo  a  un  uomo  che 
giudica  più  (li  lui  capace  e  degno. 

Un  postulante  si  condanna  a  una  gran 
terribile  vita. Un  postulante  deve  essere  un 
nomo  insensibile  a  tutte  le  variazioni  del 
tempo,  a  tutti  i  cangiamenti  del  vento,  deve 
essere  capace  di  rimanere  ore  e  ore  im- 
mobile in  un' anticamera,  deve  avere  una 
pazienza  eroica  per  far  la  caccia  a  un  ini-? 
piego  come  fa  il  galjo  al  topo,  bisogna  che 
abbia  unn  sommissione  a  tutta  prova,  un' 
umiltà  evangelica,  acciò  chi  si  uuiilia 
venga  esaltato,  bisogna  che  faccia  venti  sa- 


luti  senza  riceverne  alcuno,  che  s'ìncbìni 
continuamente  avanti  a  un  uomo,  o  resti 
ritto  come  uno  stollo,  che  un'aria  brusca, 
una  parola  sdegnosa  la  prenda  per  una 
amicherole  femigliarith,  sorrida  anco  a  un' 
apostrofe  poco  civile,  debbe  avere  impa- 
rato a  comandare  alla  sua  fisonomia  acciò 
non  palesi  i  muovimenti  segreti  del  cuore^ 
non  isveli  un  dispetto  involontario  cbe  ud 
•duro  tratto,  un  atto  superbo  possono  aver 
latto  nascere,  bisogna  che  abbia  un  impero 
assoluto  sopra  i  suoi  muscoli  affine  di  rice- 
vere senza  aggrinzar  la  fronte,  i  disgusti 
più  sanguinosi,  deve  essere  pieno  di  con- 
venienza per  chi  gli  può  essere  utile  o  può 
servirgli  d'ostacolo,  orgoglioso  verso  di 
quelli  de'quali  non  ha  bisogno;  non  gì  ièper* 
messo  giammai  d' avere  più  spinto  che  il 
dispensator  delle  grazie,  deve  sapere  che 
r  nomo  elevato  in  posto  non  si  può  mai  in- 
gannare; dovrà  salutare  la  cameriera  in 
credito,  discorrere  ^miliarmente col  servo 
del  favorito,  accarezzare  il  cane  del  primo 
segretario,  si  &rà  dell'  uomo  in  favore  la 
guardia,  lo  addormenterà  con  discorsi  fa- 
ceti, con  le  storielle  del  giorno  e  strisce- 
rà così  di  favorito  in  fa?orìto  come  un  bruc* 
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strìscia  di  foglia  in  foglia.  Un  postulante, 
seguita  a  dire  M.  Jouj,  deve  passar  per  cento 
meandri  per  arriyare  alla  sorgente  del  po- 
tere; il  canale  degl'  impieghi  è  come  lo  Sti- 
gè,  che  dieci  volte  si  ripiega  intorno  al  pa- 
lazzo di  Plutone.  E  che  otterrà  spesso  con 
tanti  giri  e  rigiri?  Il  poeta  CoUetet  scrisse 
al  cardinale  di  Richelieu:  «  Ebhi  terribil 
TÌsìone,  seppi  che  presto  Fora  sarà  di  mia 
morte:  quand'  io  sarò  sceso  nel  basso  regno 
delle  ombre  mi  si  affolleranno  intorno  tutti 
gli  illustri  uomini  delle  passate  età  per  do- 
mandarmi nuove  dei  regni  della  luce.  So- 
prattutto mi  chiederanno  contezza  del  car- 
dinale di  Richelieu  di  cui  tante  cose  nar- 
rano quelli  che  arrivan  fra  i  morti.  Ri- 
sponderò che  il  cardinal  ministro  seguita 
ad  essere  l'amor  della  Francia  e  a  fare 
l'ammirazion  dell'Europa,  che  ha  fondata 
l'accademia,  dato  fiiyore  alle  lettere,  che 
esercita  la  più  potente  influenza  nel  Belgio 
e  nell'Alemagna,  che  ha  superati  i  monti  di 
Pirene,  ha  conquistata  la  Roccella  e  distrut- 
ta la  forza  degli  ugonotti.  Se  mi  doman- 
dano cosa  ei  mi  ha  dato,  che  ho  io  da  ri- 
spondere? Il  cardinale,  letta  l'epistola,  TI 
:  f^rispe  sotto  «  Niente  » 


Sr  niente  si  rischia  d'avprc  per  tanti 
passi  etnnti  pensieri,  non  vi  pensiire  nem- 
manco  e  più  saggia.  Un  giovine  della  con- 
tea di  Sallop  amato  e  protetto  molto  dal 
ministro  d'allora  Godolpbin  non  riceveTS 
sempre  che  del  le  buone  promrsse,  ma 
qaando  piorevano  le  grazie  pai-ea  eh'  ei 
fosse  sotto  un  ombrello.  Un  giorno  andò  a 
ritrovare  il  ministro  e  gli  disse  che  aveva 
avuto  un  posto.  Ci  ho  piacere,  e  quale?  re- 
plicò il  conte  Godolphin.  Va  posto  nella 
diligenza  di  Sbreutsbuiy  che  ho  (issato  per 
qnesta  sera,  replicò  il  giovine,  penso  tor- 
niirmene  al  mio  puese  senza  più  perdere  il 
tempo  come  ho  qui  fatto  finora  e  senza  piij 
credere  alle  belle  parole  ed  alle  vane  lu- 
singhe di  che  mi  sono  stati  si  prodighi 
gl'illustri  miei  protettori.  Il  nostro  abate 
Tanzini  trovandosi  con  molti  illustri  si- 
gnori alla  mensa  del  governalore  a  Mila- 
no, alcuni  signori  volendosi  prender  tra- 
stullo di  quel  prete  che  aveva  l'aria  d'un 
semplice  campagnuolo,  e  due  di  loro  af- 
frontandolo gli  domandix-on  chi  egli  era 
e  elle  liii.«a  in  questo  mondo.  Domanderò 
a  loro  chi  sono  essi,  rispose  brusco  il  Tan- 
sini. Disse  il  primo  di  quei    signori  »  lu 
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sono  il  conte  B.  cavaliere  deirordine  di... 
ciamberlano  al  servizio  di  S.  A.  serenis- 
sima ec.  £d  io,  disse  l'altro  gentiluomo, 
io  sono  il  marchese  F.  cavaliere  dell'or- 
dine di  ...  .  che  ha  V  onore  di  servire  in 
qualità  di  colonnello  nei  reali  eserciti  di 
S.  M.  il  re  di  • .  •  Ed  io,  alzandosi  in  piedi, 
disse  il  nostro  prete  fiorentino,  io  sono  l'a- 
bate Tanzini,  che  ho  l'onore  di  non  servire 
un  cavolo  a  nessuno. 

«  Le  sage  tient  peu  de  lieu  et  en  change 
pen.  Le  sage  se  suffit  a  soi  meme  »  v'è 
qualcosa  di  più  onorevole  di  quello  che  il 
mondo  chiama  gli  onori.  Il  contentarsi  di 
sua  modesta  posizione  è  più  hello  che  il 
salire  alla  più  alta  fortuna,  è  più  che  avere 
delle  dignità  il  conservar  la  sua  dignità. 
Noi  non  siamo  che  passeggeri  sul  vascello 
dello  stato,  lasciamo  che  lo  governino  il 
capitano  e  il  piloto.  Non  ci  mettiamo  nelle 
folte  file  dei  postulanti,  degli  aspiranti,  dei 
questuanti.  Abbastanza  vi  sono  uomini  ca- 
paci o  che  tali  si  credono  d'essere. 

GL'IMPIEGHI 

Dicono  alcuni  non  voler  sapere  nulla  di 
P.  D.  T  X.  H 


X<58X 

impìegliù  ma  sono  forse  come  la  volpe  cKe 
non  voleva  l'uva  perchè  dicea  che  era 
acerba.  Se  tn  ti  contentassi  di  viver  di  ca- 
volo, disse  Diogene  ad  Aristippo,  tu  non  ti 
abbasseresti  a  fare  la  corte  a'  grandi.  E  se 
tu  sapessi  fare  la  corte  a'grandi  non  ti  con- 
tenteresti di  cavoli,  rispose  Arlstippo  al  fi- 
losofo Cinico.  Dire  come  certuni:  vada  il 
mondo  come  vuorire,  a  me  p0co  preme,  io 
non  me  ne  impiccio,  è  nn  egoismo,  è  apatia, 
è  un  somigliare  a  quell'uomo  che  in  una 
gran  tempesta  ove  eran  tutti  al  travaglio 
in  fondo  del  vascello  restava  con  le  mani 
incrociate  dicendo:  io  non  ci  sono  che  pas- 
seggero e  non  ci  ho  mercanzia.  Non  voglio- 
no, dicono  essi,  perdere  la  libertà.  Ma  si 
ha  libertà  qualora  abbiam  dei  bisogni? 
Non  è  profittevole  emergere  sopra  il  comu- 
ne degli  uomini,  non  è  un  generoso  sagri- 
lizio  lasciare  il  suo  riposo,  perdere  la  sua 
libertà  per  adempire  ai  doveri  che  impon- 
gono il  suo  paese  e  il  suo  principe  ?  Non  è 
stravaganza  il  rifiutare  di  ferne  i  passi  e  gli 
studi  che  conducono  a  migliorar  la  sua 
condizione,  a  spiegare  i  suoi  talenti,  a  ren- 
dersi utili  al  mondo?  Qual  merito  mai  tan- 
to risaltò  che  la  pubblica  voce  il  disegni, 
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qual  nomò  sì  abile  visto  sarà  nella  folla  f 
Gli  uomini  onesti  e  capaci  procurino  pren- 
dere i  posti  acciò  non  se  ne  in»padroni- 
scano  i  malvagi,  bisogna  essere  distinti  per 
non  essere  confusi  nella  moltitudine,  bi- 
sogna procurare  di  sollevarsi  per  non  es- 
sere calpestati,  bisogna  aver  degli  onori 
per  essere  onorati.  li  poter  vivere  senza 
far  nulla  è  la  disgrazia  dei  ricebi.  Il  dover 
dipendere  in  parte  dagli  altri,  il  dover  me- 
ritar dei  potenti  il  favore  e  la  stima  strina 
gè  i  sociali  legami,  apre  più  largo  campo 
alle  virtù  del  cittadino  e  del  suddito.  Co- 
sroe  re  di  Persia  aveva  un  ministro  di  no* 
me  Mitrane  cbe  era  da  lui  molto  amato 
percbè  amato  molto  dai  sudditi.  Un  giorno 
il  ministro  si  presentò  al  monarca  e  gli 
chiese  la  permissione  d'abbandonare  la 
corte  e  ritirarsi  a' suoi  campi.  Percbè  mi 
vuoi  tu  lasciare?  disse  il  monarca  al  mini- 
stro. Tu  sai  quanto  io  ti  bo  apprezzato,  i 
miei  sudditi  non  facevano  distinzione  fra 
te  e  me,  io  bo  fatta  cadere  sopra  di  te  la 
rugiada  del  mio  favore.  Tutto  io  rammento^ 
disse  Mitrane,  ma  la  natura  m'impone  un 
obbligo  sacro,  io  non  bo  cbe  un  unico  figlio, 
ei  non  ba  cbe  me  per  istruirlo  e  dirigerlo; 
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lascia  cbe  meoo  il  conduca  nel  ritiro  delle 
campagne,  eh'  io  colà  formi  il  suo  cuore  e 
lo  renda  un  giorno  capace  di  serviiti  come 
io  ti  ho  serorito.  Parti,  rispose  il  monarca, 
ma  rendi  al  tuo  paese  e  al  tuo  re  il  mag« 
gior  servizio  che  rendergli  possa  un  huon 
cittadino;  conduci  teco  ancorali  mio  figlio^ 
e  che  lontano  dai  tumulti  del  mondo  e  dai 
Tizi  dei  cortigiani  egli  si  renda  degno  un 
giorno  di  goyernare  i  suoi  simili.  Mitrane 
parti  coi  due  giovanetti.  Dopo  alcuni  anni 
ricomparve  alla  corte.  Il  re  fu  incantato 
di  rivedere  il  suo  figlio  ricco  di  tanti  lumi 
e  di  si  helle  virtù  ;  ma  non  potè  a  Mitrane 
nascondere  che  il  di  lui  figlio  gli  pareva  il 
suo  superare.  «  Sire,  rispose  Mitrane,  cosi 
sull'uno  che  sull'altro  ugualmente  sparse 
furono  le  mie  cure,  ma  il  mio  ne  ha  tratto 
maggior  profìtto  perchè  sapeva  che  avrebhe 
bisogno  degli  uomini,  ed  io  non  ho  potuto 
celare  al  tuo  che  gli  uomini  avrehhero  bi- 
sogno di  lui.  Impiegato  veramente  vorrebbe 
dire  occupato  e  non  basta  coprir  l'impiego 
ma  bisogna  ancor  riempirlo.  E  questo 
molti  lo  fanno.  Ma  poi  coprire  un  impiego 
non  è  una  delle  fatiche  d'Ercole.  Benché 
foglisi  plichi    e    memorie  abbiano   sem-  ' 
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pìreinmanX),  abbiano  sotto  il  braccio,  e  va-* 
danOjVengano,  corrano,  cbe  sembra  che  ab- 
biano gli  affari  a  gola,  vi  assicuro  che  non 
si  scalmanano,  hanno  il  loro  otium  cuin 
tlignitate,  e  combinano  molto  bene  gli  at^ 
fari  del  giorno  e  i  piaceri  della  serata.  Nes- 
suno è  più  quieto  d'animo  e  più  felice  di 
loro.  Per  essi  è  certa  ognor  la  mesata,  sulle 
loro  pensioni  non  grandina;  può  cascare 
il  mondo,  essi  assicurato  hanno  il  fornaio, 
Se  mostran  tanta  contrarietà  a  quegl'  impic- 
gbi,  devono  avere  un  qualche  dispetto,  o  ri*- 
fintano  forse  il  poco  perchè  vorrebber  di 
piò.  Io,  diceva  un  nomo  brusco  e  £intastìco, 
«io  non  ho  come  tanti  la  vana  ambizione* 
d'avere  posti  ed  onori;  gli  rispose  un. 
uomo  di  spirito  «  non  vi  credeva  t'ìntf> 
ambizioso  »  Un  vescovo  vantava  a  un  re  di 
Francia  r  umiltà  e  modestia  dei  preti  di 
sua  diocesi.  Essi,  dicea,  non  brama n  più 
che  il  poco  che  hanno;  dei  benefizi  delh* 
prebende  si  burlano.  £  voi,  rispose  il  re, 
voi  vi  burlate  di  loro. 

RIPUTAZIONE  LETTERARIA 

Sovente  un  libro  sua   fama  deve  a  strn- 
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iit«H    appoggi  f  a   circostanze   opportane. 
Certe   particolari    società  assìcarano   una 
nuova  opera  come   certe  compagnie  con- 
tro  gì' incendi  e  la  grandine  assicurano.* 
se  uno  srittore  non  ha  avuto  templi  magni- 
fici  ba    avuto    delle  cappelle  private  OTe 
come   un    ido  letto  è  adorato  e  inebriato 
d'incenso.  I  suoi  amici,  ì  suoi  partigiani 
gli  banno  già  fatto  un  buon  Ietto,  fanno 
come  colui  che  al  teatro  cominciava  a  bat- 
ter le  mani  quando  accendevano  i  lumi,  e 
somigliano  a  Marfisa  che  forzava  I  pala* 
dini  a  dichiarare  altamente  che  la  vecchia 
a  cavallo  dietro  di  lei  era  la  bella  delle 
belle.  I  reggenti  di  Parnaso  danno  un  poco 
di  vento  di  cui   hanno  gli    otri  pieni.  Si 
legge  e  si  ode  ripetere  «  Il  tal  romanzo,  il 
tal  poema  sono  stati  infinitamente  gustati 
dal  pubblico  »  Vi  sono  più  echi  che  voci, 
e  molti  sono  come  Diaforius  che  parlando 
della  sua  sposa,  dice  a  suo  padre  »  spose- 
rò io?  »  chiedono  q.uelli  all'aristarco,  all' 
oracolo  «  maestro  leggerò  io?  ho  io  da  lo^ 
dare?  »  a  forza  di  ripetere  il  proprio  nome 
si    giunge    a   insegnarlo    anco    agli   altri. 
Quello  diventa  un  nome  commerciala  le  e 
]*  opera  è  tanto  oro  fuso.  In  somma  più  che 


il  sapere  può  il  saper  fare.  Fu  detto  di 
Beaumarchaìs  che  ci  Tolle  a  lui  pi  Ci  arte  ed 
abiliti\  per  giungere  a  far  rappresentare  il 
tuo  Figaro  che  non  ce  ne  volle  per  imma- 
ginare e  comporre  quella  famosa  com- 
media. 

LA  STAMPA 

Fu  fatto  professore  d'una  università  un 
abate  che  passava  per  aver  molta  dottrina, 
ma  non  avea  pubblicata  mai  nessuna  sua 
opera  e  cosi  godeva  d' una  riputazione  ine- 
dita. Essendo  stato  a  riverire,  com'è  il  do- 
vere, tutti  i  suoi  colleghi  e  non  avendoli 
trovati  in  casa,  lasciò  le  sue  carte  di  visita. 
Si   domandavano    poscia  i  professori    fra 
loro:  che  uomo  è  colui?  che  cosa  ha  egli 
scritto?  E  fu  risposto  «  ha  scritto  il  suo 
nome.  »  Ma  può  bene  uno  avere  scritto  e 
scritto  cose  bonissime  e  per  modestia,  per 
timidità,  per  troppo  severo  gusto  non  le 
avere  ancor  pubblicate  e  non  voler  pub- 
blicarle. Piììt  attende,  più  ha  il  tempo  di 
correggere  e  perfezionar  la  sua  opera,  per- 
chè egli    non   ha  la  smania  di  dare  alle 
stampe,  ma  vuol  dare  alla  luce  i  saoi  scrit* 
ti.  E  spe&9o  s'ei  dice  sincerameutte  «  mlhi 
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scribo  et  masis  »  e  cerca  antcamente  I 
suoi  piaceri  nei  segreti  coUoquii  con  le 
Tergioi  d'Elicona,  scritto  avrà  con  più  natu-» 
ralezza,  con  piÒL  Terità,  con  pia  libertà,  non 
penserà  alia  moda,  ai  falso  gusto  d'un  gna-' 
sto  mondo,  non  avrà  scritto  cose  di  co-^ 
mando  e  di  circostanza,  sarà  meno  leccato, 
meno  studiato,  ma  sarà  più  caldo,  originale 
ed  energico*  Uno  scrittore  poi  conosce  il 
piacere  fìncbè  scrive  per  se  e  per  i  suoi 
amici,se  pubblica  le  sue  cose  s'espone  a  tatti 
gli  strali,  avea  le  rose  ha  le  spine;  la  let' 
tura  de' suoi  sermoni  nelle  amichevoli  so- 
cietà potea  chiamarsi  una  festa.  E  se  il 
suo  libro  ha  qualche  grido  nel  mondo  si 
cerca  il  libro  e  non  si  cerca  T  autore,  si 
coglie  il  fiore  e  si  trascura  lo.  stelo.  Ma  che 
grido,  che  fama?  Si  parlerà  del  libro  tre 
giorni  per  poi  parlare  d'un  altro. S'eil' of- 
fre a  qualche  signore  risponderà  come  un 
gran  personaggio  rispose  un  giorno  a 
Buil'on  che  gli  offerse  in  dono  la  sua 
storia  naturale  «  grazie  grazie  non  voglio 
ch'ella  se  ne  privi  »  Essendo  stato  presen- 
tato a  una  gran  signora  il  visco-nte  di  Cha- 
teaubriand, quella  sì&;nora  f>li  (ìorn:indò 
s'egli    era    purcnle    d' uno  CLaisaubriand 


X165X 
cKe  aveva  scritto  qualcosa.  Uà  daca  e  Pari 
di  FraDcia,  scasandosi  d'ammettere  alla  sua 
tavola  un  celebre  autore  diceva  «  Ca  ecrit. 

FINIRE 

» 

Tutto  quel  che  ba  principio  ba  fine.  Vi 
sarìi  la  fine  del  mondo,  vi  sarà  il  giudizio 
finale.  Diceva  un  predicatore  che  bisogna- 
va ringraziare  il  cielo  che  aveva  messa  la 
morte  alla  fine  della  vita  acciò  si  avesse  il 
tempo  di  prepararvisi.  Un  attrice  famosa 
del  teatro  di  Londra  abbandonata  da  un 
crudele  amante  perde  la  pace  del  cuore  e 
perde  poi  la  ragione.  Una  sera  rappresen- 
tandosi a  Drur]  Zane  un  flebile  dramma 
in  cui  l'attrice  stessa  s'era  distinta  altra 
volta  facendo  la  parte  d'una  tradita  don- 
zella, subitamente  ella  si  lanciò  sulla  scena 
e  la  sua  antica  parte  a  recitar  si  mise  con 
la  più  gran  veemenza.  Giunse  a  quel  punto 
in  cui  ripeter  doveva  queste  sue  meste  pa- 
role: I  miei  giorni  erano  sereni,  il  mìo 
cuore  era  ebro  di  gioia,  il  mio  diletto  ^ni 
amava,  ma  l'amor  suo  mi  lasciò  più  non 
8on  cara  a' suoi  occhi;  ora  tutto  è  finito.  E, 
in  pronunziar  queste  voci  cadde  e  spirò. 
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In  tutto  an  fine  ci  Tuole^  bisogna  far 
tutto  a  fin  di  bene. 

La  vita  il  fine,  il  dì  loda  la  sera  «  talls 
Tita  finis  ita  »  non  qui  inceperit  sed  qui 
finierit  «  lauda  finem,  respice  finem  »  mo- 
tus  in  fine  Telocipr  «  finis  coronat  opus.  » 

I  nemici  in  furore  dicono  che  ci  voglio- 
no finire,  i  vendicativi  spiriti  nelle  civili 
lotte  hanno  detto  «  il  faut  en  finir  «  finia- 
mola una  volta,  non  la  volete  finir  voi,  la 
finirò  io,  la  volete  voi  &r  finita  ?  certi  co-' 
minciano  molte  cose,  non  ne  finiscon  mai 
una,  certi  altri  principiano  un  discorso  e 
non  ne  vengon  mai  a  fine.  A  certi  amba- 
sciatori cbe  gli  avevan  fatta  un  orazione 
eterna,  Agesilao  non  dava  risposta.  £  do- 
mandando quelli  che  cosa  ai  lor  committen- 
ti dovcano  poi  riferire,  il  re  di  Sparta  rispose 
«  direte  che  avete  avuta  voi  gran  pena  a  fi- 
nire, gran  pena  io  fino  alla  fine  ad  udirvi.  » 

Diceva  un  tale:  pretendono  ch'io  abbia  del- 
la malignità  nel  carattere;  non  sono  stato 

maligno  che  una  sola  volta  in  tutta  la  mia 
vita.  Gli  rispose  Talleyrand  «  quando  fi- 
nite? »  In  un'altra  gran  circostanza  nella 
campagna  di  Mosca  dicea  quel  vecchio  po- 
litico «'questo  è  il  principio  della  fine  » 
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Una  giovine  sposa  mandaTa  al  Teccb io  ma- 
rito questa  laconica  epistola  «non  avendo 
nulla  da  fare  vi  scrivo,  non  avendo  nulU 
da  dire  finisco. 


Fivi  DKL  Decimo  ed  Ultimo  Tomo. 
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